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ELEMENTI 

♦ * * * f « 

D I 

METAFISICA. 


. >. S EZI ON E S ECON DA. 

METAFISICA PARTICOLARE . 



Di Dio , e della Teologia naturale . 

l • 

A Teologia è la fcienza di Dio : 
ella è naturale, o foprannaturale . 
La Teologia naturale , di cui fo- 
lamcnte abbiamo a trattare , è la 
fcienza di Dio , quale aver la pof- 
fiamo col mezzo dei foli lumi della natura . 
La Teologia foprannaturale è la Icienza di Dio 
fondata luila rivelazione . I Gentili diftingue- 
vano la Teologia in favolofa , in naturale , e 
in civile. La Teologia favolofa comprendeva 
le finzioni dei Poeti riguardo ai loro Dei, eh’ 
è quella, che da noi dicefi Mitologia , La na - 
turale rapprefentava Dio come la prima caufa 
di tutte le cofe contingenti , che noi ofl'ervia- 
mo in quello mondo vi libile . La civile poi 
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4 Elementi di Metafisica. 

era un mifcuglio chili naturale , e della favo- 
lol'a. Pretende Ari/lotele , che i Politici .1 avel- 
fero inventata per mettere un freno alla licen- 
za del popolo ; e gli Atei , cioè coloro , che 
negano la efiftenza di Dio, confondono ini- 
quamente la Teologia naturale colla civile , 
confìderandola come una invenzione della po- 
litica umana . Noi trattaremo primieramente 
della efiftenza di Dio , e dei fuoi attributi ; 
indi confideraremo quello Supremo Eftere in 
relazione alle creature. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della e fi (lenza di Dio. 

i - 

L * Eftere neceftario fi è quello, di cui è ne- 
f. ceffaria la efiftenza, ficcome nella Meta- 
llica generale abbiam detto: oppure, che vuol 
dire il fnedeftmo, l’ Eftere aftolutamente necel- 
fario fi è quello, la di cui effenza comprende 
la ragion fufficiente della di lui efiftenza . Dun- 
que un eftere di quella fatta efifte per forza 
fua propria • Egli non ha mai avuto verun 
principio , nè potrà avere alcun fine , perchè 
la di lui elfenza è eterna, ed inalterabile. 

Un effere contingente al contrario deve ave- 
re’ la ragion fufficiente della fua efiftenza 
in un altro eftere , ed un elfere di queltai 
fatta non può mai efiftere per forza fua pro- 

^ Colla voce Dio noi qui intender vogliamo 


C A P ! T o t e > I. " s 

quell’ Effere neceffario, «he ha create , e pro- 
dotte dal nulla tutte le co fé . 

PRorosizioNE . Qjo efifte, I. Efifte Tanima 
noftra . Quell’ anima fi è un puro (pi rito , c 
pon un corpo, ficcome lo abbiam dimoftrato . 
Quello fpìrìto non efifte per forza fua propria : 
egli non è un edere neceflàrio : egli non ha 
tempre efillito .* egli adunque ha ricevuta la 
fua elìftenza da un altro elière ; ma quello ef- 
fere è Dio. Dunque Dio efifte. li. Un eflere, 
il quale efifta per propria eflenza , è indipen- 
dente da ogni altra cofa , tanto in riguardo 
alla fua propria follanza , quanto in riguardo 
alle fue modificazioni : ma i corpi non fono 
indipendenti da qualunque altro effere , poiché 
diamo ad elfi diverfe conformazioni, licompo. 
niamo, li decomponiamo , li facciamo muove- 
re , o li riduciamo in quiete . Dunque, i corpi 
non fono efferi neceflarj . Confeguentemente 
quello mondo vifibile fi è egli un compollo di 
ellèri contingenti , ciafcheduno dei quali ha ri- 
cevuta la propria elìftenza da un effere , che. 
noi chiamiam Dio . Dunque Dio efifte .111. 

La materia fi è un eflere paifivo, che non può 
darli moto a fuo beneplacito, nè porli in quie- 
te a luo proprio talento: dal che io concludo, 
che vi ha un elière attivo , il quale comunica 
il moto ai corpi in quel grado, eh’ ei giudica ' ' . 

conveniente ; c che perciò nè la luna , nè i 
pianeti , nè le comete fi fono da fe medefimt 
dati quel moto, in cui lono . Di più . Il moto 
non è effenzialc ai corpi ; perciocché quello 

A 3 moto 
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6 Eleménti r di MètafìCTca . 

moto può venire alterato, ed anche diftrutto , 
c forfè un giorno avverrà, che una cometa in- 
contrandoli in un qualche 'pianeta , gli fceme- 
t à, o-gli accrelcerà , ovvero gli toglierà affat- 
to moto , e lo farà precipitare nel Sole , 
verfo del q-uale tutti i pianeti fi attraggono . 
Dunque in futura vi ha un effere , il quale 
ha comunicato il moto ai còrpi : ma queft~ 
efle^è non può elfer , che- Dio ; dunque Dio 
efifte / IV. Il monda non è eterno , poiché 
l’accònfehtimento unanime degli Storici , e dei 
Poeti , anche nelle loro finzioni medefìme , 
ce lo comprovano .• Grozio *, ed Huezio lo 
hanno già dimoftrato ; ' e lappiamo altresì dal- 
la ftoriai in qual tempo abbiano incomincia- 
to a popolarfi molte contrade da alcune Colo* 
nie venute da altri paefi , in qual tempo fia- 
no fiate inventate alcune arti utiliffime per ufo 
dèlia vita : e da tutto quello fi può concludere, 
che il mondo non è tanto antico, poiché altri- 
menti 1 le azioni di molti uomini illuftri, i qua- 
li averebbono efilìieo da tutta la eternità , fa- 
rébòono prefentemente fepol te in una profondi fil- 
ma dimenticanza . Perchè non avremmo noi qual- 
che libro più antico dei libri Mofaici? Per qual 
ragiohè i Poeti non averebbon cantate le getta di 
tanti Eroi , i quali avellerò efiftito innanzi all’ 
attedio di' Tioja, ed allà guerra Tebana? ( a ) 

•-1-4 i s . Il 

(<*.), fnterea fi nulla fult genitaVis erigo 
■ Terrarum, & Cce'i, femperque iter»* fuere „ 

• Cu, fupra bellum Thtbnttum , & fu nera Troji > » 

w» alia} alii quoque ret «(inere Poeti ? 

I_ucretius . 


Capitolo L~ & 

Il mondo adunque ha incominciato ad efiftere, 
e non da tempo lunghiilìmo . Dunque il mon- 
do ha ricevuta la fua efiftenza da quell’ effige* 
che noi chiamiam Dio . Dunque. Dio dille » 
V. L’ammirabile ordine, che noi rimarchiamo 
nel mondo, la regolarità dei movimenti degli 
altri , il ritorno periodico delle llagioni , la fe- 
condità della terra , la generazione degli ani- 
mali, la maravigliofa fabbrica del corpo uma- 
no, la llruttura dell’occhio , dell’ orecchio ecc. 
la unione dell’anima col corpo , e tutta 1’ al- 
tra prodigiola quantità di llupende cofe.;, che 
fi potrebbono qui riferire , dimoltrano chiara- 
mente la efiftenza di una Divinità ì I Cieli , 
e la terra ci annunziano la gloria , la onnipo- 
tenza, la intelligenza di Dio ; e però per len- 
ti mento di Cicerone non vi ha gente così bar- 
bara , e rozza * che non làppia ellervi un 
Dio . ( a ) Che più ? Se lì afcolta un Filofo- 

A 4 fo , 


( tt ) Io Tento : dunque io efiito . Quello, cheta- 
te , quello, che p*»f* dentro di me, fi c uno . Io ho 
delle idee, le quali fi fuccedono con un certo ordine . 
Vi fono tra elle dei rapporti, vi ha un’armonia indi- 
pendente dalla mia volontà: eflè dolcemente modifica- 
no quella follanza , che penfa dentro di me. Dunque 
fuori di me medefimo vi ha una caufa eterna di quelle 
idee , e quella caufa è potente , intelligente , ,e be- 
nefica . r 

Dall'altra parte fi elimini con occhio fiiofofico , ed 
imparziale quell' ammirabile macchina del corpo uma- 
no , macchina , cui fi dà il nome di picciolo mondo a 
motivo delle maraviglie , che in efl^. vengvu comprelè» 



$ ELEMENTI DI METAFISICA. 

v ^ 

o, che parli , è ragioni ; fi conclude immedia, 
tamenre, ch’egli è dotato di un’anima ragio- 
nevole, ed intelligente : fé vediamo un edilizio 
magnifico, noi «punto non efitiamo a conclude- 
re , che un qualche fagace Architetto ne ha 
immaginata la corruzione ; e confiderando le 
maraviglie tutte di quello mondo , in cui fia- 
mo, tralafcieremo di pervaderci , che un edere 
onnipotente, ed infinitamente faggio ne fia i* 
autore ? E’ egli forfè un elfere d’ infinita fa- 
pienza, e di potere infinito, ovvero è egli un 
cieco immaginario delfino quello, che ha pre- 
filfe le leggi del Cielo, e della terra , che ha 
fiabilito l’ordine della fucceilìone dei giorno , 
e della notte ? ( a ) VI. Dio fi è un eflere 
1 in- 


ora, fi potrà mai chiamare col nome di uomo colui , 
il quale dopo cii aver contemplata la ftruttura, eia 
coordinazion deile parti di quello picciolo mondo, l’ar- 
monia dei tuoi moti , ila capace di non riconofcervi una 
intelligenza luprema, ed oli attribuire al cafo un mec- 
canifmò tanto ingegnofo, incomprenlìbile anche ai ta- 
lenti più infigni? 

( a ) Si è ella la forza di una mano divina, ola 
forza di un cieco deflino quella , che ha formata , e 
che mantiene la catena inviabile , onde fi trattengono 
nelle orbite loro i pianeti, e Je comete, onde lòno in- 
ceflàntemente fòfpinti veriò del Soie , da cui lì ripul- 
l'ano per via di una forza centrifuga? 

Se il mondo è il prodotto del calo, della materia , 
del moto, perchè vi ha egli la unione dell’ordinecolla 
felicità ? Perchè vi ha un ordine tanto ammira bile nelle 
co fe ? Perche yKfono degli efièri intelligenti ? Si am- 
metta un cfi'ere fiipremo , una prima cagione di quell’ 

uni- 
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C A P 1 T d L O r ì. 9 

infinitamente perfetto, eh' è quanto a dir, eh’ 
egli è un effere, il quale contiene in fe fteffo 
tutte le perfezioni poflìbili non contraddittorie, 
tra le quali è comprefa anche la efiftenza ne- 
ceffaria . Ora un effere di tal natura ha efiften- 
za. • poiché altrimenti non farebbe nemmeno 
poflìbile, e non vi farebbe alcun effere neceffa- 
rio , nè alcun eflère efiftente . Dunque Dio 
efifte . 

Rifpondiamo per tanto ad alcune obbiezio- 
ni , che potrebbero forfè imbarazzare alcuni 
inefperti ; e I. fi potrà dire, che non ci è no- 
ta la effenza di Dio ; II. che il mondo è un 
compleffo di efferi contingenti , dalla efiftenza 
dei quali non fi potrà mai concludere la efi- 
ftenza di un eflère neceffario ; III. che noi con- 

clu- 


univerfo , ed ecco un oceano immenfo di luce , che 
illumina la natura. Quell’oceano però ha degli /cogli: 
e voi Tappiate evitarli. Egli ha degli abili] : e voi non 
intraprendete di penetrarli . Uomini temerari, che ri- 
manete confuti ai veder /blamente una chiocciola ,vor- 
rette voi pretendere di capir la natura del fommo Ek 
ferer' Il vero Filofofo arreda i lùoi partì, allorché non 
può venir feguitato dalla fua propria ragione : egli fi 
contenta di vedere, che il mondo è tùccetfìvo , ch’èaf- 
furda la progreflìcae infinita delle caufe, mentre ogni 
cauta individuale ha la tua caufa fuor di fe fteflà , e 
mentre la collezione di tutte quelle cau/è , per quanto 
fi veglia tùpporre infinita , ha dia Tempre neceftaria- 
mente la fua caufa fuori di fe medclima ^ e quando 
eziandio la ragione di qualfivoglia individuo attualmen- 
te efiftente fi ritrovarti nel fiftetna generale , la ragio- 
ne di quello /ulema generale elìderebbe collantemente 
nflla eterna ragione. 
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eludiamo la efiftenza di un edere infinito dalla 
efiftenza degli efferi finiti, mentre ciò non può, 
farli a dover», poiché un’ opera Jìnita, ed im- 
perfetta non prova mai la efiftenza di un per- 
fetto operaio,; IV. che non ripugna , che il 
mondo abbia efiftito da tutta la eternità , o 
che fia ftato prodotto dal cafuale concorfo de- 
gli atomi , i quali fi poflòno Tempre fupporre : 
elìdenti da tutta la eternità . Non ripugna, 
nemmeno, diranno taluni, che gli uomini, e 
gli animali liano fiati generati dalla feccia li- 
macciofa del Nilo, ovvero che il figlio abbia 
ricevuta la propria efiftenza dal padre , che il 
padre abbiala ricevuta da un altro uomo , e 
così di mano in mano fino all’ infinito. 

Altro nonoftante fi è il conolcere in cofa 
confida la ellenza metafilica di una data cofa, 
vale a dire qual fiali la proprietà, da cui de- 
rivano tutte le altre proprietà di un edere, ed 
altro fi è il conofcere la efiftenza di quell’ ef- 
fer raedefimo . Confeguentemente , chela eden- 
za metgfifica di Dio confifta nella necetfità di 
elìdere per Tua, propria forza , proprietà chia^ 
mata dagli* Scolafti'ci col termine di /ijfeità , 
ficcarne Jo vogliono molti Teologi, oppurche 
confifta nella fuprema perfezione, ovvero nella 
potenza infinita di comprendere , o fia nella 
infinità , ficcome pretendono parecchj altri , 
farà Tempre certo, che Dio efifte. In feconda 
luogo, la efiftenza degli edèri contingenti fup- 
pone la efiftenza di un edere neceflario , ed ha 
una eflenzial conneflìone con quello fteffo ef- 

fere*w 
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Capitolo I. u 

fere . Dunque dalla efiftenza degli efori con** 
tingenti fi deve concludere la efiftenza iftefla 
di Dio . In terzo luogo, la efiftenza di unef- 
l & re finito fuppone la efiftenza di un ellere in- 
finito , perchè per creare un efl'ere finito vi 
vuole una potenza infinita . In quarto luogo , 
vi fono alcuni Fiìofofi ,. i quali pretendono , 
che Dio abbia potuto creare il mondo da tut- 
ta la eternità , efondo egli onnipotente da tutta 
la eternità . Altri pretendono, che ciò fi a affat- 
to imponìbile , perche fe Dio avefo potu,to 
creare il Biondo dà tutta la eternità , allora .il 
mondo averebbe avuto principio, poiché fareb- 
be flato creato, e non averebbe avuto princi- 
pio , poiché farebbe flato eterno : di modo che, 
dicono elfi , Dio ebbe il potere da tutta la 
eternità di creare il mondo ; ma non * lo ha 
potuto creare , fe non fidamente nel tempo . 
Checché ne fia di una tale quiltione , egli è 
certo , che il mondo non è eterno, e che Dio 
efifte da tutta la eternità. 

In riguardo agli atomi , gli Epicurei davano 
quello nome agli elementi , o particelle primi- 
tive , delle quali fi concepifce , che fiano for- 
mati i corpi. Supponevano effi, che quelli ele- 
menti efifteflero da tutta la eternità , e che 
movendofi nel vacuo , fi feforo infieme attac- 
cati , ed aveforo quindi formato quell’ univer- 
fo, che contempliamo. E* ella allurdiflima una 
tale opinione, perciocché fe il fortuito ed ac- 
cidentale concorfo degli atomi ha potuto pro- 
durre quell’ univerfo , per qual ragione non pro- 
durrà 



iì Elementi di Metafisica. 

durrà egli un palazzo, una città, un Martello, 
cofe di tanto più facile efecuzione? Poi, qual 
neceflità vi ha egli mai , che quefti atomi ab- 
biano efiftito ? Per quale neceflità fi faranno 
éflì agitati e podi in moto ? In qual maniera 
quefti efleri di tanto poca confeguenza faranno 
itati neceflarj? E quando ancora foflero eglino 
neceflarj, e quando forte anche flato necertario 
il lor moto-, in qual maniera fi farà poi egli 
potuto alterare ? Se il moto non folle flato 
lor, necertario , chi mai lo averebbe ad eflì co- 
municato ? Più ancora. Se la feccia, del Nilo 
avrà potuto altre volte produrre degli uomini, 
e degli animali, per qual ragione quella feccia 
medefima non ne produce anche al giorno d’oggi? 
Oltreacchè tutte le combinazioni poflibili di 
atomi , e di elementi non daranno mai altro , 
che produzioni di quella natura medefima , di 
cui fon comporti gli atomi , e gli elementi 
combinati; mentre la organizzazione, e la vita 
non pofiono giammai rifultare da un cafuale 
niifcaglio di atomi, e di elementi. Un Chimi- 
co infatti , quando combina infieme gli uni co- 
gli altri i varj principi dei corpi , non produr- 
' rà un .mirto , che fia capace nel fup crociuolo 
di fentire , e di penfare . ( a ) 

Non 


( » ) Amato Lufitano aflìcura di aver veduto un 
piccolo uomo della lunghezza di un pollice } chiuiò 
dentro ad un vetro , il quale era flato prodotto dalla 
fcienza aichimiftica di 'Giulio Cammillt ; e Paratelft 

pre- 


s 


Digitized by Google 



' Capitolo I. 13 

Non fi può nemmen dire , che il figlio ab" 
bia ricevuta la efiftenza dal padre , che il pa- 
dre abbiala ricevuta da un altro uomo , e così 
di mano in mano fino àll’ infinito , fenza che 
vi. fiano fiati urf primo ucmo , ed una prima 
. donna ; perciocché il padre non può mai gene- 
rare l 5 anima dei proprio figlio. ( a ) In fecon- 
do luogo gli annali deirunivèrfo non montano 

fino 

,■ — — n _ 

pretende d’inlegnar la maniera, onde produrre fifFattti 
piccioli uomini, foftenendo egli aera mente, che i Pig- 
mei , i Fauni , i Satiri, e le Ninfe fono fiati generati 
per via della Chimica^', (de naturartrum .) 'Sarebbe ru 
dicolo il voler confutare lèriamente fiffatta afiurdità . 

( * ) Dunque il corpo folo fi è quello,, che può 
generare. Dunque la caulà della determinazione della 
efiftenza del figlio , quanto al corpo , confifte nel pa- 
dre, e non nel figlio medefimo. Dunque la caula del- 
la efiftenza , confiderata nel figlio , fi è un nulla \ fic- 
come eziandio quella caufa medefima , confiderata nel 
padre , fi è parimenti un nulla , giacché nemmeno il 
padre ha in fe fteflo veruna determinaziòn per efifte- 
re , ma la riceve da un altro uomo. Confiderando il 
padre in lui fteflo , la determinazione della efiften- 
za del figlio dipende dalla efiflenza del padre •, e la 
efiftenza del padre dipende dalla determinazione del- 
la efiftenza di up altro uomo, e così di mano in mano 
fino all’infinito. Dunque la determinazione dello fia- 
to del figlio fi è un nulla nel figlio medefimo . Ella fi 
è un nulla eziandio nel padre , poiché dipende 
di lui efifienzi , la cui determinazione in eflolui fi c 
un nulla ugualmente, dovendoli quefta determinazione 
ad un altro uomo : e rifalendo di mano in mano fino 
all’infinito, noi averemo una ferie infinita di fiati , 
cialcheduno dei quali farà un nulla in rapporto allo ita- » 
to attuale del figlio . Ora la fomma di una infinita d» 
nulla fi è un nulla e però un nslla farebbe qualche 
cola: il che poi è un aflurdo pi* ni felli filmo . 
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fino all’infinito, ficcome dovrebbon fare , fe 
gli uominf efiftelfèro da tutta la eternità ; ed 
inoltre gli aftri fono tànti corpi , i quali non 
poflono eflèr prodotti per via di generazióne , 
e che da tutta la eternità non efiftono . Dun- 
que, perchè direm noi, che i corpi degli uomi- 
ni efiftono da tutta là eternità? Perchè non vorre- 
mo noi creder piuttofto a tutti gli Storici , ed 
al buon fenfo, di quello che penfare, che tut- 
ti gli uomini , i quali hanno efiftito , abbiano 
avuto un principio, e che fiano flati nel tem- 
po medefimo generati gli uni dagli altri , fen- 
za che vi abbia avuto un folo uomo, il quale 
non fia flato generato? II penfare altrimenti fi 
è una manifeftiflìma aflurdità. 

Potrà eflere oppofto altresì I. Che il mondo 
è neceiiàrio da lui medelimo, e che la creden- 
za degli uomini non prova la efiftenza di Dio, 
liccome la credenza dei Gentili non provava 
/ la efiftenza di tanti Dei; II. Che dajla poflì- 
bilità di una cola non ne fiegue la efiftenza di 
efla, e che non polliamo concludere la efiften- 
za di Dio dalla di lui polìibilità. ’ 

Si può per altro rilpondere , che il mondo 
è comporto di elieri fottopofti a vicende, ed a 
mutazioni, e che fifìiitti elieri non efiftono ne- 
cefiariàmente; ( a ) poiché fe neceflariamen te efi- 
__ ftef-_ 

( " ) Quella caulà citeriore alla immenla caté. 

4 na degli c^eri dell’univerfo ; quella caufa , fcnza la 
. Aliale il mondo non ha mai avuta efiftenza j quella cau- 
, fa, la eguale comprende in fe fteflà la ragion fuffiefente 
della efiftenza lua propria , fi è quella, cauli afl'olura- 
‘mente uccellar ia , che da nói vien chiamata Dio. 
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fteflero , farebbono effi totalmente indipenden- 
ti gli uni dagli . In fecondo luogo , fe 
alcuni Selvaggi ritròvaffero a cafo un orolò- 
gio eccellenre , contluderebbono elfi , che una 
tal macchina, non potrebbe éffcr fatta fenza 
avvedimento , e fenzà intelligeria potfebbc-- 
no bensì difputare intorno alla caufa produci- 
Trite dell’orològio ; gli uni potrebbono folte- / 
nere , che ‘foffe prodotto da uno Spirito puro , 
gli altri, che foffe l’opera di molti fpiriti*: 
ma fi accorderebbono tutti per altro neU’afle- 
rire , che 1’ orologio medefimo farà (tato pro- 
dotto da- un effere intelligente. Lo fleflò è diél 
pari anche in riguardo dell’ lini verfo . I Gentili 
hanno potuto penfare che vi follerò molti Del, 
dai quali venifie governato quell’ uni verfo ; ma 
nt>n hanno poi eflì giammai creduto, che il 
mondo fi folle l’ opera di una cieca ' necéffità . 
Confeguentemente la credenza della efiftenza 
di un lolo Ciò , adorato già dai primi uomi- 
ni , hà ella coll’andar dei tempi degenerato, e 
gli uomini groffolani non fi fono arroflìti di' 
prefiare le loro adorazioni fino agli altri, ed .4 
agli animali. Eglino però non hanno mai adorata 
la materia pura, e rivoglievano i loro omaggi 
a quegli fpiriti , che fi credevano efifìere , c 
negli animali, e negli afiri. La opinione della 
elillenza di un Dio è tanto connaturale all’uo- 
mo , che per poco, che fiafi egli di buona fe- 
de, che rifletta fopra fe Iteffo, o l'opra gli og- . 
getti, che lo circondano, è affatto impoffibile, 
eh’ ei non ammetta un Supremo Efferè “ il qua- 
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le prelieda a tutto quello , che accade nel mon* 
do . Solamente per mancanza di attenzione , 
per rozzezza di fpirito, per difetto d’ iftruzio- 
ne può 1’ uomo ingannarli coll’ ammettere la 
pluralità degli Dei. 

In terzo luogo, negli ederi, la efi (lenza dei 
quali 6 è contingente, non li può concludere 
la efidenza dalla podi bili tà: ma quando fi trat- 
ta di un edere necedàrio , dacché è egli podi- 
bile , egli elìde ; poiché altrimenti non fareb- 
be podibile . Non bilogna tuttavia immaginarli, 
che io con ciò voglia dire , che la potàbili tà 
di Dio lia la caufa efficiente di Dio medefimo; 
perciocché in Dio la efidenza, e la potàbilità 
non fono , che una fola , e medefima cola . 
Noi folamente dalla potàbilità ne concludiam 
la efidenza , fìccome da una cofa , che non può 
ederci contradata, e eh’ è agevolidìma a rico- 
nofeerfi, polliamo concludere un’altra cofa men 
cognita , che lì fuppone. 

Ma ecco un’altra obbiezione , la quale po- 
trebbe offender lo fpirito degl’ inefperti . Pa- 
recchi Filofofi ammettono il vacuo , cioè uno 
fpazio immenfo, infinito, eterno, increato, im- 
mutabile . Per confeguqnza li può dire da al- 
cuni , che lo fpazio è un edere, il quale efide 
per una forza fua propria , quantunque lo fpa- 
zio medefimo non da un edere perfetto ; e 
quindi dalia efidenza di un edere necedàrio- 
non fi deve , diranno età , concludere la efi- 
denza di un efier perfetto , tal quale fi è Dio. 

Io rifpondo , che per fentenzadei Leibnizia- 

m 
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ni Io fpazio non ha alcuna realità. Se pielìiam 
tede a quelli Filofofi , lo fpazio è un effere 
ideale , ed immaginario , il quale confiiìe nell’ 
ordine delie cole coelìftenti in un tempoifldfo. 
Se badiamo con rifldlione alla efiilenza degli 
efferi A , B , C , D, ecc. coefiftenti inlìeme, 
non polliamo rapprefentarci quelli efferi 1* un 
fuori dell’ altro lènza formarci una fpezie di 
nozion dello fpazio ; perciocché non polliamo 
confiderare più cofe congiunte inlìeme in un 
tempo illeffo come una cofa fola, e rapprefen- 
tarcele come molte . Ora da una tale diverfità 
congiunta alla unione rilulta la idea dello fpa- 
zio . Se inoltre con rifldlione maggiore badia- 
mo alla coefiftenza degli efferi A,B,C,D,ec. 
lo fpazio ci fembrerà perfeverare nella tua elì- 
flenza , dome appunto allorché abbiamo enu- 
merati cento individui , per efempio cento feu- 
di, e che in feguiro più non badiamo alla na- 
tura delle cofe enumerate, non ci reflerà , fuor- 
ché la idea fola dei loro numero: ma nei fon- 
do altro non vi faranno , che altrettante unità, 
quante faranno le cofe attualmente enfienti . 
Così non vi faranno, che altrettante parti dello 
fpazio attualmente enfienti , il quale larà de- 
terminato dall’ ordine delie cofe attualmente 
efiftenti ; e perchè noi polliamo immaginarci 
altrettante cofe, quante ci piacciono, attraendo 
dalle loro determinazioni, polliamo formarci la 
idea di uno fpazio infinito , il quale non è al- 
tro, che una cofa immaginaria . Tale li è il lì- 
liema , che veniva foftenuto dal famofo Leilvjizto. 

Sauri Metaf. T om. Ih B Noi 
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Noi rifletterem di palfaggio, che in quefto 
fiftema non vi ha movimento alcuno reale , e 
che un uomo , il quale fi creda di andare da 
Parigi a Pekino, s’inganna, perchè non fi muo- 
ve dal luogo, in cui trovali. Di più . In qual 
maniera è egli poflibile , che alcuni efleri elì- 
cano gli uni fuori degli altri , quando non vi 
abbia alcun luogo, nè alcuno Ipazio , in cui 
pollano efiflere sì gli uni, che gli altri ? Per 
qual motivo non potremo noi collocare, fp non 
il lolo efiere A fra gli eli'eri B, e C , e non 
tanti altri elìeri , quanti ci aggradano ? Ma 
giacché ci fi prefenta qui l’ occafione , parlia- 
mo alcun poco eziandio delle monadi , delle 
quali li è fatto cenno nella precedente Sezione. 

Secondo quefto fiftema tutti i corpi fono* 
cornpofli di monadi, cioè di elferi indivifibili , 
ineftefì , che hanno la proprietà di rapprefen- 
tarlì il mondo intiero per via d’idee, maeftre- 
mamente ofcure ; e quelle fono elleno le qua- 
lità , che le rendono proprie a produrre il fe- 
nomeno della eftenfione , ovvero per dir me- 
glio della qunft eftenfione , ficcome dicono i 
partigiani di un tal lentimento . In quefto fi- 
ftema le anime umane fono elleno altrettante 
monadi più perfette, che le monadi, onde fo- 
no comporti i corpi ; e Dio medefimo , con 
mia vergogna io lo dico , non è anch’ egli , 
fuorché una monade infinitamente perfetta. Le 
forze di ciafcheduna monade fono di continuo 
occupate a rilchiarare le idee olcure , eh’ qlla 
riceve dallo flato di tutte le altre monadi .* 

ma 
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ma nonofìante la maggior parte di quelle mo- 
nadi ideile languide nella ofcurità delle idee 
rifpettive ; ed è appunto , che penfando a fif- 
fatte idee la mia anima fi forma una idea del- 
la eftenfione, la quale non è una idea illufo- 
ria, ficcome non lono idee illulorie nemmeno 
le idee dei corpi , che crediamo di percepire . 
Ma ciò, che vi ha di più perniciofo fi è, che 
la maggior parte delle monadi ricade lubito 
nelle idee ofcure dopo di averle fviluppate . 
Se fi hanno alcune idee molto ofcure di certe 
monadi , fi penferà per efempio a Pekino fen- 
za efièrvi ; ma fe quelle idee fi fvilupperanno 
meglio , fi crederà di effère pofitivamente a 
Pekino . I difenfori di un sì iublime fillema 
fi appoggiano fopra il principio della ragion 
fufficiente, dicendo elfi , che un eifer compo- 
llo , ficcome lo è un corpo, non potrebbe ave- 
re la l'uà ragion fufficiente, fuorché negli effe- 
ri, dei quali é compollo. ( a ) E’ cofa di pe- 
ricolo, ficcome lo nota il Signor Eulero , l’ im- 
pegnarli con uomini, che prelìan fede alle mo- 
nadi ; perciocché oltre al non guadagnarvi cofa 
alcuna , effì rilguardano i loro avverlarj come 

B 2 al- 


( « ) Cosi un corpo, a giudizio di quelli Filefòfi, 
rifulta dalla unione di ùn certo numero di ellèri fera- 
plici, 0 che non fono comporti; e vale a dire, cheun 
corpo è la unione dr un certo numero di monadi . 1 
corpi però, fecondo i Monadi ftì , non hanno , che una 
Ipezi- di eftenfione apparente; diconoeffi, che ne; cor- 
pi non trovali , fuorché l’apparenza di una eftenfione, 
c che la eitenfione reale non può lor convenire . 
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altrettanti increduli , ed eziandio come atei , 
i quali attacchino il principio delia ragion (uf- 
ficiente , il quale per loro fentimento coftitui- 
fce la bafe di ogni certezza , non che della 
efiftenza di Dio . 

Altri FUofofi dicono , che io fpazio non è 
una foftanza , ma (blamente un edere privati- 
vo , o negativo , il quale efifte nella maniera 
medefima predo a poco , con cui avrebbono 
efiftito le tenebre, fe Dio non avede prodotta 
la luce . Altri pretendono , che lo fpazio lìa 
(iato creato .* ma in tutte quelle tre opinioni 
riferite la obbiezione propolla lì è nulla. 

Vi fono per verità dei Filofofì , la fede dei 
quali non può edere per verun conto fofpetta, 
liccome lo nota il P. Jacqu 'ter nella fua Me- 
tnfifica , i quali follengono , che lo fpazio è 
infinito, ed increato; ma edìrifguardan lo fpa- 
zio come una follanza padìva , fenza forza , 
fenza penderò, fenza intelligenza . Ora nelle 
nollre dimollrazioni abbiamo provato la cfiflen- 
za di un Edere necelìario, attivo, ch^ ha crea- 
to il mondo , di un Edere infinitamente per- 
fetto , aliai didìmile dallo fpazio ; e però le 
nodre dimollrazioni non polfono perder punto 
della loro energia , fupponendo increato lo 
fpazio . 

Alcuni Filofofi moderili penfano, che lo fpa- 
zio fia un attributo di Dio . Newton riguar- 
da lo lpazio infinito come uno fpazio del fen- 
forio di Dio ; ma pare , che intenda egli uni- j 
camente, che Dio è prefente a tutto colla fua ; 
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immepfità : infatti nello fcolio generale dei fuoi 
Principi Matematici, dopo di aver parlato de- 
gli attributi di Dio, conclude , che lo fpazio 
non è Dio . Del retto noi nel feguente Capi- 
tolo riferiremo le congetture di un Filofofo 
moderno fulla natura dello fpazio. 

CAPITOLO SECONDO. 

Degli Attributi di Dio. 

P ER attributo noi q ili intendiamo delle pro- 
prietà effenziali , fenza le quali un eflere 
non polla elìdere . Ora Dio eflendo un efl'ere 
infinitamente perfetto, aver deve tutte le per- 
fezioni in un grado infinito . Gli uomini fono 
capaci di una lcienza limitata ; ma Dio ha una 
fcienza infinita . Dunque egli conofce fe fletto 
infinitamente, conofce il mondo, conofce tutte 
le cofe poffibili, e tutte le cole , che devono 
avvenire . L’ intelletto divino fi è la rappre- 
fentazione di tutte le cofe poffibili, e percon- 
feguenza le idee di tutte le cofe poffibili fi ri- 
trovano in Dio. Quelle idee fono eterne , ed 
immutabili . 

L’ univerfo efifte . Dunque la caufa , che lo 
ha prodotto, è una caufa potente. L’ univerfo 
è un fiftema di relazioni . Dunque la caula , 
che lo ha prodotto, è una caufa intelligente . 
11 mondo contiene degli etteri felici . Dunque 
la caufa, che lo ha prodotto, è una caufa be- 
nefica . Gli attributi , che noi accordiamo al 
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grand’ edere , rifiedono neh’ edere efiftente da 
per fe fteffo , e di una adoluta necedìtà. Dun- 
que non hanno eglino queftj attributi alcuna 
ragione efteriore della imitazione . Sono egli- 
no necedariamente quello , che fono : eglino 
non lo Tono in un certo grado, ma lo* fono 
aflolutamente . Dunque il grand’ edere ha tut- 
ta la potenza , tutta la intelligenza , tutta la 
fcienza , tutta la bontà , tutte le podìbili per- 
fezioni . Egli dèi’ edere adolutamente per- 
fetto . 

Dio conofce tutte le verità , e ne conofce 
il legame , ed il feguito . Egli le conofce tutte 
in una volta, e non fuccedìvamente, come gli 
Pomini ; di modo che la ragione , che nell’ 
uomo confide nella facoltà di conofcere il fe- 
guito, ed il legame delle verità eterne, è ella 
infinitamente perfetta in Dio , e limicatidìma 
nell’ uomo , il quale abbifogna di padare fuc- 
cedìvamente dai prmcipj alle confeguenze , ed 
il quale non procede neppure molto lontano : 
laddove Dio vede in un tempo idedo il prin- 
cipio, la conleguenza , e là unione di tutte le 
verità 1’ una coll’ altra . ( a ) Quindi ha Dio 
eminentemente il raziocinio dell’uomo, vale a 
dire , che il nodro raziocinio fi trova in Dio 
fcnza veruna imperfezione . 

Dio conofce il futuro ; perciocché anche 1* 

uo- 


( * ) Io qui intendo per conièguenza una propor- 
zione} che fègue da un'altra necdìàriamente . 
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uomo medefimo conofce alcune cofe future . 
Gli Aftronomi , per elempio , pollone pre- 
veder facilmente alcune eccliffi .* e però Dio 
deve tanto maggiormente conofcere l’avvenire. 
Egli parimenti conofce ciocché potrebbe acca- 
dere , fe avelie luogo una data condizione : 
egli conofce per elempio cola fuccederebbe , fe 
un’armata di Cinefi venilfe in Europa. Con- 
feguentemente egli conofce le cofe avvenire an- 
che lotto condizione . Chiamali fetenza divi - 
[ione , o fia previdenza quella , per cui Dio 
conolce le cofe future ; e chiamali feienza di 
fempliee intelligenza quella, per cui Dio me- 
defimo conofce le cole puramente polììbili . 
Vi fono dei Teologi , i quali diltinguono le 
cofe puramente poiìibili dalle cofe , che acca- 
derebbono , fe avvenilfe una data condizione 
qualunque ; e chiamaTTo elfi col nome di feten- 
za media quel la, per cui Dio conofce i futu- 
ri condizionali . ( a ) Ma coloro , che riguar- 
dano i futuri condizionali come cofe puramente 
pollìbili , rigettano la feienza: media. 

Se l’uomo è libero, dunque Dio tanto più 
deve elìerlo ; perciocché colui , che ha dato 

B 4 all’ 


( a ) >, Dio conofce, dice un moderno Filofofo, 
,, ciocché Pietro farebbe oggi, s’ei fi trova0'e in una 
„ tal circollanza . Quella data azione di Pietro non è 
,, ella fedamente poliibile \ ma avrebbe anche luogo ef- 
,, fettivamente , le accadeflè la tal data colà. Pardun- 
,, que, che fecondo il noflro modo di penfàre lì polla 
„ ammettere una feienza particolare, per mezzo di cui 
,, l'EfTere fupremo conofca i futuri condizionati . “ 
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ftìfuomd là intelligenza , e la libertà , deve 
polfedere quelle medelime perfezioni in un gra- 
do infinito ; Dio , la cui libertà è perfetta , 
non può far male ; laddove l’uomo, la cui li- 
bertà è imperfettiflima * fa male anche troppo 
1 pellò . Da tutta la eternità Dio ha rilolto 
di creare il mondo ; ma il luo decreto non è 
men libero , perchè poteva determinare il con- 
trario . 

Dio è immutabile quanto alla fua foftanza, 
che non può elfere alterata in riguardo alle lue 
perfezioni. Diffàtti egli non puòacquiftarne al- 
cuna di nuova , nè perderne alcuna delle lue - 
proprie ; perciocché da tutta la eternità egli ha 
avute le medefime ragioni di volere una cofa, 
come le ha oggi . Quindi non può egli avere 
alcuna nuova ragione di cambiarli di decreto . 
Dio ha dunque veduto da tutta la eternità 
ciocché era polfibile . Dunque ha egli decreta- 
to da tutta la eternità . Dunque da tutta la 
eternità ha egli conofciuto ciocché dovrebbe 
avvenire. Dunque egli è immutabile. 

Ma , diranno taluni , I. in quello cafo le 
azioni umane farebbono necelfarie ; perchè , le 
non accadefiero , Dio s’ ingannerebbe. If. Sa- 
rebbe inutile il pregar Dio; perciocché, fecon- 
do quel , che fi è detto , i decreti divini fono 
immutabili. Io rifpondo, che la prefeienza divi- 
na non tronca la noftra libertà. Dio per efem- 
pio ha veduto , che Pietro oggi merenderà : 
egli ha veduto eziandio , che Pietro medefimo 
merenderà liberamente , e che potrebbe anche 
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tralafciar di merendare, Confcguentemente iì 
vede, che Dio non s’inganna, quantunque Pie- 
tro merendi , o nò , perchè Dio vede il pote- 
re, e la libertà di Pietro, e ne vede tutti .gli 
ufi. IH. Dio ha difpofto il mondo in una mar 
niera , che le orazioni entrano nel piano di una 
tale difpofìzione , ed egli ha rifolto da tutta la 
eternità di efaudir le orazioni . Per confeguen- 
za le orazioni non fono inutili. Noi oflervare- 
mo frattanto, che coloro, i quali* indirizzano 
le loro preghiere a Dio , non richieggono dei 
miracoli. Un infermo perefempio, il quale di* 
manda a Dio la propria fallite , non gii di- 
manda la operazion di un miracolo . Infatti 
Dio può guarirlo naturalmente , o spirandolo 
a ricorrere ad un dotto Medico , o Spirandolo 
a valerfi di un qualche rimedio efficace . Le 
orazioni entrano nel piano generale del mon- 
do : elleno vennero prefentate a Dio da tutta 
la eternità ; e le cofe fono difpofte in manie- 
ra , che Dio ordinariamente elaudifce le ora- 
zioni fenza difordinare il corfo naturai delle 
cofe ; e folamente in alcuni cafi particolari , 
ha Dio voluto far dei miracoli per alcune ra- 
gioni fortiffime. 

Dio è infinitamente faggio nei fuoi decreti. 
Noi qui per (npienz.a intendiamo la feienza di 
prelcrivere alle azioni libere dei convenienti fini 
alla loro natura , di eleggere i mezzi proprj 
per ottener quelli fini , e di fubordinare gli uni 
agli altri , i fini particolari al fine principale . 
Ora non fi può negare a Dio una tale feienza 
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in un' grado infinitamente perfetto, fcienza, ]a 
quale fi trova in Dio folto la forma di un at- 
to, mentre, fi trova in noi folamente in poten- 
za, ed anche limitatilfima. 

Dio non può volere il male , nè proporfelo 
per fine ; perciocché in Dio la volontà è otti- 
ma ; e perfettilfima . 

Si può dimandare , fe quello mondo fia il 
migliorerà ipolfibili, e chiunque per ogni poco 
che rifletterà alla intemperie delle llagioni, alla 
rovina prodotta dai turbini, dalle inondaz'oni, 
ai difpiaceri , ai dolori, ai quali fiam fotto po- 
lli , farà egli facilmente d’accordo con noi, che 
quello mondo , in cui fiamo , non è l’ottimo 
fra i mondi polfibili. 

Ma convien badar bene , che Dio non è 
punto obbligato a produrre l’ottimo fra i mon- 
di polfibili . I. Egli è libero ; e però ha egli 
potuto per confeguenza creare, e non creare un 
tal mondo , o un tal altro . II. Rapporto a 
Dio un mondo non è migliore dell’altro, e la 
creazione del mondo non è mai necelfaria per 
la di lui felicità , la quale farebbe intrinfeca- 
mente la ftellà , ancorché non aveffe giammai 
dilli to creatura alcuna. Dio ha creato il mon- 
do per manifellar la fua gloria , di modo che 
peraltro quella medefima manifeltazione non 
accrefce per nulla la di lui felicità . Hf. Per 
quanto fi fupponga perfetto un edere creato , ve 
ne poliòno fempre elfere dei più perfetti in 'tal 
guifa , che il mondo ottimo fra i polfibili fi è 
una chimera dei Leibuiziani. 

Dio 
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Dio è infinitamente buono in fe lìclfo , per- 
chè è egli fovranamente perfetto. 

Dio è unico , perchè è egli fovranamente 
perfetto . Ora fi è ella una perfezione il non 
avere uguaglianza . Dunque non poffono effervi 
due Deità. Inoltre , fe vi follerò 'moLti Dei , 
non fi potrebbe piuttoflo ammetterne due , 
che tre, o quattro, o cinque, e così di mano 
' in mano . Dunque fi potrebbe anche ammet- 
terne un numero infinitilììmo , il che è un al- 
furdo . Di più . Siccome ciafcun Dio farebbe 
libero, così ciafcuno di quelli Dei potrebbe far 
tutto quello, che giudicarebbe a propofito . Ora 
quello è un alfurdo; perciocché le un Dio vo- 
lefie creare il mondo, e fe l’altro non volelfe 
crearlo, vi farebbono due Dei, la volontà dei 
quali non produrrebbe il fuo effetto ; e però 
ve ne farebbe uno , il quale farebbe men po- 
tente dell’altro. Il meno potente adunque non 
farebbe un Dio; perciocché un Dio deve ave- 
re una potenza infinita. 

Dio è uno Spirito , perchè Dio è libero , 
Egli è intelligente , onnipotente , ed infinita- 
mente perfetto : il che non può convenire ad 
un corpo fottopollo per fua natura a poter 
cambiarfi di forma, a poter dividerli , ed alte- 
rarfi . Dio è dunque uno fpirito , e non un corpo. 
Dio è un effère attivilfimo. Dio vede tutto , co- 
nofce tutto: cole, le quali non convengono alla 
materia, eh’ è un elTere meramente pallivo. 

Dio è un ejfere femplice ; perciocché gli at- 
tributi divini non fono realmente dilìinti gli 
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uni dagli altri, altrimenti Dio farebbe un com- 
porto di parti difìiote. ( a ) Devefì con tutto 
quefto ammetter fra loro la mental diftinzione 
dei Tomidiy di cui abbiamo parlato nella Lo- 
gica alla occafione dei gradi metafifici. 

Dio è immenfo , ed efifte per tutto; percioc- 
ché fe potefle darli, che Dio non forte in una 
qualche parte del mondo, fi potrebbe fupporre 
eziandio , ch’egli non efiflefle nella parte vici- 
na , e così nelle altre . Si potrebbe fupporre 
altresì, ch’egli non efiftefìTe in verun luogo, c 
confeguentemente , ch’egli non efifteffe. Dun- 
que egli efifte per tutto, ed è immenfo. 

Ma in qual maniera Dio, eh’ è uno fpirito, 
può egli efiftere foftanzialmente nello fpazio ? 
Egli non vi efifte certamente alla maniera dei 
corpi , eh’ è tutto quel , che Tappiamo fu que- 
fto punto. 

Pretendono i Cartefiani , che Dio efifta in 
fe ftefìb , e che non efifta in verun luogo , di 
modo che per loro opinione non fi può dire , 
che Dio fi allontani, o fi avvicini ad un cor- 
po. Dio, fecondo elfi, opera folamente per tut- 
to ; e quindi egli è prefente per tutto colla 
fua operazione ; fenza efferlo colla fua ftefl'a 
foftanza . Egli è per altro molto difficile il 
poter ammettere la opinion Cartefiana ; per- 
ciocché quantunque uno fpirito non fia eftefo, 

par 


( a ) Noi qui lòtto il nome di attributo non com- 
prendiamo le perfonalità , le quali fono perfezipni re- 
lative realmente dittiate. 
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par nonoftante , che nulla vieti la di lui efi- 
ftenza nello fpazio .• Infatti un ijlante è indivi- 
fibile ; eppure l’ iftante efifte nel tempo, eh’ è 
divifibile. ( a ) D’altra parte, in qual modo 
fi può egli mai concepire , che la mia anima 
efifta, fenza efiftere in un qualche luogo ? Dun- 
que allorché io penfo al Sole fi dovrà dire , 
che la mia anima farà nel Sole per operazio- 
ne ? Diradi forfè, che quando io penfo al Sole 
vuol dire, che io penfo al Sole? Quella a dir 
vero fi è una Scoperta maravigliofa • Diralfi , 
che la mia anima fi trasferifee nel Scie? Ella 
n era adunque lontana . Quello fi è quello ap- 
punto, che i Cartefiani non vogliono ammet- 
tere , pretendendo, che uno fpirito non polla efiere, 
nè vicino nè lontano da un corpo: ma fe noi ela- 
miniamo tutto quello, che palla dentro di noi, 
conosciamo di penfare nel noftro corpo . Ma 
in qual maniera potremmo noi accorgercene , 
quando l’anima nollra non efiftelfe fòllanzial- 
mente nel corpo ? E poi ogni qual volta pen- 
siamo al Sole, noi ci accorgiamo , che lanoftr* 
anima non è nel Sole , ma bensì nel noftro 
corpo medefimo . Dal che fi può ragionevol- 
mente concludere, che uno fpirito può efiftere 


( a ) Il punto non ha lunghezza , quantunque egli 
efifta nella linea . La linea non ha larghezza, quantun- 
que la linea formi porzione della Superficie , la quale 
è larga necefl'ariamente . La Superficie non ha profon- 
dità, quantunque efifta la Superficie nel Solido, il quale 
è neceflàriamente profondo. 
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fottanzial mente nello fpazio . Quella efiftenza 
però non è fimile alla efiftenza dei corpi, per- 
ciocché uno fpirito non ha parti. 

Noi abbiamo annunciato nel precedente Ca- 
pitolo, che nel prefente riferiremo le conget- 
ture di un moderno Filolofo fulla natura dello 
fpazio . 

Pretende Mufchembroek , che lo fpazio fia 
una fottanza unica , indivitìbile , intangibile , 
cftefa, infinita, omogenea, fimiliffima in ogni 
iua parte , continua , immobile, indivifibile , 
non eftèndovi nello fpazio .differenza veruna , 
che ne diftingaa una porzione da un’ altra . 
Nonofhnte i corpi fra loro dittanti pollono 
rinchiudere delle parti di quello fpazio ; ma 
quefte porzioni non hanno perciò confini , che 
lor fiano proprj ; ma quelli confini fi trovano 
folamente nei corpi, e fono eglino quelle por- 
zioni , le quali per di lui fentimento fi pctt'o- 
no mifurare, ancorché impropriamente . Lo fpa- 
zio non è terminato da fuperficie . Egli è pe- 
netrabile ai corpi , i quali polfon percorrerlo 
fenza incontrarvi refittenza alcuna ; e pretende 
il Signor Mufchembroek , che lo fpazio fia fia- 
to creato, e che Dio polla dittruggerio. 

Coloro, i quali pretendono, che un elfere' 
creato non polla avere alcuna proprietà infini- 
ta, diranno indubitatamente , elfere imponìbile 
la efittenza di una eftenfione infinita creata .* 
ma fi può ad elfi rifpondere , eh’ egli ■ non 
è conrraddirtorio, che Dio crei degli effèri , 
i quali abbiano alcune proprietà infinite . Dif- 

’ fatti 
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fatti l’anima nodra è immortale . Dunque ella 
durerà eternamente, il che è una proprietà in- 
finita ; e poi alcune proprietà infinite non fan- 
no mai , che un edere fia infinito in tutto , e 
fovranamente perfetto. Quindi nulla impedifce, 
che Dio crei un tal edere, s’ egli io giudica a 
propoli to ; perciocché una Adatta creazione non 
efaurirà mai la di lui onnipotenza, rimanendo an- 
cora una infinità di altri ederi, i quali potreb* 
bono venir creati . 

Ma pattiamo frattanto a propor la opinione 
di un altro moderno Filofofo, di cui tacerò il 
nome : opinione, ch’egli veramente non pub- 
blica, fuorché come una femplice congettura » 
e non come una verità dimodrata. 

„ Si può penfare, dice il precitato Filofofo, 
„ che io f'pazio fia egli una palfiva fodanza , 
„ la quale non fia nè corpo, nè fpirito , infi- 
„ nitamente edefa, lenza limite alcuno , fenza 
„ fuperficie , penetrabile ai corpi, immobile , 
„ perchè fuori di eda non vi ha luogo alcuno? 
„ Si può egli dir forfè, che quella fodanza fia 
„ ella increata, e fia necedaria * non di una 
„ primaria, ma di una fecondaria necedìtà ? 
,, Dio folo è necelTario primariamente : ma 
„ ficcome Dio non può elìdere fenza elìdere 
„ in qualche parte, così elìder deve anche un 
„ luogo ‘idoneo a riceverlo ; c fe Dio non efi- 
„ (Ielle , non efiderebbe neppur cofa alcuna : 
„ di modo che lo fpazio elide per rapporto a 
„ Dio , quantunque non fia egli Dio e 
„ quantunque Dio dedo non lo abbia crea- 

» io*,; 
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„ to. ( ) Egli non è dunque del tutto in- 

„ dipendente ; perciocché Dio può collocarvi 
•*, divertì corpi, e farveli muovere a fuo talento, 
,, giacché lo fpazio non ha intelligenza , non 
„ ha attività , non ha forata per opporvifi . 
„ Dunque io fpazio farà un attributo acceflo- 
5 , rio della Divinità , ficcome il tempo li è un 
„ attributo realmente diftinto da Dio , ( b ) 
quantunque la fua efiftenza derivi dalla efi- 
„ (lenza medefima della Divinità , ficcome la 
a uguaglianza delle corde ugualmente lontane 
„ dal centro deriva dalla natura del circolo , 
„ ficcome daila natura del triangolo rettangolo 
5 , deriva , che il quadrato fatto lui lato grande 
33 oppofto all’angolo retto fia uguale allafom* 
„ ma dei quadrati dei due altri lati : di modo 
„ che fe per imponìbile Dio non vi folfe, non 
„ vi farebbono nèdurazione, nè luogo, nèfpa- 
3, zio . Dio non è nè lo fpazio , nè la dura- 
„ zione ; ma egli dura fempre , ed efifte per 
„ ogni luogo . Poiché ogni porzion dello fpa- 
„ zio vi è fempre, e poiché ogni illanre indi* 
3, vifibile della durazione vi è da per tutto , il 
„ Dio lupremo vi è da per tutto non folo col- 
„ la fua energia , ma anche colla fua ilelfa fo- 

„ ftan- 


( * ) ,, Il tuono affermativo, con cui qualche vol- 
„ ta ci efprimeremo , non deve imporre a veruno , 
,, ufandone noi folamente per meglio fviluppare quello 
3> liltema, che pubblichiamo lòltanto come una conget- 
„ tura filolòfica. “ 

( b ) Vegga fi r ultima del Capitolo ottavo iella, 

létrte prima. 
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jj danza . Diffatti una energia fenza foftanza 
„ non potrebbe mai efifìere : tutti i corpi lì 
« muovono in lui, ma fenza azione reciproca. 
„ Dio non è affetto dal movimento dei corpi; 
» ed i corpi non provano refìftenza veruna dalla 
„ parte della ài lui preferì za. in tutti i luoghi. 
„ Poiché Dio efifte necelìàriamente , per la 
„ medefima neceffìtà egli efifte per tutto. Egli 
„ è eterno ; ma egli non è nè’ la eternità, nè 
N „ la eterna durazione . Egli è per tutto ; ma 
„ non è egli lo fpazio . Frattanto nè la eter- 
„ nità, nè io fpazio efifterebbono fenza di lui, 
„ e la loro efiftenza non è , che una confe- 
„ guenza della efiftenza delia divinità; ch’èia 
„ lorgente* ed il principio di tutte le cole , e 
,, che ha tratti dal nulla i corpi , e gli fpi- 
„ riti. ( a) 

Sauri Metaf.Tom.il. C „ Per 


(.«)>, Non fi porrebbe egli dire , che ladurazio- 
„ ne , e io fpazio fono emanazioni neceliàrie delia po- 
,, tenza divina f Eligendo ia natura di Dio , che lo 
,, fpazio elida Tempre , e per tutto , quello fupremo 
,, Éilère ha creati da tutta la eternità la durazione , 
,, e lo fpazio ; ed una tal produzione per partediDio 
„ è Hata volontaria, ma non però libera, poiché Dio 
,, non è libero di non elidere ; Quando fi ammetta 
,, una tale ipotefi , che io qui non pretendo diguaren- 
„ tire , non fi dovrebbe egli dire , che le parti della 
,, durazione fi fieguono in un ordine immutabile , e 
„ neceffirio, che quelle , le quali elideranno dimani , 
,, hanno elleno un rapporto necefiàrio di temporaria 
,, diftanza con quelle parti, le quali elidevano l’anno 
„ trafeorfo, di modo che non fia egli pofiibile , che 
„ ja durazione finifea tutta ad un tratto , ma che vi 

„ deb- 
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„ Per far meglio comprendere, il nodropen- 
,, fiero, fi concepifca una camera , le cui fe- 
„ ne fi re , e le porte fi fuppongano chiufe ac- 
„ curatamente . Suoponiamo , che Dio diftrug- 
„ ga l’aria, e tutta la materia, che fi contie- 
„ ne dentro alla camera , e che le muraglie , 
„ e le travature rimangano nella llelfa pofizione, 
„ non è egli evidente , che in quella fuppoftaca- 
„ mera vi avrà uno l’pazio lungo, largo, e profon- 
„ do? Quello fi è incontradabile: altrimenti le 
„ muraglie fi combaci v erebbono in tutta la fijper- 
„ fiele. 3 il .che non fi può ammettere lenza di- 
„ re, che le muraglie medefime contro la ipo- 
,, refi . hanno cambiato di polìzione. Supponia- 
„ mo frattanto, che Dio didrug&a lo ìpazio 
„ interno della camera ; ed in quello cafo non 
„ vi farà piu alcuna dillanza tra le interiori 
„ fuperfìzie delle muraglie .* ma quello è un 
,, affurdo ; perciocché le le muraglie opoode 
„ fi fuppongano elleno della grofl'ezza di un 
„ piede, e la dillanza antecedente delle fuper- 
„ lìzie efleriori folle di dodici piedi , e la di- 
„ danza delle fuperfìzie interiori folle di dieci 
„ piedi , lìccome le fuperfìzie non fi fonocam- 
,, biate di luogo nella fuppofizione, così la di- 
,, danza ira le fuperfìzie ederiori làrà fempre 
„ di dodici piedi . Ma fe fi (apponga, che le 
„ fuperfìzie interiori lì tocchino, allora queda 


j, debbano fempre ellere delle nuove parti di durazio- 
„ ne, ie quali iuccedano alie precedenti, fenza inter-, 
„ rompimento i lènz’ alcun termite? “ 
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„ diflanza farà unicamente di due piedi.. Dun- 
„ que la didanza medefima farebbe in un tem* 
„ po Aedo, e di dodici piedi, e di due piedi , 
„ il che è contraddittorio. ( a ) Dunque non 
„ (i può fupporre lenza aflurdità che Dio dì- 
„ ftrugga lo fpazio, contenuto dentro una ca- 
„ mera . Dunque lo fpazio è increato , o al- 
„ meno neceflario. 

„ Forfè mi lì dirà, che lo fpazio,. quantun- 
„ que infinito, è egli nondimeno creato , ma 
„ che non può efler diflrutto lenza eflere di- 
„ lìrutto tutto in un tempo , e che non può 
„ egli neppure eflere annichilato fintantoché vi 
„ faranno dei corpi, giacché i corpi non poflo- 
„ no efillere fenza lo fpazio . Ma lupponiamo 

C 2 . due 


( ) „ Se fi fupponga una palla vuota in tal mo- 

jj do, che l’ interior ilio diametro abbia fei pollici di 
,, dimeniìone, c che l’elleriore ne abbia dodici , la fu~ 
,, perfidie interiore farà la medefìma , che la iuperfi- 
,, zie di una palla lolida di fei pollici di diametro, c 
j, la fuperfizie clìerior della prima farà quattro volte 
,, maggiore della lupertìzie della feconda , perche in 
,, vigore della Geometria elementare le fuperfizie delle 
,, sfere fono come il quadrato dei raggi . Sefifupponga, 
,, che Dio abbia dilìrutto lo fpazio vuoto , di cui fi è 
,, parlato, lènza punco alterar la palla, allora il dia- 
,, metro interiore lara uguale a zero , ed il diametro 
,, totale larà ridotto a lei pollici. Dunque in tal calo 
,, le fuperfizie delle due palle iummentovate faranno 
,, uguali, il che è un afl'urdo. Inoltre la fuperfizie m- 
„ terna della maggiore là rà uguale a zero , il che « 
,, parimenti aflurdo. Dunque Dio non può diflrcgf ^e 
,, quello Ipazio . Dunque lo lpazio medefimo e ne» 
„ cellàrio . 


( 
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„ due uomini , l* uno in Pettino , 1’ altro in 
„ Parigi i fupponiamo di più , che lafciando 
„ quelli uomini dove fono, Dio diftrugga tutti 
„ i corpi dì quell’ univerfo , eccettuati i corpi 
„ di quefti due uomini : fupponiamo eziandio, 
„ ch’egli pofcia diftrugga anche i corpi dique- 
,j fti due uomini , la loro anima fi rimarrà in 
,, quel luogo , in cui prima trovavafi innanzi 
„ alla diffrazione dei loro corpi . In quello ca- 
„ Io quelle due anime faran lontane l’ una dall’ 
j, altra , e fra di elle vi averà una diftanza . 

Supponiamo per tanto , che Dio annichili 
„ qualunque fpazio, dove ftaranno quelle due 
„ anime ? Saranno elleno l’ una nell’altra ? 
„ Elleno mancan di moto per approfììmarfi * 
„ e fe Dio creaffe nuovamente Io fpazio , el- 
„ leno fi troverebbono ugualmente L’ una dall’ 
„ altra lontane , che prima . Dunque non può 
„ fupporfi , che Dio annichili lo fpazio. Dun- 
„ que lo fpazio è increato , ovvero almeno 
3 , è necelfario . 

„ Ma verrà detto, che i corpi, e gli fpiriti 
„ poflòno efiftere in loro fteflì lenza aver bi- 
„ fogno di luogo, ficcome fenza aver bifogno 
„ di luogo efifte eziandio lo fpazio . D’ altra 
„ parte ammettendo un effere increata, pare, 
„ che non poflìam difpenfarci dall’ ammettere 
„ la materia increata . Più . Lo fpazio nella 
„ fua idea non contiene l’ efiftenza necelfaria , 
„ e non fi deve mai ammettere , che un folo 
„ elfere necelfario. 

„ Io rifpondo, che non fi può foftenere fenza 

„ afl'ur- 
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» stordirà , che i corpi potorio efiftere fenza 
„ efiftere in un qualche luogo determinato ; 
» effondo una tal cofa inconcepibile affatto , 
» anzi affatto impoffibile, ficcome apparifceda 
„ quanto fi è detto antecedentemente . Non fi 
» può nemmen dire, ficcome abbiam dimoftra- 
„ to , che gli fpiriti efiftono fenza efiftere in 
„ qualche parte . Dunque rimane a concluderli, 
>» ch’eglino efiftono nello fpazio . In riguardo 
,, poi allo fpazio , non vi ha bifogno di luogo 
„ alcuno per la di lui efiftenza , giacché egli 
»> medefimo fa le veci di luogo a fe fteffo , e 
„ giacché non vi ha luogo fuori di lui . Egli 
„ non può mutarfi di fituazione , ed è immo- 
,, bile totalmente. Intanto lo fpazio fi è tutto 
„ quello , che può edere , e non cambiafi in 
„ alcuna maniera .* ma i corpi al contrario fo- 
„ no alterabili, polfono cambiar di figura , fono 
„ foggetti alla diflbluzione; e però i corpi non 
„ fono elferi neceflarj , quando lo fpazio all* 
„ oppofto è necetorio, ed immutabile. 

„ Riflettendo, che Dio efifte, e che -può egli 
„ creare dei corpi , fi vede immediatamente , 

„ che conviene , che vi abbia uno fpazio , in 
„ cui Dio efifta , ed in cui poto egli creare i 
„ corpi . Confeguentemente fi acquifta fubito 
„ la idea di uno fpazio, che noi concepiamo 
„ eterno, perchè non ci è poflìbile immaginar- 
„ ci, che prima della creazione del mondo non 
„ vi folle fpazio veruno . Dunque la idea dello 
5 , fpazio ne comprende anche le neceffità . 
u Dunque non avvi alfurdo nel fupporre, che 

C 3 » vi 
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„ vi fiant> due efTeri increati . fingolarrnente le 
„ ftfp'póniamò , thè 1’ uno di quelti due efieri 
,, non lia egli di una primaria, ma di unafe- 
„ condaria necelfità : { a) Se la efiflenza dell’ 
„ uno altro non è , che un leguito , ed una 
„ confegueuza della efiltenza dell’altro, che ne 
„ è il principio, di modo che la ragion fuffi- 
dente della elìftenza dello ipazio , ficcome 
altresì della durazione , non lì ritrovi , che 

„ in 


( a ) ,, Ma colà rifponderemmo noi , ogni qual 
„ volta ci folle detto, che i punti della materia hanno 
„ eglino delle locali modificazioni, in forza dellequa- 
>, li poflono elli trovarli dittanti l'uno dall’altro, che 
quelli modi fon qualche cola di reale , clic quelli 
modi medefimi perilcono , quando i punti accennati 
,, fi mutano di diilanza , e quando degli altri ne naf- 
,, cono in loro, in forza dei quali vengono etti cOlli- 
,, tuiti in una diilanza diverta dalla precedente"' Que- 
„ Ilo fittema del celebre Abate Bofcovìch non è tpnda- 
,, to (opra veruna ragione confiderabile . T punti di 
,, materia , che cambiano di diilanza , ettendo egli- 
,, no que’ meddìmi , che lo erano prima del cambia- 
,, mento , io non vedo per quali modi quella nuova 
,, iattanza fia Hata prodotta . Una tale diilanza efille 
>, fuori del punt>\ e nor^ può ettèrc un modo deipun- 
,, ti tteflì , perchè iiipponendo due punti H >. (finti dodici 
,, pollici l’uno dall’altro, in qua! maniera ladiftanza 
,, di dieci pollici Ira i due pollici cttremi potrebb’ella 
,, mai ettère uno dei loro modi ? Quale imi ettèr po- 
,, trebbe la natura di quelli modi , che cambiattero , 
,, lenza che avveniflè vermi cambiamento ne’ punti , 
,, ai quali appartengono i prefàti modi ? Il femplice 
„ cambiamento di diilanza non proibilce, cheduecor- 
,, pi fiano i medefimi, che per l’ avanti lo erano, quan- 
,, to alla loro matta, alla loro figura ecc. Dunque la 
» diilanza non è un modo dei corpi , 
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ji in Dio, foloEffere afiblutamentenecertàrio, e 
„ Ja cui efillenza è affatto indipendente; men- 
,, tre la elìftenza dr tutti gli altri elferi non 
,, ha la fua ragion (ufficiente, fuorché in que- 
„ fio fòmmo Efsere . 

„ Ma, diranno taluni, fupponiamo tre cor- 
„ pi contigui,, i quali immediatamente lì toc- 
„ chino : immaginiamoci per un momento , 
„ che tolgali via quel di mezzo, fra iduecor- 
„ -pi dtremi reitera allora «no fpazio , la cui 

elienlione farà uguale alla elienlione , che fi 
„ occupava dal corpo di mezzo . Ora quello 
,, lpazio dille realmente , fia che il corpo di 
,, mezzo venga riporto fra i due corpi dtremi, 
„ fia che fi levi dai luo luogo, con quella dif*. 
„ ferenza, che nel primo calo lò fpazio è im- 
„ penetrabile, vale a dire , che non può col- 
„ locarvifi verun altro corpo, e che nei fecon- 
„ do calo vi li può collocare un altro corpo, 
„ la cui eltenfione fia uguale alla elienlione di 
„ di querto fpazio . Inoltre , allorché il terzo 
„ corpo fia collocato fra gli altri due , i due 
„ fpazj accennati, l’uno penetrabile, l’altro im- 
„ penetrabile, non ne compongono, fe non un 
„ lolo . 11 primo è adunque annichilato ; per- 
„ ciocché non fi può dire, che fia egli un fe- 
„ condo fpazio, poiché quello fpazio impene- 
„ rrabile appartiene al terzo corpo collocato 
„ fra gli altri due, e poiché il terzo Corpo efi- 
„ He evidentemente . Leviamo per tanto quel 
„ terzo corpo, lafciando i due altri ove fono, 
„ lo fpazio penetrabile già annichilato rìnafee- 

G 4 „ rà 


Digitized by Google 



4© Elementi di Metafjsica. 

, K rà immediatamente , e farà come creato di 
„ nuovo . Ora una tal fuccedìone di annichi- 
„ lamento , e di creazione è un aflìirdo, allor- 
„ chè fi fupponga, che lo fpazio fia un edere 
„ reale, una lo danza , ih una parola tutt’ al- 
„ tro, che una fempìice capacità idonea a ri- 
v „ cevere la eftenfione impenetrabile : dai che 
„ polliamo concludere , diranno edì , che io 
„ fpazio fi è un puro nulla . 

„ Io rifpondo, che lo fpazio è una foftanza 
,, penetrabile , la- quale elìde fra i due corpi^ 
„ edremi, dei quali fi è parlato, fia che fra 
„ loro vi abbia, o non vi abbia un corpo in- 
„ termedio , e che però lo fpazio non li può 
„ annichilar, nè Creare df nuovo • Quefto l’pa- 
„ zio non è un nulla, effendo egli largo, lun- 
„ go, e profondo ; il che dei nulla non fi può dire. 

„ Nella noftra ipotefi la immenfità dì Dio 
„ fi è la medefima , che lo era innanzi alla 
„ creazione del mondo : il che non ha luogo 
„ nella ipotefi di Mufchembroeck , il quale lo- 
„ ftiene , che lo fpazio è creato , febben pre- 
„ tenda, che Dio riempia lo fpazio colla fua 
„ immenfità, fenza per altro riempirlo alla ma* 

„ niera dei corpi . 

„ Se le ragioni furriferite non dimoftrano , 

„ che nella natura elìdono molti ederi increa- 
„ ti, pajono almeno provare, che lo fpazio , 

„ e la durazione fono eglino una emanazion 
„ necedaria della potenza divina Se adunque 
„ fi ammettefse la ipotefi, di cui abbiamo par- 
,, lato in uoaiVc>/77, converrebbe dirli , che non 
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„ vi ha, fuorché un folo efsere increato , ed 
„ afsolutamente necefsario, cioè Dio ; che Io 
„ fpazio, e la durazione fono efseri creati, ma 
,, necefsarj ; che tutti gli altri efseri fon con- 
,, tingenti, e che tutto quello, ch’efifte, deve 
„ la ilia efiftenza alla divinità ; ficcome con- 
,, verrebbe dirli eziandio, fupponendo, che la 
„ durazione , e lo fpazio fono attributi accef- 
„ forj della divinità . Ma fi avrebbe torto nel 
concludere , che lo fpazio , e la durazione 
„ hanno un principio ; perciocché non convie- 
„ ne egli dire , che Dio da tutta la eternità 
ha det retato di creare il mondo , e che un 
„ tal decreto fi è eterno del pari , che la di- 
„ vinità iftefsa ? Allorché adunque fi fupponef- 
„ fe, che Dio da tutta la eternità ha creati 
„ la durazione , e lo fpazio , non feguirebb’ 
„ egli, che la durazione , e lo fpazio abbiano 
„ avuto un principio : quelli fono efseri coe- 
,, terni a Dio, i quali hanno fempre efiftito , 
„ ed i quali efifieranno perpetuamente . Per 
„ altro quanto fi è detto fi dovrà fempre con- 
„ iìderare come una ferie di congetture filofo- 
,, fiche, e non altrettante verità dimoftrate. “ 
Vi fono dei Filolofi , i quali rifguardando 
la infinità , la immutabilità , la immenfità co- 
me altrettanti attributi , che non pofsono con- 
venire, fe non alla Divinità unicamente , pen- 
dano , che lo fpazio altro non fia , fuorché la 
immenlità divina medelìpia : ma que’ tali , i 
quali foftengono, che uno fpirito non può mai 
avere eftenfione alcuna, rigettano un Affatto fi- 

■ fte- 
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ftema , il quale afsai malagevolmente fi potrà 
conciliare colle nozioni, “che abbiamo intorno 
alla natura degli fpiriti. 

i . * . ' ' 

CAPITOLO TERZO. 

Dei Stilemi di Ariftotele , degli Epicurei , 
degli Spinellili , dei Pitagorici , dei Mani- 
chei , dei Gentili , degli Antropomorfìti , 
dei Fata'‘<ti , degl ’ Ideabili , e degli 
Egoifti . , 

t 

I. \ Riftotel'e fi .è il primo fra tutti gli 
X\. antichi Filofofi , ficcome lo dice egli 
ftefso nel fuo primo libro de Cedo , che abbia 
pretefo , che il mondo lia eterno , che abbia 
egli lempre efillito , che fia una emanazione 
neceffaria della potenza divina : ma gli Egizia- 
ni y i Fenicj , i Cine/i , ed i Greci conven- 
nero nel confiderare il mondo ficcome nuovo . 
In qual maniera per tanto fi farebb’ ella potu- 
ta ftabilire una tal tradizione fra tanti popoli, 
ogni qual volta il mondo fi folle eterno ? Ol- 
treaccchè i corpi , che noi oflerviamo in quello 
mondo vifibile, fono loggetti all’alterazione , 
alla diffoluzioné , al cambiamento di forma . 
Quelli corpi adunque non fono elseri necefsarj, 
non efillono necella riamente, e Dio avrebbe po- 
tuto tralalciar di crearli . Dunque la opinion 
di Arinotele non fi può ammettere. 

Verrà forfè oppoilo i. che gli annali della 
Cina fanno il mondo più antico di quello , 

che 
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che noi lo crediamo comunemenete : 2. che i 
diluvj , le pubbliche calamità hanno rovinata 
la terra, ed hanno impedito , che ci pervenif* 
fero que’ monumenti, i quali coni prò verebbono 
la eternità dei mondo : 3. che di nulla non fi 
fa nulla, e che perciò è neceflàrio fupporre , che 
il mondo lìa eterno. 

Non è però malagevole il confutare le rife- 
rite obbiezioni . Gli annali Cinefi c infegna- 
no , che Chi- Hoang-Ti , ufurpatore della Cina 
ducentocinquant’anni prima dell’Ex Crt(itana y 
fece abbrucciar tutti i libri , dilìrulìe tutti gli 
antichi monumenti, e fi affaticò per ben felfant’ 
anni a fterminar tutto quello, che potelì'e ram* 1 

memorare i coflumi dei fecoli preceduti . In 
qual maniera adunque li polìono eglino riguar- 
dar quelli annali rillabilin , o ptuttoflo rinati 
a capriccio come un monumento incontrafta- 
bile ? Dunque dagli annali della Cina non è 
polìibile it poter concludere in favore della 
eternità^del mondo . Potrebbe anche darfi, che 
l’anno antico Cimfe fi folle un anno lunare, 
cioè il periodo di un melèalf incirca . Dunque 
dagli annali della Cina non fi può concludere 
legittimamente . 

In fecondo luogo, fe vi follerò flati molti 
diluvj univerfali, gli uomini , i quali fono fo- 
pravifl'uti a codefì 1 diluvj avrebbero dovuto con-* 
iervare aleuti! monumenti dei tempi addietro * 
e fi farebbe doyuta confervare la tradizione 
della eternità del mondo : ma farebbe un par- 
lare lenza verun fondamento il pretendere , 

che 
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che vi Ha (lato più di un diluvio generale, ed 
univerfale . 

In terzo luogo, Dio può fare , che una fo- 
flanza , la quale nel giorno d’ ieri non aveva 
efìdenza, elìda nel giorno d’oggi ; ed appunto 
in quello fenlo medefimo noi diciamo , che il 
móndo è flato fatto dal nulla, perchè Dio lo 
ha creato dal nulla colla Tua Onnipotenza. 

II. Secondo gli Epicurei , da tutta la eter- 
nità elìde un prodigìofo numero di atomi , i 
/ quali movendoli nello fpazio , o nel vuoto , 
il fono approlfimati fra loro, fi fono fpezzati, 
e cambiati di forma, ed hanno quindi coftitui- 
ti que’ corpi , che noi rileviamo in quello mon- 
do vifibile , cioè le acque, la terra, l’aria , i 
pefei , gli animali terrellri , gli uccelli dei cie- 
lo ecc. Noi già abbiamo antecedentemente di- 
moftrato, che gli elementi dei corpi non fono 
elferi necedàrj . Dunque gli atomi non fo- 
no eterni , ed è alfurdo il fiftema degli Epi- 
curei . 

Con queda denominazione di Epicurei fi 
chiamano anche tutti coloro, i quali pretendo- 
no, che fia permeilo il far tutto quello , che 
piu aggrada , che rifguardano tutte le azioni 
umane come indifferenti in loro deflè , nè fi 
alìengono da talune, fuorché per timore delle 
leggi civili . Elfi rifguardano Dio come un pa- 
drone indulgentilfimo, il quale non fa ulò dei 
proprj dritti , e non impone veruna obbliga- 
zione ad alcuno . Una tale opinione è una po- 
liti va afiurdità, perciocché è ridicolo il dire , 

che 
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che non fìa male 1* effere ingrati , il rubare ec. 
nè che Dio proibifca fiffàtte azioni. 

III. Spinoza non diftingue Dio dal mondo: 
egli fa Dio fottopofto a cambiamento , efìefo , 
e tuttavia intelligente . Egli non ammette, che 
una fola foftanza , la quale abbia una infinità 
di attributi, dei quali l’uno fià la eftenfione , 
E altm il penfiero . Quefto fi è un fiftema af- 
furdiftimo ; perciocché la foftanza è ciocché 
elìfte in fe fteffo , - ficcome abbiam dimoilrato 
nella Logica . Ma Pietro efifte in fe fteffo , 
Paolo efifte in fe fteffo ec. Dunque vi fono 
nel mondo molte foftanze. 

-- IV. Secondo il fiftema de’ Manichei y il mon- 
do dipende da due Principi, 1 ’ un buono , eh’ è 
l’autore dei beni di quefto mondo, l’ altro r<*f- 
livo , eh’ è l’autore de’ mali filici , come fono 
il dolore, la miferia , la gragnuola ec. e dei 
mali morali. ( a ) Quefto errore è antichiffi- 
mo , principalmente fra i Perfiani, e viene co- 
munemente attribuito a Zoroafiro . Egli è fia- 
to altresì divulgato fra i Criftiani nel terzo fe- 
colo della Chiefa da Manete ; ma un tal fi- 
ftema è ftravagantiffimo , giacché il principio 
buono fi è o il più forte , o il più debole . 
Nel primo cafo dovrebb’egli nel fiftema de’ 
Manichei impedir tutto il male; e nei fecondo 


( a ) Il mal morale fi è quello, che rende vizio- 
fe le azioni libere degli uomini: tutto quello poi, che 
affligge r uomo > come il dolore, il difpiacere , le ca- 
lamità, la gragnuola ecc. fi è un mal tìfico . 
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cafo il principio cattivo dovrebbe impedir tutto 
il bene . Dunque non vi farebbe nel mondo , 
che bene , o male folamente. Se poi fi dica , 
che i due principi medelimi fi controbilancia- 
rebbono , e l’ uno vorrebbe quello , che fi di- 
fapproverebbe dall’. altro : Dunque farebbero 

amendue impotenti , nè vi farebbe più Dio . 
Ma noi abbiam già provato , che Dio vi è • 
e perciò cade tutto il fiflema de’ Manichei . 

, V. I Filofofi, dei quali è noftro penliero il 
qui confutar la opinione , hanno animella una 
Intelligenza Suprema, la quale abbia coordina- 
te tutte le parti del mondo in quella manie- 
ra , in cui le Vediamo . Virgilio ha efprefia 
elegantemente la opinione dei Pitagorici nei 
fedo libro delle fue Enei di., (a) Non fi ac- 
cordano peraltro i Moderni (òpra la natura di 
un tal fiftenu. Secondo gli uni, i Pitagorici 
ammettevano un Dio fpintuale, ma ammette- 
vano ancora la neceiiità della materia. Quello 
fìftema è fiato confutato , provando , che 1 
corpi non fono elferi necellàrj . Secondo gli 
altri, i Pitagorici riguardavano il mondo co- 
me un grande animale comporto di un’ anima 


(a) Princìpio Ccthim , ac terras , campofque HqutnUs , 
Lucentemque gl cium Luna , Titaniaque jtflra 
Spiri tas Intuì alit : tot am Infufa per art ut 
Meni agitat molem , & magno fe corpore mifeet , 

Inde hotninum , pecudumque genus ■> vitaque volantum , 
Et q mtmarmoreo ferì monjlra fub nqu ore peni ut, 

• Igneut e/t »Uis vigor , & codeftìs erigo... Seminibut . 

Virgiiiuj JEneidoi JJb, VI, 
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unita alla materia. Quella opinione è infofle- 
nibile affatto ; perciocché le anime noftre fono 
follanze realmente diftinte le une dalle altre , 
le quali non fono nè parti , nè modificazioni 
dell’anima univerfale , che viene ammetta dai 
Pitagorici . Ma perchè quell’ anima univerfa- 
le dovrà effer ella unita, e congiunta alla ma- 
teria ? Chi potrà violentarla ad una limile 
unione? E quando nulla la violenti, e la ob- 
blighi , perchè vi lì obbligherà ella da per fe 
ilei! a ? . . 

VI. L’error dei Gentili confitte nell’ am- 
mettere molti Dei, dai quali dipende il mon- 
do , Ila quanto alla lira efiftenza , fia quanto 
alla fua regolazione . Ma noi abbiamo prova- 
to , che non vi ha , fuorché un Dio folo ,* e 
però quello mondo non è dipendente da mol- 
ti Dei nè quanto alla fua efiftenza , nè quan- 
to alla fua regolazione. Chiarnafi con un fen- 
fo piu ertelo col nome d ’ Idolatria qualunque 
culto divino refo ad uni edere , che non fia 
Dio; e quindi è, che i Gentili, e tutti coloro, 
che adorano gl’ idoli , e gli animali , fono idolatri. 

VII. Gii Antropomorfiti fono coloro, i qua- 

li attribuilcono un corpo umano a Dio . Un 
error tale venne abbracciato da alcuni Eretici 
nei primi fecoli della Chiefa. Parecchi Rabbi- 
ni lo hanno altre volte (ottenuto, e difefo ,* 
e fuliìrtono anche al giorno d’oggi alcuni Ebrei , 
che pur penfano Umilmente . Noi abbiam già 
provato, che Dio fi è vero fpìrito, e non un 
corpo. • 

In- 
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Infatti k Dio avefle un corpo, quello cor 
po elìderebbe da per tutto , farebbe immenfo, 
infinito; perciocché come mai dovrebb’egii ef- 
fere di una determinata grandezza ? Per qual 
ragione fi trovarebb’egli piuttofto in un luo- 
go , che nell’altro ? Egli adunque editerebbe 
da per tutto, tutto lo fpazio ne , farebbe ripie- 
, no perfettamente, e non vi farebbe alcun luo- 
go vuoto : ma in un tal cafo non editerebbe 
alcun corpo, ed il moto farebbe affolutamente 
imponìbile. 

Vi ha un altro errore , che noi diciamo Antro- 
pomorfifmo fonile , in cui lì attribaifeono del- 
ie imperfezioni a Dio. Ma Dio lì è un edere 
necelfario , in cui fi devono ammettere tutte 
le podìbili perfezioni. Dunque V Antropomor^ 
fifmo fittile fi è un errar grolfolano , ed un 
deteftabile alfurdo. 

VIIL Il Fatalifmo univerfale fi è un er- 
rore , con cui fi pretende , che ogni evento 
accada nel mondo per neceliìtà, e che le azio- 
ni umane fiano del tutto necelfarie. Chiamati 
Fatalifmo particolare quella opinione , con 
cui lì pretende , che tutto quello , che fi fa 
nel mondo materiale , fia necelfario , ma che 
ammette la libertà umana. Spinoza , ed Hob- 
bes difendono il Fatalifmo univerfile , e cre- 
defi, che il Fatalifmo particolare venifle am- 
mefTo dagli Stoici . Noi abbiamo già dimo- 
ltrato, che Dio, è un edere libero: ch’egli ha 
potuto non creare il mondo; che la nolìr’ ani- 
ma è libera nel volere , e nel non volere ; per 

la 
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la qual cofa l’uno, e l’altro dei Vatalifmi fi 
c un errore detéftabililìimo . 

IX. Gl ' Idea lift i pretendono che nel mondo 
non efifta alcun corpo , ma ammettono la efi- 
ftenza di Dio, e la elìftenza delle anime. Noi 
nella noftra Logica abbiam dimoftrata la efi- 
fìenza dei corpi ; e però f Ideali fmo fi deve 
confiderare come un* aflnrda opinione. 

X. La opinione degli JE goi/ìt è molto più ridico- 
la della opinione àeg\' ideali (h . Un Egotfla pre- 
tende, che non elìda verun’ altra cola, fuorché 
la fua anima. Con tutto quello s’ei rifletterle 
alcun poco, agevolmente conofcerebbe, ch’egli 
non ha Tempre elìflito , e che vi ha un Ede- 
re, da cui ha egli Hello Ja vita. Io penfo al- 
tresì , che coloro , i quali fon partigiani dell’ 
Idealifmo , e dell’ Egotfmo non parlino fella- 
mente , e che quando alcun poco riflettino , 
fiano sforzati malgrado loro a negare il loro 
proprio acconfentimer.to a delle dubitazioni ri- 
dicole; perciocché fe fodero perfuafì della opi- 
nion loro , per qual motivo opererebbono co- 
me fe fodero perfuafì della loro elìftenza cor- 
porea ? Perchè comporrebbono eflì dei libri ? 
Perchè procurarebbono di provare le loro opi- 
nioni per via di raziocinio ? Dunque fon per- 
fuafi , che vi fiano degli uomini , i quali ab- 
biano gli occhi per leggere i loro fcritti, e le 
orecchie per afcoJtare le loro ragioni. 


Sauri Me taf. T om. II. D CA- 


Digitized by Google 



jo Elementi di Metafisica. 

CAPITOLO QUARTO. 

> # « 

Confutazione del libro intitolato : 
Syftème de la Nature. 

L A empietà in quello fecolo di corruzione 
è giunta a quel legno , che fi può chia- 
mare la feccia di tutti i tempi . Avendo ella 
poco a poco efcavate per così dire le fonda- 
menta , e i piincipj della legge naturale , cd 
avendo come dilìrutta la ellenziaf differenza 
del bene, e del mal morale fondala nella leg- 
t»e eterna , ed immutabile , impolla al genere 
umano dal Creatore deli’univer(ò, fi è voluto 
farci credere, che la bontà, e la malizia delle 
azioni , il giufìo, e l’ingiufio non dipendono, 
fuorché dalle leggi , e dalle iftituzioni variabi- 
li dei diverfi paefi , e dei diverfi governi . Si 
fono voluti fondare i doveri dell’uomo verfo 
gl’ altri uomini fui proprj comodi, Tulle proprie 
paflioni , fui proprio* ben efiere . Si fono di- 
ftrutti ai poflàbi le i vincoli dell’amore , della 
ubbidienza, del rifpetto, della fedeltà, che de- 
vono i luddici verfo al Covrano. Gli uni han- 
no procurato di pervaderci , che l’anima no- 
iìra fiali un fottil vapore : gli altri vorrebbo- 
no darci ad intendere , che il principio pen- 
fante dentro di noi altro non fiafi , che un 
celabro modificato in un certo modo. Finalmen- 
te una turba di falli Filofofi ha unite infieme 
le fue forze tutte per ifcacciare dall’univerfo 

la 
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la Divinità ? e per cancellare dalla/ memoria 
degli uomini la ricordanza di quel gran Ede- 
re , da cui hanno ricevuta la loro propria eli- 
ltenza . 

Non devefi adunque più interrogare , le vi 
abbiano Atei di cuore. E quanti intatti nel lo- 
ro cuore non dicono, che non vi b Dio? Ma 

S uedi non fono i foli . Noi ogni giorno ve- 
iamo , che inforgono tratto tratto dei pretefi 
Filofofi , i quali fanno gli ultimi sforzi per 
pervadere a coloro , che hanno la imbecillità 
di alcoltarli , che non elide alcun ^fiere Su- 
premo , che quello mondo li è il prodotto del 
cafo, che l’anima perilce inlieme cól corpo, e 
che gli uomini fon deftinati aH’annichilamento. 

Elfendo infinita la natura di Dio , lo fpi ri- 
to dell’ uomo non potrebbe comprenderla per- 
fettamente . Dio è eterno, immutabile, è un 
edere lèmpliciffimo , ma che podiede tutte le 
perfezioni podìbili , infinitamente potente , in- 
finitamente buono , infinitamente giuito , infi- 
nitamente faggio. Con tutto quello noi vedia- 
mo nel mondo oppredo il giudo dalie mife- 
rie, efedeggiante l’iniquo neìmezzo delle prò- „ 
fperità. Il nodro fpirito è limitato, ed imper- 
fetto, nè vede chiaramente il legame, che uoi- 
fce in una maniera ammirabile tutte quedé 
perfezioni. 

Dio ha dabiiita , come faremo vedere in 
progredir, una religione, in cui fi racchiude una v 

fublime , e pura Morale, ma che nel tempo 
medelìmo infcgna parecchie cofe , k quali da- 

D 2 gli 
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gl i orgogliofi fai fi Filofofi fi rifguardano come 
alfurde , e contrarie alla ragione .• come per 
eferapio , che Dio non avente , che mia fola 
natura, è nonoftante diftinto in tre perfone ; 
che il Figlio dell’ Eterno è morto per tutti gli 
uomini , ancorché pochi fiano gli Eletti . E 
dov’è , dicono eifi , quell’ardente carità , che 
ha indotto il Creatore del genere umano ad 
abbandonare ad una morte obbrobriofa il prò* 
prio Figliuolo ? Quali fono i vantaggi di un. 
tal fagrifizio ? Se Dio è morto per tutti , per 
qual motivo non fono eglino falvi anche tutti 
gii uomini ? E poi , perchè non ha egli l’E- ! 
terno perdonato /ai Peccatori fenza efigere il 
fagrifizio cruento del fuo diletto Figliuolo ? 
Perchè permette egli tante delinquenze? Eco- 
fa vi ha , profiegono a dire quelli pretefi Sa- 
pienti , cofa vi ha di più alfurdo? Cola vi ha 
di più oppollo alle leggi della g'ullizia , che 
il far portare la pena ai figliuoli di Adamo 
per un peccato da lor non commelfo giammai, 
e di cui tanti , e tanti ne ignorano perfin la | 
efillenza ? 

Da quelli fublimi ragionamenti concludono 1 
eflì , che la religione Criftiana fia una religio- 
ne allinda, e che mal dicafi , ogni qual volta 
fi dica , che P Autore della medefima fi è un 
Edere fovranamente perfetto , Edì vedono J 
molto più lungi di noi . Elii alferifcono fenza 
difficoltà , che un Efler tale ripugna ; eh’ei 
non può efiftere,; che ie perfezioni, le quali 
gli vengono attribuite i non fpno mai compa- 
i - .. ti- 
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tibiiì fra di loro ; e che non poffono accor- 
darti con tutto quello, che fi offerva avvenire 
quotidianamente nel mondo . 

Tali fono i dilcorfi infenfati di quo’ pretefi 
fpiriti forti , i quali ofando temerariamente di 
fcandagliare le profondità dei configli divini % 
fono abbagliati dallo Iplendore della gloria di 
Dio . 

Lo Scrittore , a cui noi dobbiamo la pro- 
duzione del libro i Syfleme de la Nature , è 
egli un efempio affai lagrimevole degli errori 
deteftabiliffimi , nei quali può un uomo preci- 
pitare , ailorchè non lafciandofi condurre , fe 
non da una fecola imaginazione , trafcurando 
gli avvertimenti della ragione , refiftendo ai 
rimorfi della propria cofcienza , ardilce di te- 
merariamente combattere la efiftenza di quel 
grand’ Edere , da cui egli fteflo ha ricevuta la 
propria. ' 

„ Non vi ha , dice il faggio Pafcal , non 
„ vi ha , che tre fpezie di uomini : gli uni , 

„ che fervono a Dio , e che lo hanno trova- 
,, to ; gli altri, che s’impiegano a ricercarlo, 

„ e che non lo hanno peranco trovato ; e gli 
„ altri per ultimo , che vivono fenza cercar- 
„ lo , e che non lo hanno trovato . I prini 
„ fon ragionevoli , e felici : gli ultimi fono 
„ ftolti , ed infelici ; e quelli di mezzo fono 
„ infelici , e ragionevoli . „ Non fi potrebb* 
egli dire , che ve ne ha eziandio una quarta 
fpezie , e che in quefta fpezie fi comprendono 
gli uomini più infelici , e più infenfati , i qua* 
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li fuggono Dia, ed i quali tentano di perva- 
derli, ch’egli non efifta? 

L’ A utore del libro accennato fembra infatti ap* • 
partenere alla quarta dalle . Quell’ empio Scrit- 
tore pretende , che la materia peni! , che la 
nolìr’ anima lìa materiale, e che non efilta al- 
cun Elitre Sapremo . Siccome noi di già abbia- 
mo in una maniera incontraftabile dimofìrato , 
e la fpiritualità dell’ anima noltra, e la efilten- 
za di Dio ; così potremo difpenfarci dal con- 
futare lu tale argomento un Autore , il quale 
fi perde in difimziom falle , inintelligibili , ed 
in declamazioni fuor di propofiro . Malgrado 
tutti gli sforzi , eh’ ei fa per dare al maceria- 
lifmo un ? aria di verìfimiglianza, il di lui filic- 
ina è iempre così ributtante, così allurdo, così 
de te (tabi le , quanto lo deve ellere in chi pren- 
de la penna in mano- per voler lode icr? una 
caufa cattiva . Non li diga preientemente da 
me , che io abbia qui a lèguitare palio palio 
codefto Autore, poiché ciò larebbe di pochilfi- 
ma utilità : e d’altra parte i confini , che ci 
abbiamo preferì t ti , non ci permettono di ufare 
un tal metodo per confutar tanti alfurdi . lo 
mi contenterò di percorrere rapidamente cialcun 
Capitolo, fermandomi unicamente a confidera- 
re que’ punti , che iembreranno di maggiore ef- 
fenzialità . Io fpero tuttavia, che la lettura di 
quanto abbiam detto luperiormente intorno alla 
fpiritualità dell* anima, alla efiflenza , ed agli 
attributi di Dio , unito a quanto diremo nel 
prefente , e nei feguenti Capitoli , farà baftevo- 
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le per far conofcere a tutti coloro, i quali non 
vogliono chiudere gli occhi ai lumi della ra- 
gione, la falliti di un fiftema altrettanto infen- 
fato, quanto pericolofo. 

L’Autore divide il fuo libro in due parti . 
Nel primo Capitolo della prima parte egli an- 
nuncia per così dire il fuo argomento , il qua- 
le mi fembra a di lui avvifo ridurli a quello! 
Che la natura è la untone di tutti gli cjjeri , 
e che l' uomo fi è un ejfere puramente fifico , 
e materiale . Ma ficcome le di lui afferzioni 
fono intieramente prive di prove folide , così 
farebbe ridicolo il voler confutare degli argo- 
menti, che mancano di elìllenzi . Egli conti- 
nuamente rimprovera ail’uomo la !ua ignoran- 
za, la l’uà lepidezza, la fua credulità , i Tuoi 
vergognofi {regolamenti; e poi vuole nel tem- 
po medefimo, che tutto quello , che fi penfa, 
e che fi opera dall’uomo, derivi neceflariamen- 
te dalla eflenza umana . Non è egli quello il 
predicare ad un fallo, rimproverandogli la fua 
gravità ? Ma i configli di quell’ Autore non 
fono meno ridicoli ; Egli vuole , che 1 ’ uomo 
s’innalzi al dilfopra del pregiudizio , che diffi- 
di della fua immaginazione , che non fìegua 
in una parola, le non la ragione . Quello lì è 
quello, ch’egli pretende dall’uomo in un Ca- 
pitolo, dove afficura , che l'uomo fi è un effe - 
re puramente fi (ico , e che tutte le fue idee , 
tutte le.Jue volontà , tutte le fue azioni al - 
tro non fono , che confeguenze necejjarie della 
fua ejjenza . Non è egli quello un contende- 
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re con un orologio, perchè addita le varie ore 
del giorno? 

CAPITOLO QUINTO. 

Continuazione dello fteffo argomento « 

N EL fecondo Capitolo pretende l'Autore, 
che il moro fia uno sforzo, per cui un 
corpo fi muta, o tende a mutar fi di luogo ; 
che tutte le molecole della materia fìano in 
perpetuo moto ; che una efpertenza di Nehe- 
dam provi , che la materia inanimata poffi 
pafj'are alla vita per mezzo di un moto in- 
terno ; che la materia abbia Jempre efifltto ; 
eh' ella abbia dovuto muoverfi da tutta la 
eternità ; e che il mòto derivi dalle proprie- 
tà primitive di ejfa : il che , fecondo i prin- 
oipj di auelV Aurore, lignifica , che il moto è 
ejfenziale alla materia , e che per formar F 
univerfo Cartello altro non richiedeva , fe 
non della materia, e del moto . 

11 moto altro non è, che il trafporto di un 
corpo da un luogo in un altro, ed è l’effetto 
di una caula , che trafporta il corpo medefimo. 
Ma il corpo non opera sforzo alcuno in un 
trafporto di qiiefta fatta, perchè il corpo non 
ha alcuna forza . I Fifici , che vogliono ragio- 
nare lòpu idee chiare , convengono , che nell’ 
urto Dio produce una certa modificazione nel 
corpo urtato, ed un’altra nel corpo urtante ; 
ma niegano efii di ammettere la efiftenza di 
* un 


Digitized "by Google 


Capitolo V. 57 

un elfere metafilico, il quale rifieda in un cor- 
po in moto . Confeguentemente la definizione 
del noltro Autore fi è ridicola , ed inintelli- 
gibile . 

Se tutte le molecole della materia fono in 
moro , d’ onde mai lo ricevono ? Dalla natura, 
riiponderà il notìro Autore ; cioè la unione 
delle molecole della materia avrà dato il moto 
alla unione delle molecole della materia : ed 
ecco i di lui fuhlimi ragionamenti ! Ma io 
vorrei, che l’Autore provaffe, 1. che tutte le 
molecole della materia fono in moto ; a. che 
quello moto medefimo deriva dalla loro effdh- 
za - Egli però r;on prova nè l’uno , nè l’altro; 
anzi prova meno, che la materia fu eterna , 
e che abbia (empre efillito . Ei cita male a 
propofito il detto del gran Cartefto furriferito; 
Datemi della materia , e del moto, ed io pro- 
durrò un mondo . Ma Carte fio voleva , che 
prefiedeffe un Edere intelligente per coordinar 
la materia, e per regolare i luoi moti; laddo- 
ve il noftro Autore pretende, che la materia, 
ed il moto da le medefimi , e foli abbiano a 
produrre un mondo vi libi le , ed abbiano pro- 
dotto infatti Tuniverfo prefente . Per altra par- 
te Càrtefio pretendeva di parlar fidamente dei 
mondo materiale.-, e poi, le Dio alla inchielU 
di quello illulìre Filofofo avelie annuito , 
quale fpezie di mondo ne avremmo noi vedu- 
to a riiultare? 

11 dotto Nehedam avea efpofie all’aria delle 
gelatine di carne animale , ed in capo ad un 
•* certo 
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certo tempo coll’ aiuto de’ microfcopj offervò 
dei corpicelii rotondi , i quali ora feparandofi 
1’ uno dall’altro, ora approifimandofi fra di lo- 
ro, nuotavano qua, e là per i vafi . Il Signor 
de Buffon ha ripetuta quella efperienza, ed ha 
creduto di non rilevarvi , fuorché le particelle 
organiche dei corpi. Il diligente Mufchembroeck. 
ha chiufi accuratamente i vali , e non ha mai 
vedute quel'e apparenze, che fi notarono dagli 
altri due Oilervatori : ma non fi può dire per 
altro, che lifiFàtti animali non efiftano * e che 
ciò non fia, che un aggregato di corpicelii do- 
tati di una particolare organizzazione, in virtù 
della quale per una fpezie di fermentazione fi 
producano in loro alcuni movimenti particola- 
ri ? Gli animaletti fpermatici fono forfè corpi 
fibrofi della natura iftelfa di quelli , dei quali 
abbiamo parlato ; ed è di collante efperienza, 
che un animale è generato da un altro anima- 
le . Per confeguenza fe i corpicelii organizzati, 
dei quali è quilìione , fono eglino veraci ani- 
maletti , elfi verranno prodotti , o dalle ova 
di alcuni infetti volitanti per l’aria, depofitate 
fulla gelatina , ovvero fagli altri comeftibili , 
le quali ova fecondandoli tanto nei corpi degli 
animali, quanto nei corpi inanimati efpofiialL’ 
aria libera , ci fanno difcernere quegli anima- 
letti microlcopici . Può darfi eziandio , che 
quelli piccioli animaletti , nella iùppofizione , 
che realmente efiftano, fi generino alia manie- 
ra degl’ infetti . Ma nefluno ha fino ad ora 
provato, ch’efifta nella natura un numero in- 

nume- 
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numerabile di molecole organiche Tempre vi" 
venti . Infatti , checché ne penfi il Signor de 
Buffon , quale apparenza vi ha egli , che lein- 
fuiioni di carne, di frumento bollito ecc« con- 
tengano delle parti , le quali fiano in realti 
viventi, fenza effere generate alla maniera di 
tutti gli altri viventi ? In che confifte una tal 
vita ? Confifte ella forfè unicamente nella or- 
ganizzazione ? Ma una materia, qualunque ne 
fia la organizzazione , non è mai vivente , 
ogni qual volta fìa ella priva di fenfo . Ora 
la materia non è fufcettibile , fuorché di moto, 
di figura, di quiete ; ma non è mai fufcutibil 
di ienlo . Se quella materia ha un’anima , $* 
ella è un vero animale, quell’ animale fi gene- 
ra come tutti gli altri animali, e nafce,crefce, 
e fi muore come tutti gli altri animali cogniti. 

CAPITOLO SESTO. 

Continuazione dello Jleffo argomento . 

I L noftro Autore .nel fao terzo Capitolo , 
dopo di avere {piegato pelfirnamente cofà 
fìa la materia , fi accinge ad aflkurarci , eh * 
ella deve tutte le fue modificazioni al moto. 
Ma d’onde mai trae egli quello moto la pro- 
pria origine ? L’ Autore fi guarda dal ricercar- 
lo , e dal dircelo. 

Nel quarto Capitolo il noftro Autore am- 
malfa alfurdità l’opra aflurdità , confonde la 
Newtoniana attrazione coll’amicizia , e la ri- 

pul- 
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pulfione coll’odio . Non fi direbb’ egli , cb’ ei 
penfa , che 1’ affezione , in vigor della quale 
Pietro ama Paolo , fi è della fletta natura , 
che la tendenza del ferro verfo la calamita ? 
Che l’odio concepito dagli uomini l’uno con- 
tro dell’altro fi è della fletta natura , che la 
ripulfione di due caiamite , i poli delle quali 
fi oppongono 1’ uno all’ altro , ed i poli Ano- 
nimi fi dirigono a contrarie plaghe ? Ma 1’ 
attrazione altro non è , che 1’ effètto di una 
legge, con cui l’Autore dell’ univerfo ha volu- 
to, che i corpi tendano gli uni verfo degli al- 
tri > ficcome la ripulfione fi è l’effetto di una 
legge, con cui Dio ha llabilito , che gli ele- 
menti dei corpi fi allontanino gli uni dagli al- 
tri , allorché fi ritrovano in alcune diftaoze 
determinate. 

II nollro Autore ftabilifce nello fteffo quarto 
Capitolo , che tutti i fenomeni della natura 
fono necejfarf . Quella per altro li è una pro- 
pofizione, che averebbe infogno di prove mal- 
liccie . I noftri leggitori potranno ricorrere al 
primo Capitolo di quella nollra feconda Sezio- 
ne , dove troveranno la dottrina contraria ap- 
poggiata fopra ragioni incon trattabili. 


C A- 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Continuazione dello ftejfo argomento . 

N EL quinto Capitolo tratti l’Autore dell* 
ordine, e del difordine, della intelligen- 
za, e del ’cafo. Egli nega la e fi [lenza di uitn 
caufa intelligente di flint a dalla materia . 

Secondo il di lui dftema non fi può penfa- 
re fenza organi : la natura fenza un ejfere 
intelligente può produrre degli ejferi intelli- 
genti , ficcome il vino può dare dello fpiri- 
to, e del coraggio , ancorché il vino manchi 
dell'uno , e dell'altro. 

Noi abbiamo già dimoftrata la efifien- 
za di una caufa intelligente, la quale ha crea- 
to , e governa il mondo : abbiamo altresì di- 
mollrato , che la materia non può penfare ; e 
qui aggiungeremo, che fe la materia pen falle , 
il pendevo confinerebbe nel moto , ficcome 1* 
Autor lo pretende . Ma ficcome nelfuno può 
dire neppur col menomo fondamento, che una 
palla di cannone lènta , e conofca il fuo mo- 
to , mentre l’ anima nollra fente , e conofce il 
iuo penderò ; così non lì può nemmen dire , 
che il moto , ed il penderò dano una loia, e 
mededma cofa . D’altra parte quell’ io , che 
penla , d è uno , e non più . Quell’ io è quel 
mededmo, che lo era anche l’anno trafeorfo: ma 
il moto delle parti del mio cela bro non è il me- 
dedmo numericamente, che lo era altre volte. 

Non 
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Non è egli neceffario , che nel corpo uma- 
no fi facciano dei cambiamenti continui , che 
alcune parti fvaporino , che ne fottentrino del- 
le altre in lor luogo ? Dunque la follanza del 
celabro continuamente fi cambia : e fe la par- 
te , che pepfa attualmente , non è la medefi- 
ma , che lo era l’anno trafcorfo, in qual mo- 
do adunque potrò io rifovvenirmi di quello , 
che mi è avvenuto negli anni- addietro ? Inol- 
tre, il moto non confitte , che in una muta- 
zione di luogo ; ma il pen fiero non è certa- 
mente una mutazione di luogo , poiché inten- 
diamo, e Tentiamo il penfiero. Dunque il fen- 
timento del moto farebbe lo fletto moto , il 
che è affurdo . Ma 1’ Autore efagera fui la 
ignoranza noftra in materia di Fifica . E non 
dobbiamo noi forfè alla di lui groffolana ignoranza 
tutte le alfurdità, ch’egli fpaccia? Non pollia- 
mo noi attribuirgli quel celebre detto di Ba- 
cone di Verulamio , che una lieve tintura di 
Filofofia è la guida per cadere nella irreli- 
gione , e che lo ftudio approfondato riduci 
alla vera credenza? j 

L’una delle due : o ciafcheduna parte delibi, 
materia penfa ; ed in tal cafo in ogni uomo 
efiftono altrettante anime, quante fono le par- 
ti della materia ; ma quello è un alfurdo con- 
trario al nolìro intimo fentimento, il quale ci 
attefta, che abbiamo un’anima fola: ovvero il 
peJiero rifulta dal moto compollo, q fia dal- 
la unione di tutti i moti delle molecole di un 
tutto ; ma quella è la più irragionevole Ara- 
va- 
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vaganza; perciocché è Io fteflò, tome fe fi di* 
cefTe, che la intelligenza di un popolo di fìu- 
pidi è uguale alla intelligenza di un JÌlemberU 
Ma il penfiero non egli come la Newtoniana 
attrazione, cioè un attributo della materia? 

L’attrazione Newtoniana fi è una tendenza 
di tutti i corpi verfo tutti i corpi in alcune 
dilìanze date; e quella tendenza fi è l’ effetto di 
una legge ftabiiita dal Sovrano dell’ univerfo , 
e non già un attributo , oppure una proprietà 
eflenziale della materia . Invano Loke promuo* 
ve un dubbio intorno alla materialità dell’ ani- 
ma , col dire, ch’egli non ravvifa incongruen- 
za veruna nel credere , che Dio abbia potuto 
comunicare la facoltà del penfiero alla materias 
ma Loke , quantunque Filofofo , non era per 
altro infallibile ; e la facoltà di penfare fi tro- 
va contraddittoria colle proprietà cognite della 
materia. 

II vino , che mette in agitazione il fluido 
nervofq, che irrita i nervi, può occafionare va- 
rie affezioni , varie idee nell’anima , fiecome 
abbiamo già dimcftrato nella prima Sezione al 
Capitolo tredjcefimo . Ma farebbe certamente 
affurdo il dire, che il vino è una caufa attiva, 
la quale produce la idea, ed il penfiero. Non 
vi ha veruno, fuori del foio Material i/la, che 
fia capace di ragionar così male ; e ficcome il 
nofiro Autore non adduce alcuna prova per far 
comprendere , che la materia per mezzo dei 
va rj moti polla produrre il penfiero nei noftri 
corpi , così non è neceffario il confutare prò- 
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liflamente le di lui afferzioni fpoglie affatto di 
ogni ragione -* ed il voler fare una fimil cofa , 
diverrebbe lo Hello , che il voler confutare le 
predizioni degli Almanacchi popotani. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Continuazione dello [le fio argomento. 

I L fello Capitolo tratta del” uomo , deira fua 
diftinzione in uomo tìfico, ed in uomo mo- 
rale, e della fua origine. Secondo 1' Autore , 
V uomo prova la forza d'inerzia : egli è At- 
tratto dagli oggetti , che gli fono analoghi , 
e rifpinto da quelli , che gli fono contrari . 
In tutti i fenomeni presentatici dall ' uomo 
dopo il fuo nafcimcnto fino alla fua morte , 
noi non vediamo , che una ferie di caufe , e 
di effetti necejfarj : in tutti gl' i [tanti della 
noflra vita noi fiamo altrettanti ifiromenti 
paffivi fra le mani della neceffità . V uomo 
è una produzione della natura ; ed è fiato 
prodotto dalla nofira terra . Forfè la natura 
medefima (la elaborando anche delle nuove 
produzioni : alcuni Soli perifcono t ed altri 
rinafcono : mancano alcuni pianeti , mentre 
degli altri fi riproducono per profeguire le 
planetarie rivoluzioni . L'uomo è J oggetto a 
tutti que' cambiamenti , ai quali Joggette fo- 
no tutte le produzioni della natura. 

La inerzia fi è una proprietà , per cui un 
corpo refifte alla mutazione di fiato , che fi 

ten- 
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tenta di fargli efeguire ; ed in forza di queda 
proprietà il corpo conferva lo datò proprio , 
fintantoché una qualche caufa non operi lopra 
di lui. Una tal proprietà fa, che un corpo in 
quitte non polla venir pollo in moto dall’ ur- 
to di un altro corpo, ovvero ch’egli non polla 
perdere il proprio moto, quando il corpo, che 
opera fopra di lui , non ne perda altrettanto , 
quanto gliene comunica, ovvero quanto gliene 
didrugge . Quella proprietà non è una forza : 
ella è palfiva, e non attiva , come lì vede : 
ma P uomo non è lòmmeffo a quella legge . 
Può egli trafportarfi dove vuole : la di lui 
anima è attiva , può combinare , riflettere , ra- 
gionare, amare, odiare a proprio talento . L* 
attrazione non può produrre nel corpo , fuor- 
ché un moto, o una prellione ; ma il pende- 
rò non è nè un moto , nè una prellione . L’ 
anima noftra fi è libera, e non è uno dromen- 
to paffivo nelle mani della neceffuà , ficcome 
abbiamo già dimollrato. 

Il nollro Autore, che vede di non poter ri- 
folvere le quillioni , che fi propone l'opra la 
origine dell’uomo, dice, che fopra le quillioni 
da lui propolle fi potrà attenerli a quel parti- 
to , che più anderà a genio , riflettendo però 
lèmpre , eh’ egli delude affatto il partito piti 
ragionevole . Nel di lui ddema converrebbe 
dire, che la terra ha fatto l’uomo fenza làper- 
lo . Sembra probabile al nollro Filofofaccio , 
che la nodra terra da una malfa daccata da 
un corpo celede , oppure una di quelle mac- 
S a uri Metaf.Tom.Il. E eh he, 
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chie , che qualche volta fi ofietvahc fopra il 
dMco del Sole, le quali fi fiano potute fiacca- 
re dalla gran mafia , ed abbiano potuto for- 
mar dei Pianeti . ( et ) Ma ficcome non vuol 
egli ipiegaré 41 modo, con cui fi lono formati 
i corpi celefti, così è meglio abbandonare i di 
lui errori lenza confutarli alla lunga r Colui , 
il quale ha creati i celefti corpi , ha prodotto 

al- 


( a ) Il Signor de Bufvn propone quella opinione 
come una congettura filolofìca , giacché non è polìibi- 
le i! credere , ch’ei parli con lérietà nell’aflèrire , 
che la terra rifulta da una materia fiaccata dal Sole 
per l'urto di una Cometa . Quella opinione è contra- 
ria al principio della gravitazione , che Ila tempre in 
ragione inverfa dei quadrati delle diftanze , -fecondo 
la quale un proiettile sferico deve deferivere una fe- | 
zion conica , il cui fuoco fi ritrovi nel centro del 
globo attraente , ficcome ne farà convinto' chiunque 
leggerà quanto abbiamo noi detto lòpra le forze cen- 1 
trali nelle nofire Iftit unioni Matematiche . Se la curva 
deferitta dal globo fiaccato è una parabola , ovvero 
una iperbole , quella mafia devefi allontanare all’infi- 
nito dal corpo attraence ; ma fe quella curva è una 
elilfi , il corpo ripaflèra in oiafchfeduna fua rivoluzio- 
ne per il punto , da cui fi è partito . Dunque par 
chiaro , che la nofira terra , fiaccata una volta .dal 
Sole , almeno quand'ella abbia avuta quella folidità , 
di cui è dotata alprefente, non avrebbe giammai do- 
vuto allontanarli dal Sole , oppure avrebbe dovuto ri- 
cadere in quefi’afìro dopo una intera rivoluzione. Ma 
a che ferve i’infifiere di vantaggio (òpra congetture 
defiituite di qualunque folida prova ? Lo fiato attuale 
del globo, checché ne penfino taluni, non è egli for- 
fè ur.a prova baltevole per non ammettere una tale ipote- 
11/ Ma noi ria fi limeremo in altra occafione una fifia ir- 
ta materia. 
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altresì il nofìro globo ; ed ecco la ragione , 
che me lo infogna, ed ecco quello, che io de- 
vo credere. Poiché tutte le congetture del no- 
ilro Autore fon prive di. prove folide, non vi 
ha bifogno di confutazione . 

11 nolìro Autore non farebbe neppur lonta- 
no dal penlare , che il noftro globo fia una 
Cometa elìinta, fuori del fuo luogo ordinario : 
ma in qual maniera, e per forza di qual corpo 
fi è ella partita quella Cometa dal fuo luogo 
naturale? 

Se voi chiedete agli Atei la ragione , per 
cui la natura non produca più uomini, nè ani- 
mali, nè nuove piante, Lucrezio , e de la Met- 
trie vi diranno , che la terra è decrepita , e 
che ralfomiglia ad una gallina vecchia, la qua- 
le non fa più ova. Ma il nollro Autore non 
fi limita a quelle ragioni. „ Chi fa, die’ egli, 
„ fe la natura non fia attualmente occupata 
„ nel produrre delle generazioni affatto nuo- 
,, ve, incognite agli occhi degli oflervatori ? ,, 
Affine di render probabile una tale ipotefi, ei 
ci avverte , che la natura non ci preferirà , fe 
non dillruzioni , e riproduzioni, cambiamenti, 
e metamorfofi. Egli trae i Tuoi efempi da un 
paefe , che non gli è troppo noro , cioè dal 
Cielo alironòmico . Ei parla dei pianeti , che 
fono periti, e degli altri, che fi fono formati 
di nuovo. S’ei conofcelìe alcun poco le leggi 
della gravitazione, o dell’ attrazione , vedreb- 
be , che quefto non può avvenire fintantoché 
dureranno lìffatte leggi, e che quelle leggi me-' 
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defime avranno Tempre l’effetto loro . Ma lo 
nonfo, che alcuno degli Affronomi abbia mai 
alferito, che alcuno dei pianeti fiali perduto, o 
che ne fiano ricomparii di nuovi. Égli è vero, 
che alcune ftelle fide parvero eftinguerfi , ed al- 
tre accenderli ; ma quello non è molto difficile a 
concepirli, ficcome non è difficile lo fpiegare il 
modo, con cui i Vulcani poliono accenderli, ed 
eftinguerfi. Newton congettura, che quelle ftel- 
le fi aggirino fopra di un alfe, che abbiano una 
faccia ofcura, ed un’altra chiara, e che quelle 
due faccie fi prefentino alternativamente. Mau- 
pertuis non è lontano dal penfare, che quelle 
ftelle medefime fiano altrettanti corpi appianati 
in forma di lenti, e che ficomparilcano allorché 
ci prefentano il loro orlo acuto, il quale non è 
più vifibile a motivo delle enormi diftanze . li 
noftro Filofofaftro è di opinione, che la Lcp- 
ponia abbia prodotto il Renne , animale, che 
non può vivere in un clima più temperato . Co- 
la direbbe il popolo di un uomo, il quale ve- 
dendo dei vermini fopra le carni corrotte , con- 
cludere, che quelli vermini fono flati generati 
dalle carni medefime ? Eppure tale fi è il ra- 
ziocinio del noftro ingegnofiffimo Autore, (a) 

C A- 


( * ) Tutti i Filici, tutti i Naturalifti Io fanno, 
cUe i ventiini , che fi trovano nelle carni corrotte , , 
nafcono dalle ova depofitate da alcune mofche fopra ! 
le carni-. Quella è una cofa tanto vera , che fe fi! 
chiudano le tlefiè carni in vafi bene otturati , e difefi ì 
dall’ ingrelfó delle mofche , non fi troverà mai alcuna 
Torta di vermini in alcun tempo. 
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CAPITOLO NONO. 

Continuazione dello fiejfo argomento. 

N EL Capitolo fettimo tratta l’Autore dell* 
anima, e della fua fpiritualità. Secondo il 
di lui Tenti mento , non è pofjibile il formar fi 
alcuna idea dello J perito : l' anima non è , 
che il corpo , confederato relativamente ad al- 
cune delle Jue funzioni : quefla fi è pena re- 
cente produzion dalla fantafia , che deve tut- 
te le fue pretefe prove a Gartefio. 

Io fon d’ accoido , che noi non polliamo 
rapprefentarci l’anima noftra fotto iraagini li- 
mili a quelle , per mezzo delle quali ci rap- 
prefentiamo i corpi, e le cofe figurate, perchè 
l’anima non ha nè figura, nè colore; ma noi 
abbiamo peraltro delle prove dimoftrative, che 
l’anima noftra non è materiale , ficcome ne 
refteremo convinti leggendo quanto abbiamo 
detto intorno alla fpiritualità dell’anima , ed 
alla natura degli fplriti. 

Le paffioni , le differenti affezioni dell’ani- 
ma hanno una gran connelfione colle modifi- 
cazioni del corpo ; ma farebbe ridicolo il di- 
re , che le modificazioni del corpo fono le 
fteffe , che Je modificazioni dell’ anima. Quan- 
to alla maniera , con cui l’anima può operare 
fu) corpo, e con cui il corpo può. operare full’ 
anima , noi l’abbiamo altrove già lviluppata ; 
e perciò farebbe inutile il qui ripetere le flefle 

E 3 co- 


i 


Digitized by Google 



70 Elementi di Metafisica- 

colè . Noi abbiamo parimenti fatto vedere in 
che confidano le patiioni dell’anima, l’ allegrez- 
za , l’odio, la collera, l'amore ecc. confiden- 
te in rapporto al corpo ; e fi potrà paragona- 
re la noltra Logica coila Logica del nollro 
Autore. « 

Il dogma della fpiritualità, non è già egli, 
come il pretende l’Autore, una recente produ- 
zione della fantafia . E’ vero , che i Filolofi 
'greci, quantunque riconofcelfero , che la mate- 
ria non può penfare 3 non fi fono (piegati in 
una maniera chiara, e precifa filila fpiritualità 
dell’ anima . Alcuni tra i primi Padri della 
Chiefa, unendo alla voce corpo la idc^ di lo- 
fìanza, loftenevano , che l’anima umana, quan- 
tunque immateriale, fi folle nondimeno corpo- 
rea .1 Padri polìeriori parlarono con più chia- 
re zza ; e S. Agofli/io fi fpiega fu quella ma- 
teria a un di' predò come Carte fio ; e però 
Cartefiio ideilo col dimoftrare la fpiritualità 
dell’ anima non eccita maraviglia alcuna nel 
mondo . 

Non fi può tuttavia negare , che quello il- 
luftre Filolofo non abbia molto perfezionata 
la teorìa dell’anima. „ Cartefio , dice ilSigno- 
,, re de Bougainvtlle nelfuo dtfcorfo preltmi- 
,, ìlare al / Intilucrezio , Cartefio è forfè il 
„ primo fra tutti i Moderni, che abbia folida- 
„ mente mofìrata la dilìinziope dell’anima , e 
„ del corpo. Quello grand’uomo, nato per il- 
,, luminare , e per iftruire nell’ arte di peniare , 
j, non deve fé non a le fletto -la -file feoperte 

* ’ >, fu- 
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„ fublimi . In un fecole, in cui la ragione ge- 
„ meva fotto il giogo della ignoranza, in cui 
„ il Peripateticifmo e lerci ta va fopra gli fpiriti 
un impero ailoluto, e dilpotico ^ in cui la , 
„ novità, oggi sì favorita , era in que’ giorni 
„ ballevole per ilcreditare una opinione , nel 
„ mezzo di un popolo di fchiavi , ha egli in- 
„ nalzato lo ftendardo della libertà . Fornito 
„ di quel coraggio, che trionfa di tutti gli ofta- 
„ coli, ei combattè degli errori llabiiiti da una 
,, lunga durazione, e difefì da uno ftuolo nu- 
„ merolìllimo di partigiani olìinati . Venne 
,, trattato da ribelle : venne prolcritra la fua 
„ dottrina, e fu dipinto coi più orrendi colori. 

,, Il nuovo Sacrate ha ritrovate le perlecuzio- 
„ ni più atroci nella ftellà lua patria . Supe- 
,, riore però ai pregiudizi colla forza del pro- 
„ prio genio, fuperiore alle contradd zioni colla 
,, forza cleHa pròpria collanza, più amava Car- 
„ tefio la verità, di quello che le anime vol- 
33 gari amino gli oggetti fenfibili . Degno del 
„ nome di Filolofo , egli aveva una paifionc 
„ tanto vivace, e fmeera per la .verità, che lo 
„ rendeva capace di lagrificar-vi ogni cola. Pro- 
„ feguì egli a percorrere quella ftrada, che gli 
„ fi era reoduta così terribile . Per via di una 
ragionevole dubitazione fepp’ egli elevarli alia 
„ evidenza ; e per via di profonde meditazio- 
,, ni condotto da alcuni principj altrettanto 
„ femplici , quanto fecondi , coftruì egli la bafe 
„ di una metafifica folida , luminofa , e vera- 
„ mente utile agli uomini, poiché la più pura 
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,> morale ne è la coofeguenza neceffaria . ( a ) 
„ Sotto un tàl punto di vifta fingolarmente 
„ mi pare , eh’ ei meriti i noftri omaggi , e la 
„ noftra riconofcenza * Egli ebbe un genio va- 
„ lìo : fu gran Geometra , eccellente Fifico , 
„ e conobbe il legame della fifica colla geome- 
,, tria i II di lui occhio illuminato è penetrato 
„ nelle profondità della natura, ne fviluppò il 
,, meccani fmo, ne fcuoprì gli arcani più inco- 
„ gniti . Autore di un metodo ignoto fino al 
„ fuo terrine», feminò fra noi il germe di quello 
„ fpirito filofofico ugualmente applicabile a tut- 
„ te le claflì di Audio, e di ricerca, che pro- 
„ cede fempre con ordine , che lega tutte le 
„ idee , che impartifee in fomma alle buone 

„ ope- 


( a ) I Filolòfi non fi accordano tra di loro intor- 
no alla famofa dubitazion di Canefio. Gli uni preten- 
dono , che quello illuftre Filolòfo abbia ammeffo un 
dubbio puramente metodico, per mezzo del quale un 
uomo > che voglia darli alla ricerca della verità , fi 
comporti in quel modo , come fe realmente dubitarle 
di rutto, quantunque vi fiano moltilfime cofe , fopra 
le quali non vi può mai tflère ùn dubbio effettivo . 
Gli altri credono, che Carte/io abbia ammefiò un dub- 
bio effettivo, e reale, per mezzo del quale fi può du- 
bitar di ogni cofa , almeno per un qualche tempo. Io 
però lòn portato a penfare, che l’ egregio Filofbfo non 
abbia giammai preteio, che l'uomo poflà realmente du- 
bitar di ogni colà ", perciocché ciò farebbe un attribuir- 
gli una maniera di ragionare affatto ridicola , e del 
tutto indegna di un uomo cosi grande . Infatti, avreb- 
be egli mai potuto perlùaderfi lèriamente Carttfio , che 
un uomo polla dubitare, ch’ei penfa, ch’ei ernie, eh' 
ei dubita ? Quello non aflòlutamente credibile. 
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,, opere nìoderne tanta precifione* etantachia* 
,, rezza. Ma l’ufo più nobile , eh’ egli abbia 
3> fatto dei proprj lumi, quello cioè, che deve 
,, collocarlo nel numero dei benefattori degli 
5 , uomini , fi è 1’ averci infegnato a conofcer 
„ noi ftefli . Egli ha ftabilita in una maniera 
„ incontraftabile ia fpiritualità dell’ anima no- 
„ lira, quell’attributo gloriofo, quel titolo del- 
„ la noftra grandezza , quel fondamento dei 
„ noftri doveri, e della noftra fperanza . Inva- 
„ no Loke foftenendo, che la materia può ef- 

lere idonea al penfiero, e che lo fpirito ferì*- 
„ pre non penfa , ha pretefo di diftruggere i 
,, limiti, che hanno lempre diftinte quelle due 
„ diverfe foftanze . La di lui alferzione fpoglia 
„ di prove, ancorché ai dì noftri ricevuta eoa 
5 , quel favore, che hanno tra noi le opinioni 
„ ftravaganti, ed alfurde, non ifcuoterà mai il 
„ principio, fu cui è ftabilita la metafifica di 
33 Cartefio. <c 

La credenza delia fpiritualità, ben lungi dall’ 
edere una produzione della fantafia , come il 
noftro Autor lo pretende , è un monumento 
della vittoria, che l’intelletto riporta fopra la 
immaginazione ; e gli uomini dominati dalia 
immaginazione ion fempre quelli, che più dif- 
ficilmente fi convincono intorno la fpiritualità 
dell’anima. 

Le ingiurie ammaliate in quello Capitolo 
dall’Autore contro i Teologi , non fono da 
lor meritate, e niente hanno che fare colla qui- 
Itione . Gli uomini onefti difapprovano quelle 

/ in - 


/ 


Digìtized by Google 



74 Elementi di Metafisica. 

indecenti declamazioni * che ferifcono il buon 
fenfo di tutti fenza convincere alcuno. L’ Au* > 
tore confonde a {orto il dogma della fpiritua - 
lità col dogma della immortalità ,. che ne è 
affatto indipendente. 

Allorché l’anima foffe materiale , ella non 
farebbe per quello meno immortale . L’ Edere 
fupremo potrebbe ugualmente con fer varia per 
tutta la eternità in quel modo medefimo , e 
con quella medefima facilità, con cui ha potu- 
to trarla dal nulla, ove tuttavia rimarrebbe an- 
che al giorno d’oggi , e per tutta la eternità , 
fe non fi folle compiaciuto di crearla. 

CAPITOLO DECIMO. 

Continuazione dello fi e fio argomento. 

i ' 

N EH’ ottavo Capitolo tratta 1’ Autore delle 
facoltà intellettuali ,-le quali nel di lui 
Menta tutte derivano dalla facoltà del fenti- 
re . (a ) il penftero , egli dice , con/ifte nella 
percezione delle modificazioni , che fi ricevon 
dal celabro , o che il celabro fi elfo offre a fe 
medefimo . La volontà è anch' ella una mo- 

difi- 


( * ) L’Autore del libro intitolilo L’ Efprit fa 
tutti gli sforzi per dare ad intendere, che tutte le fa- 
coltà intellettuali dell' anima nollra derivano dalla fa- 
coltà di fentire ; ma le ragioni , eh’ ei adduce , fono sì 
languide , che farebbe un perdere inutilmente il tempo 
in voler confutarlo. 
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dificazione del celabro : le pafiìonì fono al- 
trettante modificazioni del celabro , attratte , 
e rifofpinte dagli oggetti , a mifura delle 
leggi dell' attrazione , c della ripulfione fi fi- 
ca , alle quali è egli fommeffo nella fua ma- 
riterà particolare . Finalmente fi chiamano 
fpirito , virtù , prudenza , fapienza quelle mo- 
dificazioni dell organo interno , che fa ope- 
rare gli e fieri della no firn fpczie . 

Io non mi eftenderò fopra la maniera, onde 
noi arriviamo alla cognizione degli oggetti cite- 
riori . E chi non fa , che ogni qual volti io 
veggo un oggetto, la luce rifletta da queft’ og- 
getto verlo 1 miei occhi fcuote i miei nervi 
ottici, ed il fluido nerveo contenuto nei cana- 
li di queliti -nervi rifalendo verfo il celabro pro- 
duce nel fenforio delle ìmpreflioni , alla occa- 
lìon delle quali i’ Ettere fupremo produce la 
fenfazione della vifione nella mia anima ? L’ 
Autore ha dunque prometto invano nel titolo 
del citato Capitolo di dimoltrare , che la fa- 
coltà del fentire fi è la baie di tutte le opera- 
zioni intellettuali.* ei fi contenta, fenza recar- 
ne la minima prova, d’introdurre furtivamen- 
te nel celabro la facoltà di fentire, di modifi- 
car fe medefimo , di paragonare le idee, di 
fcuoprirne i rapporti : di qui fa egli nafeere , 
fenza provare nè il principio , nè la condufio- 
ne, la memoria, la immaginazione, il giudizio. 
Quindi è, ch’egli inganna i leggitori ; ma non 
è* quello per altro un fuo delitto , poiché fe- 
condo i fuoi fletti principi fi è egli uno ftro« 

men- 
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mento paffivo fra le mani della neceifità • 
Quanto a noi , che non ci vantiamo di am- 
mettere aflurdi, confetteremo, ch’egli èimpof- 
fibile il concepire, che il celabro lenta, penfi, 
giudichi, fi determini per una cola, piuttofto- 
chè per un’altra. Se il celabro fentifle , non 
dovrebb’egli accorgerli di quello , che gli ap- 
partiene, vale a dire del moto? Ora, chi è 
mai colui , il quale afcoltando un bel concer- 
to, diftingua le varie imprefiioni, che dai fre- 
miti dell’ aria fono prodotti nei nervi acuitici , 
e nel fenforio ? Ma d’altra parte quelle varie 
mprelfioni del fenforio non fono , fuorché la 
caufa occafionale del lenfo, e non il fenfo me- 
defimo, il quale rifiede nell’anima , e non ri- 
fiede punto nel celabro . Non è egli necettario 
abbandonare il fenfo comune per ammettere , 
che la cofcienza di fe fletto altro non lia , 
fuorché una modificazione , una flotta del ce- 
labro ? 

Un fiilema fondato fopra tante ipotefi defii- 
tuite dì qualunque fondamento , è fempre fog : 
getto alle contraddizioni ; ed eccone appunto una 
delle più palpabili . L’Autore in parecchj luo- 
ghi folliene, che un effere non è mai modifi- 
cato per fua propria energia .* eppure nel Ca- 
pitolo iftefl'o, ch’efaminiamo, ei pretende, che 
il celabro polla modificarli da fe medefimo , e 
produrre in le Hello delle mutazioni . E’ per 
altro naturai cofa, che un uomo, il quale non 
vede ordine alcuno nell’univerio , non ne ri- 
trovi nemmeno per compor le fue Opere . 

Lo 
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Lo Hello Autore in una fua Nota aflerifce, 
che il più, ed il meno del celabro formano la 
differenza fra l’uomo, ed il bruto, fra l’inge- 
gnofo, e lo ftuoido . Il celabro dell* embrione 
è molto maggiore in proporzione al celabro 
dell’adulto: eppure con tutto quello V adulto 
è molto più giudiziofo , e più ingegnofo del 
primo. L’uomo, lìccome riflette il Signor de 
Buffon , non ha il celabro di grandezza mag- 
giore alla grandezza del celabro di alcuno de- 
gli animali , ancorché molti pretendano il con- 
trario ; perciocché vi fono alcune fpezie di 
fcimie , ed alcuni cetacei , i quali iq propor- 
zion del volume del loro corpo hanno più ce- 
labro dell’ uomo . Dunque farebbe d’ uopo con- 
cludere, fecondo i principi del nollro Filofofa' 
flro, che fiffatti animali hanno più fpirito , e 
più ragione di noi . Io non fo , fe molti fa- 
ranno coloro , i quali ammetteranno una tal 
confeguenza : ma noi abbiamo già altrove toc- 
cate le vere caufe della diverfità degli fpiriti . 1 

Defiderate voi forfè fapere in cola confillano 1 
le palfioni ? Leggete il nollro Autore ; ed egli 
v’infegnerà, che fono elleno altrettante modi- 
ficazioni di un celabro attratto, e rifpinto dai 
varj oggetti . D’onde viene, che due Cortigia- 
ni fi odiano, fi deteflano? Ciò fuccede, perchè 
il polo aullrale del celabro dell’ uno non è ri- 
volto verlo il polo boreale del celabro dell’al- 
tro . Dunque non illate più a ricercare in che 
confiftano la prudenza, la virtù, la fapienza : 
il nollro Autore Io infegna con quelle poche 

pa- 
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parole : Quelle fono difpofizioni collanti , o 
po falere dell' organo interiore , che fa ope- 
rare gli organi della fpezie umana , Inten- 
dete ora voi un linguaggio tanto fublime ? 

CAPITOLO U.N DECIMO. 

Continuazione dello Jlejfo argomento, 

N EL nono Capitolo il noflro Autore pre- 
tende, che la diverfità delle facoltà in- 
tellettuali dipenda da caule fife he , e che fi a 
lo fìejfo anche ' rapporto alle qualità morali . 

Per una confeguenza delle leggi di unione 
fra f anima, ed il corpo , la organizzazione , 
il temperamento, gli alimenti, e le bevande , 
l’aria, il clima influifeono gagliardamente Tulle 
funzioni dello fpirito, ficcome lo abbiamo noi 
dimolirato nella precedente Sezione . Non può 
negarli neppure , che le affezioni dell’ anima 
non influiicano molto Tulle modificazioni del 
celabro , ficcome le modificazioni del celabro 
ifiellò influirono occa donai mente Tulle modifi- 
cazioni della noftra Toftanza penTante . Tutto 
quello però non prova, che le facoltà intellet- 
tuali fiano dovute a delle caufe fifiche . Io di- 
rei piutteflo , che chiudendo le orecchie ad 
un uomo gli fi toglie la facoltà di afcoltare ; 
perciocché è evidentiffimo, che in tal maniera 
non li fa altro, fe non impedire P efercizio di 
una tal facoltà . 

Se l’ anima è fommeflà fino ad un certo 

punto 
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punto alia influenza del corpo , ha ella con 
tutto quefio delle forze baftevoli contro il di 
lui difpotifmo. 11 vino è nocevole alla voftra 
ragione / l’ eccello nel mangiare v’intorbida, 1* 
efercizio delle facoltà dello fpirito : ebbene ; e 
voi infoiate il vino, e divenite fobrio. Chi ve 
lo vieta? 

Ma ciò, che vi ha di (ingoiare, fi è il ve- 
dere un Filofofo , per cui tutto è neceffario , 
e per cui necelfarj fono i noftri penfieri , e le 
nofire pacioni, parlarci di morale, e voler 
configliarci ^ Il di lui libro, per quanto con- 
.vien concludere dai di lui principi , non è , 
che un riluttato fifico , e neceffario delle di- 
fpofi zumi dei di lui celabro . Dunque fa di 
meftieri , che il di lui celabro fia fiato affai 
male modificato . Ma in qual maniera può 
egli aver mai potuto intraprendere di guarir 
noi degli errori nofiri , egli , il quale preten- 
de , che fiano efìì l’ effetto neceffario delle cau- 
fe tìfiche , fulie quali non può l’uomo avere 
potere alcuno ? Non è egli quefio un imitar 
Serfe , il quale fcriveva al Monte Ato, com- 
mettendogli , che non aveffe ad opporfi alla 
marcia della fua armata ? 

Quanto ai rimedi , dei quali parla l’Auto- 
re , che impiegare fi dovrebbono per guarir l’ 
animo, noi abbiamo antecedentemente propofto 
in qual modo fi pollano perfezionare le qualità 
dello fpirito : ma vi fono quei cafi , nei quali è d’ 
uopo guarir lo fpirito prima del corpo/ e ciò 
ha luogo in parecchie paffioni , le quali deri- 
vano 
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Yano da certi pregiudizi, e le quali fidiflìpano 
immediatamente, quando lofpiritoè illuminato. 

Noi non leguirem punto l’Autore nella dif- 
frazione, eh’ ei aggiunge fulla elettricità , poi- 
ché la materia elettrica può ben effcre, e non 
elfere la materia iftelfa del fluido nerveo , ma 
farà Tempre quello un affare indifferente per 1* 
anima , la quale larà un elfere perpetuamente 
diiiinto dal corpo. 

Nel ieguito dei Capitolo IX. tratta l’Au- 
tore dei principi naturali della Sociabilità , 
della morale , e della politica . Al dire di 
lui , la virth è tutto quello , eh ’ è veramen- 
te , e coflantemente utile agli uomini viven- 
ti in focietà; ed il vizio fi è tutto quello , 
eh' è ad ejft contrario. L'autorità dei Sovra- 
ni non è legittima , fe non in quanto è 
fondata fulF acconfentimento libero della fo- 
cietà , la quale a mifura dei proprj interejft 
può rivocare , abolire , limitare , o eftendere 
il potere , ch'ella ha confidato ai proprj fuoi 
Capi. Il governo dovrebbe dirigere le nofire 
facoltà verfo il ben generale , ma tra noi 
la religione , e le leggi cofpirano a renderci 
vizio fi . 

Non appartiene fuorché alla fana Filofofia , 
e non alla pfeudofapienza degli Atei, di ftabi- 
lire i principi della morale della natura, facen- 
do vedere , che quelli principi fluifeono dalla 
natura dell’uomo, e dai rapporti naturali dell’ 
uomo ileffo con Dio , e con tutti i creati 
elferi . 

Ma 


Digitized by Googli 



K 


Capitolo XI. gì 

Ma nella bocca di un Marcrialifla la Morale 
altro non è, che un (empi ice termine compli- 
cato, e contraddittorio in fe {ledo . Tutte le 
noftre azioni , fecondo la dottrina del noftro 
Autore , fono elleno i riluttati necedarj della 
nollra organizzazione. Ch’ei muti adunque la 
noftra organizzazione, ovvero che lafcj egli di 
rimproverarci, poiché a tenore dei di lui prin- 
cipi non nreritiam riprenfione , ficcome non li 
meriterebbe un orologio , il quale mal dimo- 
ftralfe le ore . Ma 1’ Autore volendo dar dei 
configli ad una macchina , fi dimentica di ef- 
fere anch’ egli parimenti una macchina limile 
a noi . Egli è la macchina idraulica della Sa- 
maritana , la quale rimprovera alla macchina 
di Marly di avere un moto differente dal 
proprio . 

Se la virtù altro non è, fe non quello, eh’ 
è veramente, e collantemente utile agli uomi- 
ni viventi in focietà , un arbore fertile , un a 
pera per efempio, la quale produca delle frut. 
ta eccellenti , farà ella adunque un arbore vir. 
tuofiffimo , poiché procura i vantaggj reali , „ 
collanti della focietà . Ma la virtù , quantutT 
que in fe fletf.i utile, è ella molto divaria dalij 
utile ideilo . Il vantaggio , che proviene da 
un’ azione , non è ciò , che la fa (limare , ed 
ammirare : egli è il principio di umanità , di 
generofità ecc. , d’ond’ella trae la fua origine, 
malgrado la definizione , che ci dà 1’ Autore 
della virtù . Ei pretende, che l’uomo virtuofo 
lia un edere, il quale continuamente s’ impie. 

Sauri Metaf.Tom.il. F ghi 
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ghi nel far del bene ai fuoi fimili . Non do- 
vrebb’egli dire, sVi volelie leguire i fuoi pro- 
pri principi, e fe voleffe parlare in confeguen- 
za delle fue proprie propofizioni , che 1’ uomo 
virtuofo fi è quello, il quale fa collantemente 
del bene ai proprj limili? 

Invano pretende Bayle , che gli Atei cono- 
fcer pollano la differenza del bene, e del mai 
morale, ed operare confeguentemente ad una 
tal differenza . 1 a volontà di Dio fi è quella, 
che impartire ai precetti di morale i caratteri 
di dovere, e di firetta , e politi va obbligazio- 
ne : dal che rilulta, che un Ateo non potreb- 
be avere una perfetta cognizione del bene , e 
del mal morale , poiché una cognizione di que- 
lla fatta è polteriore alla cognizione di un Dio 
legislatore ; poiché la cofcienza * ed il razioci- 
nio , principi , dei quali 1* Ateo non fi crede 
incapace , non concludono frattanto veruna cofa 
in favore di Bayle, perchè non ballano per de- 
terminare fu fide ien temente un Ateo alla virtù , 
ficcome importa elfenzialmente alla focietà . 
Infatti fi può conofcere la differenza del bene, 
e del mal morale , ienza che una limile cogni- 
zione influifea in. una maniera obbligatoria fo- 
pra le noftre determinazioni; perciocché la idea 
di obbligazione fuopone neceflariamente un le- 
gislatore, che obbiiga . Ora, chi farà egli mai 
un lìffatto legislatore per un AteoP 

L’autorità legittima è quella, eh’ è fondata 
fopra 1’ acconfentimen$o elprello, o tacito della 
locietà, acconfentimento , il quale fi deve rif- 

. guais 
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guardare come una condizione indifpenfabiie , 
a cui il padrone dei Re, e dei fudditi ha ag- 
giunto il diritto di comandare per una parte , 
e la obbligazion di ubbidire per l’altra. ( et ) 
Ora l’acconlentimento può bene fpelìò venire 
in feguito di una conquida anche ingiufta . 
L’ Autor vuole, che un popolo fi ribelli con- 
tro del proprio Sovrano tutte le volte , che 
ciò lì elige dal fuo intereffe . Conviene adunque 
o non conofcere, o aborrire il ben pubblico per 
indurre una nazione a prender le armi contro il 
proprio Principe. La ftoria, eia politica danno a 
conofcere, che fuori di alcune circoftanzerariffi- 
meiponoli vi hanno perduto, e che i Sovrani vi 
hanno quali lempre guadagnato . L.’ anarchia , 
che accompagna la ribellione , rovefcierà tutti 
gli ordini dello Stato , e coftringerà forfè la 
nazione abbattuta a fottometterfi nuovamente al 
giogo, da cui volea liberarfi . Uno Stato fpe- 
zialmente, in cui non vi folfero nè virtù , nè 
cortami, non potrebbe mai tollerare quella li- 
bertà,. al cui riacquiftamento pare, che qui fi 
efortino i popoli , i quali la hanno, perduta . 
Le nazioni lottomettendofi a degli uomini non 
hanno mai dovuto afpettare, che i loro Capi fi 
avellerò a dimenticare , che l’ autorità loro è * 
. - F 2. ' cir- 


( « ) Nella Morale dimoftreremo , che i Principi 
ricevono la loro autorità dall’ Eflèr fupremo » e che 
a lui unicamente ne devono render conto , mentre i 
Popoli non poflòno mai difpenlàrfi dalla ubbidienza do- 
vuta ai Sovrani . 
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circofcritta da alcuni limiti. Se un popolo non 
voleflè tollerare alcun abulò, dovrebb’ egli lem- 
pre vivere armato : la nazione , ed il Sovra- 
no farebbero continuamente in una guerra per- 
petua, e lo Stato non averebbe mai confiden- 
za . Se il Principe fa dei torti ai fuoi fudditi, 
la nazione de\# procurare di vincerlo colle fup- 
pliche , e colle rapprefentazioni ; e quando ella 
non polla riufcirvi, deve tollerare pazientemen- 
te, e fopportare i cattivi Regni, come le Ite- 
rili annate . Se il Principe divien pazzo, ofu- 
riofo, o incapace di governare i fuoi popoli , 
in tal calo la Nazione non. deve deftituire un 
Sovrano; perciocché è dei bene , e deli’ interelle 
della focietà, e per confeguenza è di gius na- 
turale , che il patto faciale Ila indiffoiubile : 
ma deve dargli o un Configgere, o un Tuto- 
re, il quale governi in nome del Sovrano , e 
devefi allora far quello , che fi farebbe con 
un Principe pupillo nei Governi Monar- 
chici . 

Nell’ Europa l’autorità dei Sovrani è più , 
o men limitata dalle leggi , e dalla religione 
Criltiana , la quale fi oppone al difpotifmo , 
ed alla tirannia , ficcome lo ha evidentilìimamen- 
* te dimoftrato il celebre Montefquieu, . Egli è 
vero, che una tal religione preferi ve ai fudditi 
di amare, e di rifpettare i loro Capi , di ub- 
bidirli , e di riguardarli come le vive imma- 
gini della divinità : ma ella per altro preferi- 
ve anche ai Sovrani di trattare i lor fudditi 
come figliuoli, e non come fchiavi , e di pro- 
cura- 
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curare incelfantemente di renderli felici . fc.Ha 
ad eflì proibifee il rapire ingiuftamente i lor 
beni, o la lor libertà, e minaccia i tiranni de- 
gli eterni fupplizj. 

L’ Autore chiude il prefente Capitolo con 
una lunga declamazione contro i coflumi di 
quello fecolo , e contro le confeguenze di un 
cattivo governo : ma fe 1 ’ uomo non è , che 
uno lìromento palfivo fra le mani della neceffi- 
tà, nulla vi ha di più alfurdo, quanto una li- 
mile declamazione. 

CAPITOLO DODICESIMO. 

Continuazione delio fiejfo argomento . 

N EL decimo Capitolo l’Autore vuol far 
vedere, che non vi fono idee innate , 
che 1 anima nodra non trae le fue idee da 
ft c (f a i egli pretende , che la nozione di 
una fofianza immortale fin chimerica , per- 
chè non può e/fere eccitata in noi da alcun 
°R8 c( to fenfibile . Per la fiejfa ragione ciò , 
che dai Morali/} i fi chiama i finto morale , 
non è ^ che una chimera. V uomo , ed il bru- 
to non dijferifcono tra di loro , fe non per 
la loro organizzazione . Le idee dell' anima , 
e di Dio fono chimeriche , ficcarne lo fono 
tutte le altre idee , che non provengono da 
alcun oggetto J'en Cibile. 

Nel principio di quello Capitolo il noftro 
Filoiofo pretende , che per confutare il fenti* 

F 3 men- 
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mento di coloro, i quali diftinguono l’anima 
dal corpo, balli provare,; che non vi fono idee 
innate - ;; r. ‘ ‘ . -• 

Quella pretefa fuppone molta ignoranza , o 
molta cattiva tede. Ancorché noi abbiam fatto 
Vedere nella nollra Logica , che non vi lono 
idee innate, non abbiamo però men dimollrato 
nella noftra Metafilica, che l’anima fia fpi- 
•rituale- Il noftro Ateo attribuire ai foli par- 
tigiani della lpiritualità 1* aver foftenuto , che 
1’ anima goda della facoltà di muover le ftefla 
per lua propria energia ; ma nonollante Ari- 
notele ^ dopo di avere el polle le opinioni de- 
gli Antichi , riputati dal noftro Autore come 
altrettanti Materialifti , aggiunge, che in ge- 
nerale fi accordano elfi nel rilguaidar 1’ anima 
ficcome un eflere , jl quale li dia il moto da 
fe medefimo , ( a ) Dunque una tal dottrina 
non è nè la produzion dei Teologi , nè una 
nuova dottrina , 

Che i.Cartefiani s’ingannino pretendendo , 
che le noftre idee funo innate ; che la opinio- 
ne dei P. Malebranche lìaalìurda; che l’armo- 
nia preftabilita di Letbnizto lìa una ingegnofa 
chimera ; che abbia groflolanamente fognato 
Berklejo ne! trattar d’iilufione la efiftenza dei 
corpi * che tanti altri fiano proponitori di lira- j 
vaganti lìftemi nella fpiegazione, che han data 1 
della unione dell’anima col corpo, tutto quello 
non ci è punto di obbiezione ; ma nonollante | 

il ! 

-■ 1 I ■■ - 

( * ) Arìfl, de Anima Ub> I, cap, II. 
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il noftro Filofofb tratta tutti gli accennati Au* 
tori di penlatori profondi, e ci uomini illumi- 
nati, pretendendo per altro , che per confuta- 
re 1 loro iiltemi (ia baitevole elporii. Percon- 
futare il di lui libro non ci è però necellario 
feguire un metodo così facile'. 

Il nolìro Filoloto fa rilìedere una certa attra- 
zione , ed una certa ripulfione nel celebro , 
ch’ei rapprelenta come dilpofto per fua natura 
a ricevere, a digerire, ad amare, e ad odiare 
le proprie lue tentazioni : ma liccome.nci lìam 
perfualiflimi , che l’Autore non intenda neppur 
le Hello , così non ci daremo la pena di Svi- 
luppare ai nofìri leggitori fimili aiìurdità. Noi 
converrem volentieri, che non vi ha idea nello 
fpirito, la quale occalìonalmente non traggala 
origine, o dalla imprelfione fatta lui lenii, o 
dalla rifìdììone ; ma non riguarderemo giam- 
mai come un allìoma quel principio delle Scuo- 
le : nulla vt ha nello fpirito , che non fia 
fiato ayitectdcntemente net Jenfi . Quando 
l’Autore voieile convincerci , chele idee di Dio, 
e degli 1 piriti fono chimeriche , egli dovrebbe 
• provare, che le combinazioni delie idee, dalle 
quali noi deduciamo la elìlfenza degli i piriti , 
lono atiurde , e contraddittorie : ma in vece 
noi ritroviamo nel di lui libro delle declama- 
zioni di un uomo avvezzo a trattar da chime- 
re tutti i raziocini meglio fondati . 

L’anima ha delle difpofizioni , che le fono 
naturali, per mezzo delle quali ella fi accoda 
alle propofizioni evidenti . Noi approviamo un’ 

F 4 azion 
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fezion gencrofa* la gratitudine , in una parola 
tutto queliti, che fi chiama axiork buona : noi 
ciefideriamo , che 1’ uomo da bene fia ricom- 
penlato , e che fia punito il delinquente ; ma 
tali nozioni non fono elleno punto fondate Co- 
pra veruna idea innata o del vizio , o deila 
virtù. L’Autore fi ha il torto nel pretendere, 
che la nozione del Centi mento morale lì ab- 
bia unicamente per baie la Teologia . Milord 
Shatsbury , i Signori Robtnet , ed tìume , i 
quali certamente non adottano veruna cofa l'o- 
pra la fede di Teologi , fono flati con tutto 
queflo i più zelanti foflenitori del fentimento 
morale» La efperienza infegna a giudicare delle 
«oltre inclinazioni, ma la efperienza medelima 
non ce le dà . Dunque il lentimehto morale 
non trae la lua origine dalla efperienza . Non- 
ottante 1’ uomo ha la facoltà di opporre una 
inclinazione ad un’ altra . Quante madri 
non allattano i propri figliuoli I Direte voi 
iorie , che la natura non le chiama ad un 
tale uffìzio? D’onde natte adunque, che i Me- 
dici non poffono rimediare a tutte le malattie? 
Lo iteflo è parimenti di qualunque illinto, giac- 
' thè i’ittinto fa operare gli uomini , e gli ani-, 
mali, con quella diverfità, che i bruti fieguon 
riftinto in forza di una neceflìtà fi fica , e che 
gli uomini potlono padroneggiare fopra l’ illinto 
niedefimo . 

Pretende li noftro Autore , che il negare 
la intelligenza ai bruti , fia il colmo della 
pazzia ; e che il fijtema dei partigiani di Car~ 

tejìo 3 
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re fio , di de la Mettine , di Buffon , i quali 
$on di opinione, che i bruti altro non fiano , 
che macchine , è un fiftema inammiflìbile : ma 
noi però non penfiamo con effolui , che la ra- 
gione degli animali fia analoga alla ragione dell’ 
uomo . La intelligenza , e 1 ’ anima dei bruti 
lono cileno di fpezie differentiflima dalla intel- 
ligenza, e dall'anima degli uomini ; e l’Au- 
tore della Contemplazione della natura , il 
Signor Bonnet , comprova un tal fentimento 
con una quantità (terminata di efempj convin- 
centiftìmi . Gli uccelli giovani non coftruifcon 
forfè i lor nidi con altrettanta arte, con quan- 
ta li coftruifcono gli uccelli vecchj ? Dunque 
la efperienza non è quella, che li ammaeftra , 
ficcome ammaeftra i noftri Fabbricatori , ed ì 
noftri Architetti . Ma d’onde ciò nafee , fuor- 
ché dalla differente loro intelligenza , eh’ è in- 
feriore alla noftra non folo in gradi, ma ezian- 
dio in ilpezie ? 

Il Capitolo XI. tratta del fiftema della li- 
bertà dell’uomo. L’Autore pretende provare , 
che noi non fiam liberi ; che la volontà fi 
rimane fofpej'a tutte le volte , che alcuni mo- 
tivi contrarj operano / opra il celabro con for- 
ze uguali . Se quelli morivi tendono verfo 
punti differenti , allora /’ organo interno pren- 
de alla guija di ogni altro corpo una dire- 
zion media fra P una , e f altra forza. 

Contro la libertà umana ugualmente , che 
contro la eliftenza dei corpi , e del moto fi 
pedono fare degli argomenti difficiliffimi da ri- 

Col- 
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folverfi fpezialmente per quelli, che molto ver- 
tati non lì ritrovano nei cavilli della dialetti- 
ca : ma ficcome tutti quelli argomenti fi op- 
pongono a dei lentialenti vivi , univerlali, irre- 
iìiìibili, così fpa ventano fenza convincere. In- 
dipendentemente da qualunque meditazione , 
l’uomo crede, ch’elìdano dei corpi intorno a 
fe Hello, che vi da il moto , e che quedo mo- 
to medelìmo è quello , che lo determina alle 
varie azioni , eh’ egli efeguifee nel corfo della 
fua vita . I Filofofì , i quali loltengono , che 
tutto quedo fi è una illulìone , non penfano 
diverfamente in realtà da tutti gli altri uomini, 
perchè non pollano impedire a le ffcelfì di pen- 
lar come gli altri . Io lento di volere una cofa; 
io Tento di determinarmi a volerla ; ed un tal 
fentimento non è men forte di quello, che mi 
dice, che io intendo, che io voglio , che io 
penio, che io ragiono. 

Noi abbiam fatto vedere di fopra , che 1’ 
uomo giammai non vuole fenza motivo ; e eh’ 
egli fi determina fempre per una qualche ra- 
gione . Vi furono dei Teologi , i quali hanno 
avanzato , che noi abbiamo la facoltà di vo- 
lere , lenz' alcuna ragione di rigettare il bene 
confiderato come bene , e di preferire il male 
confiderai come male : opinione alfurda , 

cui l’Autore non doveva darli la pena di con- 
futarle. Egli però pretende, che noi fiamo do- 
tati della facoltà di calcolare ( a ) i varj motivi, 

che 


(a ) Cap , I , pa&. 164. 
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che operano fuìla noftra volontà , e che pren- 
diamo Tempre il partito, che ci lembra più uti- 
le, (a.) vale a dire, che la volontà noftra fi 
conforma perpetuamente al noftro giudizio . 
E non è egli quello un accordare , che liarao 
liberi ? Ma rton è vero ; perciocché il noftro 
Filofofo ritratta immediatamente le lue con- 
celìioni : ma finalmente ciò, ch’egli aveva ac- 
cordato , non abbatte in un tempo medefimo, 
e la Tua ftelfa dottrina, ed i mezzi per kftle- 
nerla ? Allorché fi dice , che la volontà ubbi- 
disce Tempre ai motivi più forti, fi dice egli al- 
tro , Te non che l’ uomo non preferiice giam- 
mai , fuorché le cofe, che giudica preferibili? 
E non è egli, quello un elercizio della libertà? 

Indarno fi vanta l’Autore di aver egli fpie- 
gato nei precedenti Capitoli in una maniera 
puramente filica il meccaniimo delle facoltà in- 
tellettuali, e delle qualità morali . Io credo , 
che neiìun uomo lenlato polla edere della di 
lui opinione. La di lui fpiegazione confifte nel 
nominare attrazioni, e ripullioni le facoltà dell’ 
anima, nel pretendere , che il cervello rifletta 
a forza di ripiegarli in fe Hello , come le un 
corpo potefle darli moto da per fe , e che il 
moto coftituifie il penfiero ; finalmente nell’ 
applicare alcuni termini di Icienza a degli og- 
getti , ai quali non poflòno convenire : ma 

quello, che piu è fingolare , fi è , che quello 
Filofofo fembra diffidare di tutte le lue fpie- 

, ga- 

l : * 

C# ) Caf. II. fag. 193. 
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gazioni , perciocché nel léguente Capitolo ci 
dice, che il meccanifmo delle facoltà intellet- 
tuali ci è affatto incognito . Secondo il no- 
Uro Ateo , qualunque corpo è pojlo in moto 
da un altro corpo , che lo urta . Dall’ altra 
parte fa egli confiftere in generale tutti gli atti 
della volontà nei movimenti , che producono 
le idee, o i motivi fui celabro . Le idee , i 
motivi fono adunque altrettanti corpi , i quali 
muovono il celabro , lo fpingono con una cer- 
ta celerità , e verfo una data parte . Allorché 
un Conquillatore, agitato dal defiderio di ren- 
der famofo il fuo nome , parte dal fuo paefe 
per andare a portar la rovina, e la lìrage fu- 
gli altri popoli, per diftruggerc le Città infic- 
ine coi Cittadini, vi ha dunque un corpo, che 
ipinge il di lui celabro , e che gli comunica 
una certa modificazione ; e quello corpo fi è 
fenza dubbio la vanità di render famofo il fuo 
nome . Ma quella vanità fi è ella poi un cor- 
po rotondo, acuminato, o di qualche altra fi- 
gura } 11 timore, la fperanza, Famore, l’odio, 
e tutti gli altri motivi, che determinan 1* uo- 
mo a certe azioni , fono eglino forfè corpi ? 
Nelfun uomo di buon fenfo farà così ardito di 
follenere una fimile aflurdità. Poi dopodiave- 
‘r'c impiegate venti buone pagine a fpiegareper 
pure impullioni i fenomeni dell’anima, palla il 
noltro Filofofo a dirci tutto ad un tratto , 
ch'egli non pretende paragonar V uomo ad un 
corpo fempltcemente mojfo da una caufa im - 
pulftva , xh' egli è mojfo da un organo inter io- 
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re, il quale ha le leggi fue -proprie , e eh ’ è 
egli determinato necejfariamente in co7ifcguc7i- 
za delle fue idee . Ma quella nuova pretefa 
non è meglio fondata della precedente ; per- 
ciocché le idee nei fiflema del noftro Autore 
non poffono eilere, fe non le modificazioni del 
celabro . Ma quelle modificazioni fono elleno 
poi prodotte dall’azione di un corpo diftinto 
dal celabro, o dall’azione del celabro ifteflo ? 
Nel primo cafo , eh’ egli adunque ci dica di 
qual natura, di qual figura fìa quello corpo , 
ed in qual maniera egli operi . Nel fecondo 
cafo , il celabro avrà una energia , che gli farà 
propria , una forza inerente , per cui lì muo- 
ver! egli in un modo , piuttollochè in un al- 
tro : ciò, eh’ è attardo, e contrario al principio 
dell’Autore, il quale alferifce , che ogni corpo 
è tnojfo da un altro corpo , che lo urta . 

Il Eatalifmo , tal quale il nolìro Autor ce 
lo infegna , fi è egli la tomba di qualunque 
Religione. Ogni Religione fuppone la libertà; 
fe vi fotte una Religione, la quale autorizzane 
lo fcellerato a dire: 

Io nulla ho fatto ; e delle colpe mie 
Dio fiejfo Autor fi riconojca ; io ferbo 
Le promejfe , ed i patti ; e Dio vi manca. 
Ei del mio ingegno , e di mie forze abufa. 
E me cofiringe a violenze , e a mali , 

quella Religione farebbe peggiore dell’ Atcifmo. 

La idea di un cieco dellifio , per quanto fu 

ella 
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ella defolante , fembrerebbe più dolce , che la 
idea di un Dio, il quale in un tempo rendette 
l’uomo fcellerato in quella vita , e mefchino 
nell* altra . Noi abbandoniamo ai Teologi il 
dimollrare la differenza, che palla fra la dot- 
trina della predeftinazione , e la fciocchezza 
del F at altimo . Ancorché poco elfi rimangano 
d’accordo fopra un tal punto, con tutto quello 
ì loro comuni sforzi per accordare le opinioni 
loro colla libertà provano ballevolmente quan- 
to inorridifcano al folo nome di Fatalijmo . 
Egli è vero , che alcuni hanno aflerite delle 
propofìzioni liravaganti fopra una tal materia; 
ma farebbe ingiultizia il voler imputare alla 
Rei igiene le ailurdità , che furono infegnate da 
alcuni Controverfilli atrabiliarj , e farebbe lo 
fletto, che l’aggravare la Filofofia di tutte I9 
opinioni ridicole, che fono Hate pronunciate , 
e lollenute dai vari Filofofi . 

Nel Capìtolo XH. pretende l’Autore , che 
il fiflema del Fatalifmo non fia perniciofo . 
Che F agente fia libero ,0 nò , F azione non 
gli vien meno imputata , ed il Juo effetto 
non la rende nè piu buona , nè piu cattiva . 
Il Fatalilmo non deve adunque far confonde- 
re la idee di virtù , e di vizio . Egli nep- 
pur dtflrugge il diritto di punire i delin- 
quenti : egli non tende ad animare alle col- 
pe , giacché la noftra condotta dipende dai 
noflrt temperamenti , e non dalle nofire fpe - 
colazioni : egli non toglie i rimorda i quali 
nello fcuflerato fono una confeguenza della 

di 
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di Itti ftejfa natura . Il bene , ed il male 
vengono ugualmente dalla natura . Conviert 
fottometterft alla necejfttà , poiché ci Provia- 
mo flrafcinatt ad onta della volontà noflra . 

Tutto quello Capitolo, fpoglio di que’ fiori, 
onde 1* Autor lo ha faputo adornare , tende a 
concludere, che ogni qual volta il viziofo com- 
mette una colpa , ei la commette necelfaria- 
mente, e la focietà lo punifce altresì neceda- 
riamente . I ri morii fon neceflarj de! pari, che 
i delitti ; ed il lìltema del Fataltjmo non po- 
trebbe didruggerli , perchè 1’ uomo non è, che 
uno ftromento paffìvo fra le mani della nece£ 
fità . Non vi ha più merito , nè demerito nel- 
le azioni umane ; nè più fi devono ftimare gli 
uomini faggi dei pazzi, giacché tanto gii uni, 
quanto gli altri mancano della libertà. 

Egli è vero, che noi non troviamo ingiudo 
il rinchiudere i pazzi, quantunque le loro azio- 
ni fi debbano imputare al difordine del loroce- 
labro : ma troviamo bensì giudo , che fi pu- 
niscano per il male, che fanno agli altri . Dun- 
que non fi rinchiudono i pazzi , fuorché per 
evitare, che nuocano altrui . 

Ma nei fidema dell’ Autore fi punifce uno 
fcellerato , le cui azioni tuttavia non devono 
elfere imputate, fuorché al necefl’ario dilordine 
de! di lui celabro . Se queda poi non è una 
ingiudizia, mi fi dica qual nome ella meriti * 
Egli è vero, che la punizione elfendo un effèt- 
to della cieca necedìtà, che regola il mondo , 
non vi ha, parlando propriamente , nè giufti- 
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zia, nè ingiuftizia, nè bene, nè male, nè cofa 
degna dt lode , nè cola degna di biafimo . Ec- 
co adunque dove conduce il Fatalifmo . 

Non li rimbrotti all’ Autore, ch'egli in fegni 
un fiftema pericolofo .* ei vi dirà , che le no- 
lìre azioni lono una tonfeguenza neceiìària del- 
la noltra coftituzione , e che la coftituzion pe- 
culiare dì lui medefimo efigeva , eh’ egli inl'e- 
gnalTe un fiftema tale , ficcome la coftituzion 
noftra efige, che noi lo rigettiamo ; ma che d’ 
altra parte le fpecul-izioni non influitoti punto 
fulla condotta degli uomini . Malgrado tutto 
quello ei non ha roflore di acremente declama- 
re contro una Società , che punifee i delitti , 
che non ha ella tentato di prevenire , o che 
non proporziona le pene alle delinquenze . 
Non è egli quefto un dire ai Giudici , ed ai 
Legislatori .• Voi ftete moflri ; ma voi lo ftete 
necejfariamente , e fenza y che vi abbia vofìra 
reità, lo fon perfuafo , che fta imponibile ri- 
formarvi ; ma la medefima necejjità , che vi 
Jofpinge a tante ingiujlizie , mi cofiringe a 
dirvi codefle ingiurie . Ma ecco una palpabi- 
le contraddizione . Secondo il noftro Autore 
la condotta degli uomini è indipendente dalie 
loro fpecolazioni ; ed è per quefto , che il fi- 
ftema del Fatali/ ino non potrebb’ edere perico- 
lofo, mentr’ ei pretende affeveran temente, che le 
fpecolazioni rehgiofe rendano gli uomini abbietti, 
barbari, orgogliofì ecc. ; finalmente, che quello, 
ch’ei chiama col nome di pregiudizio, èia ter- 
gente di quafi tutte le infelicità del genere umano . 

Ver- 
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Verfo il fine di quello Capitolo ci racco- 
manda il noftro Filolofo una piena raflegnazio- 
ne ai decreti della natura, infegnandoci nel tem- 
po ifteflo un eccellente rimedio contro il rigo- 
re della necelfità . La morte, die’ egli , è una 
porta tempre (palancata per tutti quelli , che 
fono troppo infelici . Un altro Fatalifia più 
fenfato, purché fia poftìbile, che un Far alt fi a 
fra tale, fi riderebbe di fimili efortazioni. Per- 
chè, direbb’ egli , monti tu in furia ? I tuoi , 
ed i miei mali , le tue , e le mie azioni , i tuoi, 
ed i miei penfieri , non fono eglino il rilutta- 
to della noftra organizzazione? Quando io ma- 
ledico la mia efiftenza, io altro non efeguifeo, 
Je non quello, che lòn coftretto a fare inevi- 
tabilmente . A chi adunque ragioni tu adeflò ? 
Se la natura vuole , che io fia ragionevole , e 
laggio, lo farò : s’ella mi fpinge adivenirreo, 
tutte le più fublimi ragioni morali non mi vie- 
teranno di eiVerlo. Tu vuoi,, che ti fi perdo- 
nino i tuoi ravviamenti, perchè fono elfi una 
confeguenza necellaria della tua organizzazio- 
ne : e perchè adunque ti fcateni tu contro gli 
errori degli altri uomini? Tu vuoi, che iomi 
dia la morte, fe troppo mi aggravano le mie 
m i ferie . Dunque tu lupponi, che io fialibero, 
e che fia in mio potere il fottrarmi alla ne- 
ceffità . 

Il Capitolo XIII. tratta della immortalità 
dell’ anima, dei dogma della vita futura , e dei 
timori della morte . 

V anima , al dire del noftro Materiali!!» , 
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b una modificazione del corpo ; nò può ella 
fujfi fiere , quando la macchina organica fia una 
f volta di/ìrutta.La stòrte- non è, che il fori- 
no della vita , fanno che mai non farà intorbi- 
dato da fogni dijagpradevoh \ nò feguito da 
vigilie tormentatrici . Non può negar fi , che 
il dogma della immortalità dell ’ anima non 
fia fiato di grandijfima utilità pei Legislatori ; 
ma la elperienza giornaliera dimoflra , che 
queflo freno non bafla per reprimere le paf- 
fiorìi degli uomini . Le anime timorofe , fo- 
prn le quali fa una imprejjion gfave lo f pa- 
vento di un * altra vita , fi afierranno dal vi- 
zio pei loro propria natura . Nejfutia fpeco- 
laztone può mai reprimere ciò , che difprezza 
la legge , e la -opinion pubblica , e che f grida 
contro la propria tbfcienza* •* 

Io devo credere, che ogni uomo fenfato, il 
quale abbia letto con attenzione quanto fi è 
detto da noi fulla natura , e fulla fpiritualità 
dell’ anima, fia egli per convenir di leggieri , 
che il noftro fpirito non fia uria modificazione 
del corpo, ch*ei non confitta nè in una ripie- 
gatura dei ceiabro fopra fe fletto, nè in un mo- 
to del medefimo vifeere . Il dogma della fpi- 
ritualità d'altra patte, e quello della immorta- 
lità, ma non fonò èglino Erettamente collegati 
inlieme, come fu da noi rimarcato . Suppon- 
gali per un momento , che 1* anima altro non 
fia j fuorché un picciolo corpo organizzato , fi- 
mile a que’ germi degli animali, i quali al dì- 
r#'di molti Filici luron creati al principio del 
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mondp, ed i quali fecondandofi in feguito da- 
gli eìfflttv j. fpermatici , lì gonfiano, li { fvilqppa« 
no, efeono a refp'irare l’ayre di vita, e godo- 
no piu, o mena a lungo la forma , e l carat- 
teri dì un animale . La morte lo fa rientrare 
nel primitivo fuo flato , e le materie,, f eh’ et 
fi era appropriate, fi portano a fviluppare degli 
altri germi , i quali acquifteranno le condizio- 
ni del primo . lo qui non .prefumo di fpacciat 
quella idea dei Fifici comeincontraftabile ; ma 
farebbe diffìcile ai noftro Filofofo il confutarla 
per vià di -buone ragioni . Accordiamogli per 
un momento , che la facoltà di penfare non 
polfa efiftere in un corpo organizzato : e come 
potrà egli allora far vedere , che l’anima non 
fia un picciolo corpo fimile ai germi accenna- 
ti ? Ragionando fu quella fuppofizione, chegli 
farà impofibile di diftruggere , in qual modo 
potrà egli afficurarfi, che l’anima , Apponen- 
dola materiale , non fia per fuflìftere in tutta 
la eternità? Dunque l’anima potrebb’elferein- 
diftruggibile per via degli agenti naturali , a 
motivo della lua picciolezza, e della fua fotti- 
gliezza , ed in forza della volontà dell’ Eller 
Supremo, la cui efillenza è negata dal noftro 
Filofofo ^ perciocché f Eller Supremo potreb- 
be confervare l’anima dei buoni per ricompen- 
farla , non che l’anima dei peccatori per pu- 
nirla . 

Vuol perfuaderci l’Autore, che abbiamo dal- 
la natura il defiderio di lempre efiftere ; ma 
egli pretende però, dirnoftrarlìci dalla ragione, 
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che è una illufione la fperanza di veder com- 
piuto un limile defiderio . Un tal fiftema, come 
fi vede, non rende ragione di cofa alcuna : ciò , 
che h i ecco la fpiegazione di tutti i feno- 
meni della natura , ed ecco il perno, fu cui li 
aggira tutta la Fiìofofia di un Ateo. Ma que- 
gli , che perfuadefi della efiftenza di una bene- 
fica divinità, non potrebbe credere, che l’Autore 
della noftra eiìftenza ci abbia refo eifenziale un 
dèfiderio chimerico della immortalità . ; 

Noty al dire di Cicerone , { a )'ci credia- 
mo immortali , (lante ? acconfentimento di 
tutte le nazioni. Quello prefentimento , que- 
fia idea della immortalità efiflono , e compa- 
riscono con pili sforzo nei getti di maggior 
penetrazione , e nelle anime pii t elevate . 
Infatti un uomo, che creda la immortalità dell’ 
anima, è capace delle maggiori intraprefe . Si 
può afpettarfi di vederlo lagrificare la propria 
vita per la Calvezza della fua patria , e dei 
Cuoi Concittadini . Ma 1’ Ateo non ha alcun 
motivo ragionevole di preferire l’interefle dello 
ftato alla lua individuale felicità, nè ad una 
efiftenza , al di là della quale per lui tutto è 
nulla . La battezza dell’ anima fi è una conie- 
guenza naturale del di lui fiftema, e fi afpet- 
tarebbe da lui a torto delie azioni magnanime, 
e generole . Direbbefi , che un tal fiftema fia 
tatto per precipitare nella difperazione gli uo- 
mini dabbene , i quali fi lufingano Culla im- 
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mortalità , e per confolare gli Scellerati , per 
foffogarne i ri morii , e per aizzarli ai delitti » 
Infeliciffima occupazione ! Dunque l’iniquo me- 
rita le attenzioni tutte del noftro Filofofo , il 
quale tai;to fi affatica, per tranquillizzarne il 
vivere ì ....... _ • . . 

Egli è fallo , che la credenza di una vita 
avvenire non lìa conveniente per ifcemar 1* or- 
rore naturale degli uomini per la morte . Non 
è ella la perfualìone di una vita beata ., che lì 
afpetta al di là del varco , quello , che induce 
i difcepoli di Foè ad ammazzarli a migliaja ì 
Chi non la quanto una tale credenza renda 
frequente il fyicidio nel Giappone, aMacaffar, 
ed in molti altri luoghi della terra ? Può, egli 
è vero , il dogma della immortalità avere delle 
confeguenze funefte ; ma la Religione Criftiq- 
na, ficcome riflette ottimamente Montefquieu , 
non fi contenta di propor quello dogma , ma 
lo dirige inoltre ammirabilmente ai vantaggi 
della Società . 

Checche ne dica l’Autore, l’uomo dabbene 
afpetta tranquillo il fuo fine ; e 1’ allegrezza , 
che si lo rincora nelle lue agonie , è un tefti- 
monio contro le accufe del noftro Filofofo . 
Che mi fi citi un efempio lolo di un uomo 
veramente Criftiano , il quale fia morto in dif- 
perazione . Ma io lòn perfuafo , che__ l’Ateo 
più dichiarato non vegga lenza il più orrendo 
terrore avvicinargli!! l’ultima ora. E come mai 
acquietarlo nelle fue Smanie, allorché non abbia 
egli alcuna prova baftevole per londamentare 
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la propria: credenza ? Tn qual maniera non do- 
Vrebb’ egli temere della vendetta di: un Dio da 
lui oltraggiato colla propria condotta , e colle 
propnè dottrine ? Ma fupponiamo per un mo- 
mento , che Dio non dilla, qual confolazione 
troverà egli nel proprio annichilamento ? No- 
noflartte il noftro Materialilla intraprende ad 
aflìcurarci contro il terror della morte .* Non 
H)edi tu y die’ egli all’uomo , non vedi tu in 
quelle Comete eccentriche , le quali vengono 
ad aitCYYtre i tuoi occhi , che anche i piane- 
ti fon fottopofli a morire ? Tu adunque ojfer- 
va con pace -quanto (i fi para dinanzi , e 
muoriti fenza [pavento , J'e il tuo fpirito è 
illuminato dalla ragione. 

Ma le Comete fono altrettanti pianeti vivi, 

0 veramente la vita, e la morte dei corpi ce- 
lefti fono elle parole prive affatto di fenfo ? 
Chi mai farebbe tanto infenfato per dire , che 

1 pianeti godono delta vita , del fentimento , 
del penfiero ? Ma che direbbe il noftro 
Materialilla i il quale , giudicando dalla tua 
Opera , ha un timor maflimo dell’ infer- 
no , e 1 fembra elfere divenuto Ateo prin- 
cipalmente in odio di quello dogma, nel quale, 
fecondo le apparenze egli è flato educato : 
Che direbb’egli, le gli fi faceffe il feguente ra- 
gionamento ? Non vedi tu , che le Comete , 
che vengono a J paventarti , fono elleno fpeffo 
piantate in mezzo agli ardori del Sole , e 
che le loro code fono un effetto del loro ab- 
bruflohmento ? Ttmorofo mortale , tu temi 1’ 
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inferno : impara per confolarti , che la Co- 
meta dell' a n no idSo. , provò , fe crediamo 
al gran Newton , un calore due mila volte 
fuperiore al calore di un ferro rovente . Of- 
ferva adunque con pace , per quanto la na- 
tura te lo permetterà , e vattene allegro a 
meditare / opra tl foggiamo dei riprovati , fe 
il tuo fp trito è illuminato dalla ragione. 

La Religione Crilìiana ci rapprelenta un Dio 
benefico, tenero, amatore degli uomini , che 
vuole, ch’effi rendanfi degni colle virtù loro, e 
colla loro condotta di godere della ineffàbile 
felicità , che loro ha detonata . Se uomini du- 
ri , violenti , barbari ce lo hanno rapprefentato 
come un tiranno feroce, «crudele, che coman- 
da alle proprie creature delle cofe impolfibili 
per avere il dritto di punirle, e che non ama 
fuorché un picciol numero di uomini privilegia- 
ti , una tal Religione così bella , e così fubli- 
me agli occhi dei veri Filofofi fa riguardar 
con orrore i Filolofi limili all’ Autor noftro . 
Ella ci rapprelenta quello buon padre lotto le 
apparenze più dolci, e piu amabili. Egli è ve- 
ro, ch’ella annuncia un Dio terribile ai delin- 
quenti: ma vorrelìe voi una Religione, m cui 
Io fcellerato poteflè impunemente inlorgere con- 
tro le leggi , e commettere ogni genere d’ ini- 
quità ? Vorrelìe voi una Religione , la quale 
trattafl'e ugualmente l’uomo dabbene , e 1’ ini- 
quo, ed in cui l’uno, e l’altro foflero ugual- 
mente cari, ed accetti a Dio? Non farebb’ egli 
meglio il 'non ammettere Religione alcuna, che 
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li profetarne un^' limile? Le leggi, la crederi* 
za di una vita avvenire, la Religione non impe- 
difcono tutte le colpe; ma ne impedì fcono però 
moltiffìme, checché ne dica il noftro Filofofa- 
Aro. Io fo altresì, che fi cuoprono bene fpeflò 
dei grandi misfatti col manto della Religione 
in quel modo , con cui fi cuoprono le ingiù- 
ftizie col manto delle leggi ; ma quello non 
impedite, che la Religione , e le Leggi non 
fiano utilìllìme alla Società . 

Il noftro Ateo non fa diftinzione alcuna tra 
la Religione , il Fanatifmo , e la Idolatria . 
Quell’ è un operare come un uomo , il quale 
emaniate Ijylofofia una raccolta di aflurdttà , 
perchè follerò fiate le alfurdità liete in effètto 
follenute, e difele da alcuni Filofofi con una 
foila d’inezie. 

Ecco per tanto una palpabile contraddizio- 
ne. Softiene il noftro Materialità, che il dogma 
delia immortalità non influilce quali niente futa 
condotta dei più, quando egli Hello affìcura , 
che i Legislatori, ed i Sacerdoti fi fon valuti 
di quello mezzo per impegnare gli uomini a 
far tutto quel, che volevano. Si è potuto abu- 
fare della Religione in quel modo, che fi fuo- 
le abular delle Leggi ; ma ficcome netuno è 
poi ftravagante 'a legno per concludere da quello, 
che gli uomini farebbono più felici, fe non vi 
folfer le Leggi, così io non credo, che uomo 
alcuno di buon fenfo pota penlare , che la cre- 
denza di un Eter Supremo , veodicator delle 
colpe, e rimuneratore deila virtù, fia nocevole 
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al genere umano, e che neceffariamente tragga 
dietro di fe i mali del Fanatifmo , e della Su- 
perftizione. 

L'Autore avanza fenza prove, che molti 15 
dicono, e fi credono ritenuti dal timore di un* 
altra vita, ma eh’ effi allora impongono a lor 
medefimi ; e che la credenza di una vita avve- 
nire rende gli uomini inutili, infingardi, atra- 
biliari, e forfennati . Ma ficcome una tal cre- 
denza fi è a un di preffo la credenza generale 
del genere umano , cosi il noftro Ateo non ve- 
de nella fila patria, ed in tutta la terra, fuor- 
ché degli entufiafti , degli uomini inutili , dei 
forfennati . Ora , cofa vi ha egli di più perni- 
ciofo nei di lui principi dello lpacciarci per pu- 
ri ftromenti pallivi tra le mani della neceffità, 
fenza che vi abbia fperanza alcuna di riufeir 
mai migliori ? 

CAPITOLO TREDICESIMO. 

Continuazione dello fiejfo argomento . 

N EL Capitolo XIV. tratta l’Autore della 
educazione, e pretende, che la morale , 
e le leggi badino per il regolamento del? uo- 
mo . il defiderto di vivere nella memoria 
della poflerttà è un movente efficaajjimo , il 
quale in qualunque tempo ha prodotte delle 
azioni generoje . Conviene adunque coltivare 
una tal chimera . il Juicidio è neceffario per 
quelli , che trovano tnjofferibile la loro vita . 
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Dunque nejfuno fi lagni di un mondo , che 
■pub abbandonar quando vuole. Quefta non è 
da riputar fi una majfima pericolo fa ; percioc- 
ché colui , che fi uccide , opera necejfariamen- 
te , e non per majfima Egli non fi ucciderà 
mai , purché fia egli fofienuto dalla fperan- 
xa, o [conato dalla ragione. 

Egli è un fatto, che la Religione non im- 
pedilce tutte le colpe . Ella non atterrifce tan- 
ti Principi ingi ulti , tanti Cortigiani avidi > e 
fregolati, tanti perfidi, tanti fanatici: ma con- 
cluderemo per quello col noftro Ateo, che mi- 
nore farebbe il numero dei mali, che migliori 
farebbono gli uomini, quando fi fcemafle il nu- 
mero r dei motivi , che pollono impegnare gli 
uomini a praticar la virtù, efiliando Qualunque 
idèa di Dio , e della vita avvenire ? Quanto 
maggiore fi è il numero dei motivi , che por- 
tano gli uomini alla virtù, tanto più forti ne fo- 
no i motivi, tanto maggiore dovrà eifere il nu- 
mero degli uomini dabbene. I motivi, che dal 
noftro Ateo fi prefentano agli uomini per ren- 
derli buoni, fono un foddisfacimento interiore, 
la fanità, la eftimazione, e l’ amicizia degli uo- 
mini : la Religione loro offre fopra di quelli 
pretefi beni la eterna felicità . Se dunque le 
paffioni , la forza delle circoftanze pollono con- 
trobilanciare tutti quelli motivi combinati, ed 
uniti infieme, farà egli ragionevole Udire, che 
una fola porzione di quelli motivi avrebbe una 
efficacia maggiore? 

Noi fiam d’accordo, che la educazione deb- 
ba 
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ba contribuire moltilfimo a render buoni gli 
uomini . Ella fi è quella , che deve feminare 
nei noftri cuori, e far contrarre delie abitudi- 
ni utili all’ individuo , ed alla Società : ma i 
princip) della Religione devono entrare necef- 
iariamente, ed elfenzialmente nel piano di una 
buona educazione . L’Autore non ci dice in 
qual modo vi fi polla loftituire : nel di lui li- 
bro non fi rinvengono, che dei principi diftrug- 
gitori dt ogni morale, e di qualunque motivo, 
che fia valevole ad eccitare un uomo ad una 
virtù maffìccia . Senza la fperanza dei beni av- 
venire, come riflette anche Bayle , ( a ) non fi 
potrebbon riporre la innocenza , e la virtù nel 
novero di quelle cofe, {opra le quali Salomone 
ha pronunciato ii luo decreto definitivo .* va- 
ni tas vanitatum , & omnia vanitas ? Non 
farebb’egli quello un volerli iòlìenere al tronco 
di un rolajo, le di cui l'pine ferirebbon lama- 
no dt colui, che vi fi appoggiali? 

L’Autore non vede filila terra, fuorché degl’ 
ingiulti Sovrani, corrotti dall’ adulazione, fenza 
talento, fenza collume, fenza virtù . Supponia- 
mo per un momento , che le di lui declama- 
zioni fieno altrettanto ben fondate, quanto fo- 
no amare : credete voi, gli fi può dire, che i 
mollri da voi dipinti diverrebbpn migliori , al- 
lorché provalle loro , che in Cielo non efifta 
un Dio, il quale farà per giudicarli feveramen- 
te delle loro azioni j e farà per far vendetta 

delle 


( a ) Diftionaiie, Artide nruf.is , Remarque D. 
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delle loro iniquità ? s Se il mondo foflfe gover- 
nato dagli Atei, non è^ egli vifibile, che fareb- 
be affai meglio il gemere fotto del giogo di 
quegli efleri infernali , che ci vengono dipinti 
come infuriati contro le loro infelici vittime ? 

Vuole l’Autore, che fi eccitino gli uomini 
per mezzo della fperanza di vivere nella me- 
moria della pofterità . Ma nel fiftema degli 
Atei, a che ferv’egli l’eflere biafimato , o lo- 
dato ? In un tal (iftema una bella azione non 
è altro , che il rifultato della organizzazione 
dell’animale ; e però una belliflìma azione fi 
dovrà riguardare come le belle pera di un al- 
bero, il quale ad onta di produrle non ha ve», 
run che lo biafìmi, o che io commendi. 

Secondo il noftroMaterialifta fi ha il torto 
nel biafmar colui , che fi uccide da fe , per- 
chè egli opera per nece/jitd . Dunque non vi 
ha ragione per commendar la virtù , nè per 
biafimare la delinquenza, perchè le noftre azio- 
ni fono 1’ effètto necefiario di una organizza- 
zione , la quale da noi non dipende . Confe- 
guenteraente dobbiamo fcufare gli alfaffini , i 
ladri, i libertini, gl’ingrati, i traditori, i per- 
fidi ; ed ecco fin dove ci guida iìSifiema della 
Natura . Con tutto quello però il noftro Au- 
tore non è d’accordo, che le lue maflìme fia- 
no poi tanto pericolole, perciocché per di lui 
fentimento fono elleno altrettante maflime de- 
terminanti gli uomini a prendere la rifoluzione 
di ucciderli da loro ffefii . Ma fe la condotta 
degli uomini è ella dei tutto indipendente dalla 
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fpeculazione, a che fervono adunque le maflr 
me, ed i configli , onde ha il noltro Filolofo 
riempiuto il Tuo libro ? Con quefto principio 
fi potrebbon difendere il furto, l’aflaffinio , e 
foftenere le più falaci voluttà . Si direbbe tem- 
pre per ifcufa, che la noftra condotta, eleno- 
ftre azioni fono indipendenti da tutte le rr.afli- 
me . Ma perchè adunque pretende 1’ Autore , \ 
che il fuo Siftema fia idoneo ad efìliare dal 
cuor degli uomini il timor della morte? 

Nel quindicefimo Capo parla l’Autore degl’ 
intereflì degli uomini, e della idea, che fi for- 
mano della felicità . Vuol egli provare , che 
l'uomo non può ejfer felice ferita la virtù : 
pretende , che la virtù fia la di lui ricom - 
penfia : che ciò accaderebbe unicamente in una 
Società ben coftituita ; ma che nello fiato at- 
tuai delle cofe , l'uomo virtuofo non può fai 
conto, f e non della tefitmonianza della fitta 
propria coficienza , e della fiua interiore fod- 
disfazione . 

Se ci riportiamo al noftro Filofofo egli è im- 
ponibile , che gli fteflì oggetti abbiano a pia- 
cere a tutti gli uomini indiftintamente , e che 
un^ medefima felicità poffa convenire a ciafche- 
duno . Dunque nefl'uno può giudicar delle cofe, 
che contribuirono a formare l’altrui felicità . 
Tali fono i principi , che fervon di bafe alla 
morale del noftro Ateo : ma l’ interefle dell’ 
avaro fi è quello di accumulare : l’ interefle del 
libertino fi è quello di abbandonai a tutti gli 
sfoghi più voluttuofi . Qual* è adunque il vero 
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interette degli uomini ? In che cofa confitte la 
loro felicità ? Nel fiftema del Fatalifta la na- 
tura fa ogni uomo tal quale egli è ; e vi fono 
altrettanti veri interelfi , quanti fono pure gli 
uomini differentemente organizzati. Pretende il 
noftro Ateo,. che l’uomo veracemente non pof- 
fa efler felice fenza della virtù. Un sì bell’af- 
fioma non è un aflurdo in bocca di un Mate- 
rialità, che foftiene, che una medefima felici- 
tà non può convenire a tutti gli uomini ; e 
in bocca di un Filofofo, il quale infegna , eh’ 
è ingiallo, ed inutile il chiedere ad un uomo 
d’ettèr virtuofo, quand’ei non può elferlo fenza 
renderfi infelice; ( a ) che pretende , che d’uo- 
mo debba amare il vizio , giacché il vizio io 
rende felice? Infatti, die’ egli, dacché la inuti- 
lità, ed il delitto trovano onore, e ricompen- 
fa, quale intereffe troverà l’uomo nell’ occuparli 
per la felicità dei luoi limili , o per moderare 
la furia delle proprie paflìoni ? ( b ) In qual 
maniera dopo Affette mafiìme ofa egli dirci , 
che P uomo fenza la virtù non potrebbe e fie- 
re giammai felice ? 

La fola ricompenfa prometta dall’ Autore all’ 
uomo dabbene nello flato attuai delle cofe con- 
fitte m quella interiore foddisfazione , che non 
può efferci rapita da veruna forza terrena . 
La virtù, egli è vero , è luiìnghevole da per 
fe fletta ; ed ottimamente ha detto Platone , 
che s’ ella fi dimofìratte ai noftri occhj pro- 

ve- 


( a ) Chapitre IX- pag. 152. ( b ) Ibidem . 


Digitized by Google 



. C A P I T O L O XIII. Ili 

veremmo dei trafporti amorofi per la virtù 
Ma oimè , quanto rari fono gli uomini , che 
fon tocchi da fiffatte lufinghe ! E chi mai po- 
trebbe indurre un Ateo ad efercitar la virtù , 
allorché fia egli in procinto, o di fagrificare la 
propria vita , ovvero di fagrificarvi anche fo r 
lamente un qualche fuo interelfe particolare? 

D’ altra parte 1* uomo virtuofo in difgrazia 
di Dio, e fenza Dio potrà egli mai cfler feli- 
ce ? Direlle voi forfè, eh’ ei fente la ftta pror 
pria dignità ? Egli è fprovveduto di fenfo nel 
fiflema del Fatalifmo, dove non può avervi nè 
merito, nè demerito, nè roffor , nè rimorfo , 
nè bene, nè mal morale , elfendo gli uomini 
in un tal fiflema altrettanti iftromenti palFivì 
fra le mani della neceffità ; e però le loro azio- 
ni non fono più degne, nè di commendazione, 
nè di biafimo, eliendo elleno limili ad una palla 
di. bomba, la quale cadendo atterra una fabbri- 
ca . Se Dio non efifte , il folo delinquente li 
è colui , che ragiona e la virtù è una chi- 
mera . V i , ; v.« 

Nel Capitolo XVL pretende l’ Autore, che 
tutti i mali del genere umano Jìano confe- 
guejize dell' errore , e che la Religione ini - 
bifea al P uomo dt ricercare la propria felicità. 

Siccome quello Capitolo non contiene, fuor- 
ché una rapida declamazione, che percorre una 
quantità di obbiezioni fenza analizzarne veru- 
na, che parla piuttollo alla fantafia, di quello 
che allo fpirito, così mi contenterò di confu- 
tar brevemente le alfurdità , che mi parvero 

più 
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pili meritevoli di attenzione '. Io fon d’accor- 
do, che gli errori degli uomini fiano una delle 
cagioni primarie dei loro mali ; ma nel fide- 
ma del noftro Ateo codefti errori fono una 
confeguenza neceifaria della noftra medefìma 
codituzione .* dunque egli è ingiufto il rimpro- 
verarci . Ma gli errori degli uomini non fono 
poi la lorgente dei loro mali . Per quanto un 
uomo fuppcngafì illuminato, non farà egli me- 
no degli altri fottopofto all’ artritide, allapleu- 
ritide, alla peftilenza, al fulmine, al terremo- 
to ecc. 

„ Se noi confultiam la efperienza , dice il 
„ noftro Ateo , vedremo , che in mezzo alle 
,, illufioni delle facre opinioni ci converrà rin- 
„ tracciare U vera origine di quella caterva di 
„ mali, onde vediamo oppreffo il genere urna- 
„ no. “ Queft’è un dire, che lenza la Reli- 
gione mancherebbono la pefte , la guerra , il 
turbine, la procella, il terremoto. Ma non è 
ella una mlenfataggine il rimproverare alla Re- 
ligione le opinioni fanatiche, la dottrina fcan- 
dalofa di tutte le fuperftizioni , e le paftìonidi 
coloro, che hanno coperto col velo della Re- 
ligione le loro proprie reità ? Non è vero, che 
la Religione c’infegni, „ che la ftupidità il 
,, rinunciare alla ragione , 1’ aftòpimento dello 
„ fpirito , 1' abbiezione dell’anima fìano mezzi 
„ ficuri per ottenere la eterna felicità . M Io 
non conofco la Religione , la quale al dire 
del noftro Autore ci parli con tanta infenfatag- 
gine: „ Mortali, voi liete nati per la infeli- 

» cita: 


N 
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,, cità : r Autore della vofìra efiflenza vi ha 
„ deftinati per la miferia : entrate adunque 
„ nelle di lui ville , e rendetevi da voi Udii 
„ infelici . M Avremmo noi forfè il torto nel 
far tenere 11 difcorfo feguente ai f'eguaci dell’ 
Ateiimo ? Mortali , la natura vi ha dellinati 
da tutta la eternità alla miferia^ e alla pena i 
Dunque rientrate nelle vide della natura, ren- 
detevi infelici , perchè d’ altra parte non po- 
trete giammai refìftere alla neceiììrà. 

L’Autore impiega una parte della fua Oneri 
a rapprefontarci il mondo come un baratro fpa- 
ventofo ripien di carnefici , di delinquenti , a’ * 
impoftori ,,d’ imbecilli . Medico inlenlatp, Fi- 
lofofo barbaro ! Diflruggendo la Religione , e 
la fperanza, tu non fai , che avvelenare leno- 
flre malattie, tu ce le rendi più pericolefe, e 
più malagevoli da guarire . Perchè vieni tu a 
toglierci una credenza, che forma la delizia dei 
buoni, ed il terror dei malvagi, una credenza, 
che porta gli uomini a divenir migliori , che 
non produce, che il bene, e che non fa male 
ad alcuno? L’Ateifmo non è atto, che a far 
difperare l’uomo dabbene : egli lo priva di un’ 
amica teftimonianza , e del rimuneratore delle ^ 
di lui virtù , non rendendo giuftizia , fuorché 
allo lcellerato colf’ annientarlo. 

Nel Capitolo XVII. infogna l’Autore, che 
la maggior parte dei precetti della Religione 
fi è altrettanto ridicola , quanto è malagévo- 
le da praticarli. Alì educazione , alla opinion 
pubblica , al governo appartiene il corregge - 

Sauri Meta/. Tom. II. H re 
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re i vizj degli uomini : ma ì dogmi della 
libata , della immaterialità , della immorta- 
lità dell' anima fono eglino le principali J or- 
gani dei noflri errori. 

Pretendevano gli Stoici di renderti felici col 
diftruggere in loro lìeffi qualunque fenfibilirà . 
La Religione, lungi dal precipitare nelle chi- 
mere di quelli antichi Filol'ofi, ci preferive la 
moderazione dei nollji delider) . Ella ci ordi- 
na di regolare, e di raffrenare le noftre palìlo- 
ni , ed aggiunge dei nuovi motivi ai precetti 
della Filolofia . Ma l’Autore trova impratica- 
bili i. precetti della Religione. ,* Quell’ è, die’ 
„ egli, un conligliarci a cambiare la noitraor- 
„ ganizzazione : quell’ è un comandarci , che 
facciamo circolare il nollro fangue con più 
„ lentezza, e che alteriamo la natura dei no- 
„ Uri fluidi. “ Egli però non vede* che que- 
lle mailime dillruggono tutti i configli , ch’egli 
lleiib ci dà per praticare la virtù , e la di lui 
morale medelima . Perchè adunque fgrida egli 
al fine del primo Volume : ,, O uomo , ula 
„ temperanza, moderazione, ragionevolezza.... 
„ A flienti da turto quello, che può nuocere a 

„ te, ed agli altri futi virtuofo ■. “ Voi 

adunque chiedete al pari della Religione , che 
l’uomo refilla alle lue inclinazioni viziolè, che 
domini le proprie paiiìoni , che fia virtuofo . 
Dunque fiate almeno d’ accordo con voi me- 
delìmo , le pure una tal cofa in un Ateo è 
pollibile, e tj-alafciate di farla da Moralilia. 
il nofiro Materialilla folìiene , che la mo- 
rale 
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rale della Religione fi è impraticabile in urt 
mondo , in cui quali Tempre è interelTe dell’ ' 
uomo !’ effere delinquente . In qual maniera 
fi potrà egli adunque oliervar la morale di un 
Filololò , il quale ci raccomanda le fteffe vir- 
tù con motivi tanto meno efficaci ? Non bi- 
fogna allettarli , che abbia giammai a venire 
un, tempo, in cui la Società fia tanto ben re- 
golata , che convenga effer virtuofo per effe- 
re riputato potente , ricco , o felice . Cola 
faremo npi intanto coll’ afpettare un fiflàtto 
tempo ? Diremo noi forfè al libertino , che 
non faccia alcuno sforzo per reprimere le fue 
paflioni , perchè farebbe quello un pretende- 
re , eh’ egli facelfe feorrere più lentamente 
il fuo fanguq ? Ecco adunque un fiftema in» 
fenfato . , 

Siccome 1* Autore non prova ,, che i dog- 
mi della libertà , della fpiritualità , della im- 
mortalità dell’ anima fi^no la origine degli 
errori , così nói finiremo in quello luogo il ■; 

noflro efarne fui primo Volume del libro in- 
titolato : Syfteme de la Nature . Paflèremo 
poi ad efaminare il fecondo Volume nei feguen- 
ti Capitoli. 


’* C * . . 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO. 

Continuazione dello flejfo argomento . 

N EL primo Capitolo del fecondo Volume 
tratta T Autore della origine delle noftre 
idee, fenza eccettuarne veruna, in riguardo alla 
Divinità. Egli pretende, che la ignoranza, e 
il timore abbiano generata la credenza di un 
Dio . Sin qui non è (lato godibile il darcene , 
che delle idee tmperfetttjjime , cioè piv, im- 
perfette ancora di tutte quelle , thè abbiamo 
intorno alle canfe naturali. 

Non vi ha fui la terra alcuna popolazione , 
fenza neppure eccettuarne le più felvaggie , la 
quale manchi di un qualche culto religioso . 
1 a origine della credenza della Divinità fi per 
de in mezzo alle tenebre dei tempi più anti- 
chi, nè vi ha monumento, che ne ftabilifca la 
epoca. ( a ) L’Autore attribuire una tal cre- 

den- 


( * ) Noi non pretendiamo qui di parlare dei rno, 
munenti cogniti per via della Moria profana; percioc- 
ché Tappiamo beniflìmo per mezzo della Scrittura , che 
la credenza di una Divinità r’ifale al primo uomo , 
che Adamo, Èva, ed i lor fucceflori , che Noè, ed i 
Tuoi pofteri hanno riconolciuto un folo Dio. Quiadun- 
que non fi tratta, fuorché di fpiegare in una maniera 
tilofofìca, e lènza ricorrere alla rivelazione, il modo, 
Con cui gli uomini, {opponendoli nella ferie dei tem- 
pi difperfi per le forefte, e mancanti delia remini/cèn- 

aa delift Divinità» binano in leguito potuto riaequifiarq 

* 1 * 
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denta univerfale degli uomini*, fenza per altro 
provarlo, alle calamità generali, e particolari, 
alle e|clìflì, alle comete, alle meteore, che gli 
lpaventavano, e delle quali non fapeano le ra- 
gioni naturali i Non potremmo noi attribuire 
la credenza medefima con molto maggiore ve- 
rifimiglianza a quell’ ordine ammirabile , che 
regna nell’Univerfo, alla regolarità delle ftagio- 
ni, ailo fpettacolo maravigliofo del Firmamen- 
to? In qual maniera potranno mai gli uomini 
ofiTervare il Sole , i Pianeti , e le Stelle fen- 
za inveftigare quell’ Effere invifibile , che ha 
fatto il Cielo , e la Terra ? In qual maniera 
potranno elfi avvederli , che penfano , che ra- 
gionano , fenfa cercar la natura , e la origine 
della loro anima ? La cala non annuncia ella - 
un Architetto, la moftra un Orologiere, il qua- 
dro un Pittore ? Perchè adunque fi vuole , che 
lo fpettacolo dell’Univerlo non additi all’uomo 
la efifìenza di un Eflere Supremo , intelligen- 
te , faggio, onnipotente? La idea della divini- 
tà, dice il noftro Autore, rifveglia Tempre del- 
le idee afflittive . Io vorrei fapere quale fpa- 
vento ecciti per efempio la idea di Bacco , di 
Minerva, di Cerere ec. Quafi tutte le feftività 

H 3 de- 


la cognizione deH’Efler Supremo. Se per un momento 
fi ammetta la fuppofizione , che gli uomini abbiano in- 
teramente perduta la idea del Creatore , ciò non è » 
che per far comprendere all’ Ateo, che anche coll’ ac- 
cordargli aflài più di quello , ch’egli abbia dritto di 
efigere > il di lui Ulema non acquifla ragionevolezza 
maggiore. 
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dedi antichi popoli ; ficcome quelle altresì dei 
Selvaggi Americani , fi celebravano con alle- 
grie . La idea di ùn Edere Supremo pu^ risve- 
gliare delle idee afflittive per un Ateo ; nè vi 
ha luogo a penfare , che il noftro Flìolofo, il 
quale fa l’uomo intrepido, e vuole raffìcurare 
eli altri, non tremi di tempo in tempo, mal- 
grado tutti i di lui fofifmi , dubitando, eh eli- 
da un Dio , il quale farà per chiedergli conto 
della fua condotta? Quefto penderò dovrà tor- 
mentarlo : ma tutto quefto però non vieta, 
che moltilfimi , e mohiflìmi uomini non ritro- 
vino nella idea della Divinità una forgente 
inefaurabile di conlolazione , e di allegrezza , 
mentre privi di una tale idea inorridirebbero 
in un vuoto fpaventofo, e difperantiflìmo. 

- p e L r efto farebbe cofa affai inutile il tratte- 
nerli più a lungo fopra le congetture azzarda- 
le e contraddittorie del noftro Autore in ri- 
' guardo alla origine della credenza dei popoli . 
Poco c’ importa fapere quando , e fopra qual 
fondamento abbiano gli uomini incominciato a 
credere la efiftenz! delta Divinità ; perciocché 
qtrefto nulla fi oppone alla efiftènza dell’Efler 
‘■Supremo . Fintantoché il noftro Filofolo non 
ha avuto a fare, che coi popoli antichi , egli 
ha potiito fenza timore di effere fmentito pre- 
dar loro dei cattivi raziocinj , e delle idee af- 
lurde * ma doveva poi egli penfare, che i fuoi 
c'on temporanei averebbono anch’efli una ugua- 
le docilità , e che nelfuno oferebbe di pren- 
der la penna in mano per dimoftrargli , ch’ei 

vuo- 
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vuole inganaare i fuoi Leggitori; eh’ egli in 
tutto quello Capitolo è un impoiiore , attri- 
buendoci delle idee , che non abbiamo real- 
mente , e (apponendo come fatto notorio tut- 
to quello , che fi nega collantemente da tutti 
gli uomini di buon fenfo? 

Se credefi al nodro Materialilla , la parola 
Pio addita in noi la cagione incognita degli ef- 
fetti, che affettano i nollri lenii. Tutte le vol- 
te , die’ egli , che vien detto , che Dio fi è 1’ 
Autore di un qualche fenomeno, ciò fignifica , 
che non lappiamo in qual modo quello feno- 
meno ideilo lìafi prodotto per mezzo delie 
forze, ovvero caufe, che conofciamo nella na- 
tura. Per altro noi veramente non ragioniamo 
così. Noi diciamo, che Dio fi è un Edere in- 
telligente , necelfario , onnipotente , autore di 
quello mondò vifibile, a cui devono la efiflen- 
za loro i corpi , e gli Ipiriti. Quanto maggior- 
mente ci approfondiamo nella Filìca, tanto piu 
chiaramente vediamo il bifogno di ammettere 
una Divinità; ed io non conofco ver: n Fi fico 
d’ illuftre nome , cui lì poda rimproverar l* 
Ateifmo. Allorché io veggo i pianeti, e le co- 
mete muoverci all’ intorno del Sole in elidi 
più , o meno allungate , io concludo , che la 
forza , che li ritiene denrro le loro orbite , e 
che le fpinge continuamente verfo del Sole , 
fiegtre la legge invéria dei quadrati delle di- 
flanze . Da un’ altra parte io veggo delle co- 
mete , che attraverfano gli Ipazj del Cielo m 
tutte le maniere , ferua rilevarli alcuna dimi. 
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suzione di celerità, che fi polla attribuire alla 
relillenza ' di un qualche fluido. Dunque non 
devo io concludere, che quegli fpazj altro non 
fono s che un immenfo, e quali perfetto va- 
cuo ; ma devo dire , che la forza fofpingente 
gli altri vedo del Sole non è l’effetto di una 
materiale imDullìone. E liccome per altra par- 
te farebbe Arano il dire , che un pianeta per 
fua natura deve andare verfo il Sole , così io 
concludo , che 1’ attrazione fi è una legge ge- 
nerale itabilita dal Creatore , in forza di cui 
tutti i corpi in certe diltanze tendono verfo 
tutti i corpi. Ecco in qual modo la Fi fica gui- 
da alla cognizione della Divinità . Ma non fi 
tratta , fuorché di rendere la ragion tìfica im- 
mediata dei fenomeni dei corpi celefti ; ed al- 
lora io g ! i I piegherò- combinando infieme la for- 
za projernle, che gli fpinge nella direzione del- 
la tangente della loro orbita coila forza cen- 
trale, ^che tende a ravvicinarli al fuoco di que- 
lla medelìma orbita, lo peraltro non dirò col 
popolo , che un pianeta deferive una eliiìi all’ 
intorno del Soie , perchè tale fi è la volontà 
di Dio . il vero Filìco fpiega i fenomeni della 
natura facendo vedere, che fono effi una natu- 
rai conseguenza delle leggi fecondane , o pri- 
mitive, che reggono i’Univerfo, nè ricorre al- 
la Divinità fuorché nel calò, in cui debba egli 
render ragione di quelle leggi medefime primi- 
tive . 

Il noflro Autore , che fi era impegnato a 
confutar dei Filolofi , non avrebbe dovuto far 

con- 


Ì 
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conto delle opinioni del popolo. Eg’i tuttavia 
non ttalafcia di dirci , che la ignoranza della 
natura ha data la origine agli Dei , e che la 
cognizione della natura è fatta per diftrugger- 
li. Nel leggere la di lui Opera fi conofce evi- 
dentemente , che appena egli ha qualche bar- 
lume degli elementi di Fifica. Dunque fe una 
profonda cognizione della natura guida all’ Ateifc 
mo, ficcome pretende l’Autore, non è poi que- 
llo il vero mezzo per giungervi , ed il di lui' 
efempio dimolìra , che farà poffibile diventare 
un Ateo lenza tanta fatica. . , 

Il lecondo Capitolo ha per oggetto la Mi- 
tologia, e la Teologia. Quello Capitolo pare 
un leguito del precedente , in cui 1’ Autore 
profiegue a fpacciare le fue congetture, o piuU 
torto i fuoi fogni intorno alla origine della cre- 
denza . Gli Elementi , dice il Filofofo , fono 
fiati le prime divinità degli uomini felvag- 
gi , e dtfperfi . Indi dal jeno delle nazioni 
incivilite u/ciron degli uomini , che itìfegna « 
von le arti , cofhtuiron le leggi , e (labtliro- 
no anche gli Dei . La poefia colle Jue imma- 
gini perfonifico , ed animo la natura ; e que - 
fia è la origine della Mitologia . Alcuni fpe- . 
colatori , che- pofcia vennero , hanno difiinta 
la natura dalla natura medefìma , ne fecero 
uno Jpirito , una intelligenza , un ejfere in- 
corporeo . In tutti i paefi gli uomini hanno 
adorato un Dio bizzarro , ingiufin^ fanguina- 
rio , di cui non fi ebbe mai il coraggio di 
ef aminar e i diritti. 

Quan- 
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Quantunque il nofiro Filofofo non rinvenga 
cofa alcuna impoffìbile in mezzo ad una ferie 
infinita di uomini, tra i quali non ve ne avreb- 
be alcuno, che folle il primo, egli non può a 
meno di riconofcere , che la fpezie attuale offre 
'parecchi Caratteri di novità. Infatti fi può ri- 
lalir nella Iiloria alla invenzione di quali tut- 
Te le arti, alla origine delle leggi, e dei gover- 
ni. Nifiurt popolo fi è mai arrogato una eter- 
nità di origine : ma il nofiro Fataiifta fuppo- 
ne, che il genere umano, già diftrutto da va- 
rie cagioni , fiali cambiato fuccelfivàmente per 
yer opera di quei pochi , i quali lapparono 
alle univerfali difavventure . Èi và più lenta- 1 
no : egli allìcura , che fecondo il córfo delle 
tofe tutte le parti del globo faranno fuccefiì- 
vamente rovinate , rovelciate , inondate , ince- 
nerite. Ma lìccome fi è egli accorto, che il 
tuono decifivo , con cui egli annuncia le fue 
predizioni , non può imporre , che agli igno- 
ranti/! quali s’immaginano, che le cole affer- 
mate con tanta audacia liano indubitatamente 
incontraftabilì , così ha egli voluto con una 
Nota {piegare in qual modo abbiano ad avve- 
nire fiffàtti accidenti „ Egli è certo , dice 1’ 

,, Autore , che indipendentemente 1 dalle caule 
,, efteriori , le quali pollone cambiar l’alpetto 
„ del nofiro globo, lìccome può farlo la im- 
„ pulfione di una. cometa, il nofiro globo me- 
„ defimo rinchiùda irffe Hello una caufa , che 
„ può affatto mutarlo . Oltre al moto diurno 
„ e fenfibile della terra , -ne ha ella un altro 
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„ lentifiimo , e quali infenfibile •, in fòrza del 
„ quale tutto deve in ella cangiarli. Quello li 
„ è il moto , da cui dipendono . le preceflioni 
degli Equinozi , ed in forza di cui in capo 
„ a . parecchie migliaia di anni deve la terra 
onninamente cambiarli, e devono i mari col 
„ procreilo del tempo fuggire dai loro ricerta- 
„ coli per occupare quei luoghi , dai quali al 
prefente e formata quella parte di terra, che 
diceli Continente , e che ferve di abitazio- 
•„ ne ,,e di ricovero agli uomini , ed agli ani- 
„ mali • ,, 

Io convengo , che una cometa , la quale ur- 
tale nella terra , potrebbe rovelciarla, precipi- 
tarla nel Soie, ovvero aumentandone la celeri- 
tà fecondo la tangente, allontanarla dal Sole 
ad upa immenfa dillanza ,• formarne un’altra 
cometa , rallentare , o accelerare i fuòi moti 
diurni ed annui a mifura dell’urto . Se quella 
cometa foife pallata in vicinanza del Sole , e 
fe durafìe tuttavia ardente , potrebb’ellà incen- 
diare il globo : e le fuppongalì, il che però è 
inverifimile , che le code delle comete fiano - 
compolle di parti acquee come i noltri nuvo- 
loni , in un tal calco una cometa, che paflalle 
in vicinanza alla terra, potrebbe inondarla. Il 
Sig. Newton . però ha dimoiirato , che le 'code 
delle comete fono com polle di una materia ra- 
riflìma. Con tutto quello tra tutte le comete, 
delle quali le orbite lon conofciute , non ve 
ne ha veruna, che tanto polla approflimarfi al- 
la terra, onde produrvi degli effetti funelìi. la 
J ri- 
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riguardo a quelle , delie quali non conofciamó 
nè il numero , nè le orbite , l’Ateo potrà te- 
mere, che la terra le incontri. Io gli permet- 
to , ch’ei tema ; che quanto a me fon perfua- 
fo, che le loro rivoluzioni Piano ftate difpofte 
da un Elfere fupremamenre faggio ed intelli- 
gente, e credo, che il mondo non abbia a te- 
merne giammai , fupponendo al contrario , che 
fiffatti gran corpi fervano a perfezionare l’ar- 
_ monia, e la bellezza deH’Univerlo. Non fi po- 
trebbe congetturare , che le comete Piano ftate 
deftinate dall’ Eiìere fupremo a fervire di ali- 1 
mento ai Sole , ficcome il legno ferve di ali- 
mento ai noftro fuoco ordinario? Siccome que- 
lli altri entrano nell’atmosfera Solare , devono 
rallentare il loro moto ; e la naturale attrazio- 
ne del Sole li precipiterà fucceffivamente den- 
tro di lui.. 

. 

>. 

Comete , o Voi, che al par del tuono in 

"Cielo 

> Vi temono i mortali, ornai ceffate 
Di fpaventar la popolana gente. 

Voi, che d’intorno ad una immenfa elifll 
Compiete il giro , e al Sol giunte d’ap- 
preffo , t 

Da Lui partite nuovamente , e lungi 
Per vie non conofciute, enormi, e varie 
Un corfo inconcepibile efeguite, 

Voi ravvivate il già languente fpirto 
Del Sol, cui fiete in alimento, e pafco. 
Voltaire , Epitre a Madama du Chatelct. 

Ve- 
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Veniamo alle caufe delia preceiììone degli 
Equinozj . Sa ognuno, che la ecclittica , cioè 
l’ orbita defcritta annualmente dal Sole , for- 
ma coll’equatore, eh’ è quel circolo , da cui è 
divifo il mondo in due uguali emisferi , fetten- 
trionale cioè e meridionale, un angolo: di ven- 
titré gradi e mezzo. Quell’ angolo, fi chiamala 
obbliquità della ecclitrica ..Una* tale obbliquità 
è fottopolla a cambiamento. Secondo il Signor 
Louville fi avvicina la ecclittica ali’ equatore 
all’ incirca ventun minuto nel corfo di duemila 
anni : ma non fi è ancora perfetramente d’ ac- 
cordo fopra una fimile diminuzione. Gli unija 
fanno più grande, gli altri più picciola. Si può 
vedere in qual modo fpieghi il Signor Euler 
un Affatto fenomeno ; ( a ) e quando fi volelfe 
chiamarne a parte anche le Comete , oltre gli 
altri pianeti, farebbe tempre vero, che il no- 
fìro Autore lì ha il torto nel riporre nel noftro 
globo la caufa di un tal movimento. ( b )Del 
jrefto una fimile teoria è ripiena d’incertezza , 
e d’ ipotefi , ( c ) Stando noi 3I calcolo del 
Signor Louville , e fupponendo, che laecclittt- 
ca profiegua a muoverli fempre uniformemente, 


( « ) Memoires de 1 ‘ Accademie de Berlin, pour 
l’annèe 1754. Tom. X. 

( b ) Euler , Theorìa tnotut PUnet*rnm , ó» O- 
metarum . 

( c ) Secondo il Signor del* Cetile quefta obbliqu i- 
tà decresce di un minuto nel giro di 130; anni j ed il 
polo della ecclittica è quello, che fi avvicina all’ equa- 
tore, ficcome le offèrvajioni lo provano , 
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ella compirebbe la fua totale rivoluzione’ in 
nóoooo. anal i Ora la ecclittica non paò muo- 
verlì in ima tal foggia lenza far girare la terra 
fopra fe ftella nel medelìmo fpazio di tempo, 
ed in una direzione perpendicolare al piano deli’ 
equatore . Ma un moto così lento non potreb- 
be produrre, che una forza centrifuga , infen- 
fìbile per rapporto alla forza , che rifulta. dal 
moto diurno, ed incapace di far cambiar fitua- 
2Ìone ai mari' di modo che 1’ affé della terra 
eflèndo Tempre riguardante il Tua paralel filmo, 
la forza centrifuga* che fofpinge le acque verfo 
dell’equatore farà Tempre fenfibilmente la me- 
defima, malgrado il moto del piano della, ec- 
clittica, e le acque marittime non cambieran- 
no giammai di luogo . Si ha per altro diritto 
di pretendere, che un A reo abbia ad effere un 
buon Fifico ? Noi adunque non abbiamo a te- 
mere la inondazione, di cui l’ Autor cL minac- 
cia con tanta ficurezza , (a) Eccettuato il di- 
luvio univerfale , di cui non fi può dubitare * 
nè la iftoria, nè la tradizione ci dicono veruna 
cofa intorno a fiffàtte cataftrofi , le quali per 
opinione del noftro Filofofò devono avere an- 
nichilata la maggior parte] degli uomini • 
Gli annali del mondo ci parlano per verità 
di alcune ^inondazioni particolari a cer- 


(a ) Ciò nonoftante potrebbe cagionare alcune va- _ 
riazioni nelle maree , le quali non fodero le medefime 
io tutti i luoghi della terra , ficconae ora in ..real- 
tà io fouo, , 


» 
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ti paefi , come quella dell’ Attica al tempo di 
Ogige prodotta dal gonfiamento dei lago Co- 
paio , quella della .Telfaglia al tempo di Deu - 
olitone , e le due altre riferite da Eujebio , L* 
una delle quali ha inondate le pianure della 
Siria , l’altra è accaduta ai tempi di Sififìro . 
Sappiamo altresì, che la Frifia è fiata inonda- 
ta negli anni 1164., 1118. , 1530.: ma tutte 
quelle inondazioni non fono avvenute , che in 
una picciola porzione dei globo. 

Le acque, dice il noftro Autore ci han- 
no hfciafe delle prove cpnvincentiflìme del 
loro foggiorno per mezzo- delle conchiglie , 
delle fpoglie dei pefci , dei tanti corpi tqarini , 
che fi riicontrano ad ogni palio per le contra- 
de fenili, che al giorno d’oggi abitiamo. Quand' 
anche accordaffimo , che i paefi da noi . abitati 
tollero altre volte coperti dalle ?cque ,del ma- 
re, e che il mare medefimo fiafi dipoi ritira- 
to in quegli alvei, nei quali oggi lì vede, co- 
la ne feguirebbe ? Noi Tappiamo , che in alcu- 
ni paefi il mare abbandona poco a poco i fuoi 
antichi luoghi , e che s’infinua in altro terre- 
no : ma ciò fuccede in fen libi I mente , e gli uo- 
mini non hanno a temere una inondazione , 
che faccia, perire il genere umano.. Al più de- 
vono eflì in alcune provincie ular l’attenzione, 
di fabbricare in qualche difianza dal mare per 
non efler coftretti ad abbandonare in progreflò 
le loro cale : ma ciò non è capace di annien- 
tare gli uomini , nè di far loro dimenticare le 
Icienze , e le arti . . . , 
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Secondo il noflro Filofofo ufcirono dal Jeno 
delle incivilite nazioni dei perfonaggi , i 
quali apportarono agli uomini difperfi , zoti- 
ci ^ e felvaggi la foci abilità , le arti , le leg- 
gi , gli Dei , il culto , e le religiofe opinio- 
ni . Ma in qual .'maniera fi erano incivilite le 
nazioni , d’ onde ulcirono liifitti perfonaggi ? 
Tra quelli personaggi egli annovera un Bacco , 
un Trittolemo , un Orfeo , un Mosè, un Nu- 
tria ^ un Zamolxi . Rapporto a Bacco , ed a 
Trittolemo , noi non li conofciamo , fuorché 
per via delle favole . p rima di Orfeo i Greci 
erano infetti delie Egizie fuperftizioni . Mosè 
non ha fatta conofcere agli Ebrei la Divinità , 
perchè la conoscevano prima di lui. Innanzi a 
Numa J Pompilio i Romani aveano deificato il 
loro Romolo . * ! - v ; 

lo converrò agevolmente, che quello PrincU 
pe fiali* valuto del Sentimento , che aveva il 
popolò intorno alla efiftenza di una qualche 
Divinitàj e degli altri principi della Religione 
naturale : ma egli non ha fatto , fe non porre 
in ufo quel principio, che fi lupponeva, e che 
non fi produceva dalla politica. Siccome coloro, 
che hanno inventati i mulini non hanno prodot- 
ta la forza, che fa muovere si enormi macchine, 
iupponendola unicamente nell’acqua, o nel vento, 
e così ne hanno diretta l’azione avvedutamente 
a quel fine , che fi fono proporti : lo ftelfo 
può dirli della Politica. Ella non ha prodotta 
la naturai cognizione di Dio, eh’ è un validif- 
fimo freno per contenere gli uomini dentro ai 

loro • 
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y>ro doveri: (a) „ I Principi,, dice Abbaile ^ 
9% { b ) ì gran Politici , e per dire qualche co- 
j, la di più tutti coloro , i quali er^no capaci 
s, non lolo di governare» gli Stati , naa di for- 
s, mare delle nuove leggi , e di ftajjilire delle 
» nuove Repubbliche, i Sacrati , ed i Fiatoni 
w che declamavano contro tante iuperfiizioni , 
» delle quali faceva!! ufo dalla Politica per 
» contenere i popoli in alcuni ufi , e per con- 
s , ciurli a luo genio , ridevano, e Icherzavano 
?» lolla pluralità degli Dei* JEifi hanno di buo- 
» n a -lede «qreduta la elìftenza di un, Dio folo, 
„ ficcome apparili* dalle lettere , che fi fen- 
» vevano eHì co n fi de n temente. ,, 

La Ifìocria di Zamolxi non è molto certa . 
Gli Scitica moti vp dei buoni uffizj,, die han- 
no ricevuti da lui , le» hanno collocato nel nu- 
SauriMetaf.Tum.il. I me . 

"‘■'1^ ’O - V-T.'. 


- v. ( , i 

( * Ir* ' * * * ; *? mm ? uam vis legìbur a djt* 

Su JJ r *g*ta bona , rtgum fidiamo, enftos 

tornea ante f uh , quam feltra tenendi ■ 
Jus far et, tnque grige* homlnum coneeffa potefias . ' 
Sic Uudum , fardasé fith , f lr arder iabendk 
Et ne fin offrir inm male/uada [uferbla mentis, 

Su fudor , & rea*,, nautrt dona , ve! optai, ■ . 

*»te ,n privai ,s f net ant , /apientia Regwn. 

Provi da communes quam vertere nofeet in ufas 
tTt raus inventar , liqnidum fai correre fr in ceti 
Aufus iter, tabuìaque necem fibj difiulìt- una , •• 

Non veli* Zephyros , y.efhyrh fna vela faravit. 

Piti creat Ars', rebus folnm utitur illa creati s. 

Polfgnacj" Amìluerctius , Lib. IX 


( b ) Traitè de la veritè de la Reiigion. 
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mero degli Dei. Siffatte confagrazioni dei grand* 
urmirti , che fi perdono fra le tenebre dell’aa- 
\ tVchità nid tittiota , dimoflrano , che in ogni 
tempo hanno avuta i ihoftall lfc idea di un 
foggi ornò , o di un regno , in cui fignoreggia 
Un Supremo Effeie , il quale ricompenfa gli 
uomini dabbene. Noi rinveniamo negli inni 
attribuiti ad Orfeo, e che ‘fono antichiffìmi , 
alcuni veftigj non equivoci del dogma di un 
fcflere invifibile, il quale ha fatto, c governa 
l’Univerfo. Dunquefenza verun fondamento fi 
afferilce , che gli elementi furono le prime di- 
vinità degli uomini:. 

Del refto io non fo , fe il noftro Autore s 
intenda neppure egli Hello; perciocché quello, 
ch’ei chiama natura , non è altro, che la ma- 
ceria, ed il moto. Ora fe quelle voci fono el- 
leno lòfrituite alla voce natura , là di lui ope- 
ra compariice un galimatias privo affatto di 
fenfo, e ridicolo. 

Siccome il noftro Filofofo non ammette al- 
cun Eilere fpi rituale, così rilguarda anche Dio' 
come una chimera.' ma uno ipirito non è men 
comprenfibile di un corpo, ed infinite ragioni 
ci obbligano a rìconofcere la di lui elìftenza . 
Io lo , che il popolo groflolano può talvolta 
precipitare in umani ravviamenti rifguardo al- 
la Divinità; e lo altresì, thè anche alcuni Dot- 
tori hanno mal ragionato lulla natura Divina : 
ma quello prova , che Dio elille , e che talu- 
ni lo hanno confiderato come un uomo gi- 
gantefco. 

/ . « L em- 


r - • 
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» L’empio , dice il celebre Boffuet , richie' 
j, de perchè vi fia Dio : io gli rilpondo inter* 
» rogandolo delle ragioni , per le quali Dio 
s, nota abbia ad efiftere. Non efifterà egli for- 
» [ e P er «Aere un Ente perfettiffimo ? Forfè 
» la perfezione farà tin oftaaolo alla ‘di lui eli- 
», henza ? Errore veramente infenfatol La per- 
lì ^ aflz i i mptivo , per cui egli 
»» efilte. Ma perchè adunque avrebbe aderite- 
», re l’imperfetto , e non il perfetto ? Perchè ' 
„ avrehbono ad efiftere quelle cófe , che più 
» fi avvicinano al nulla , e perchè quello , da 
*> cui tutto di pende , non efifterà ì Si chiama 
^/^f.*™*** 0 3. cui niente manca j ed impera 

fletto al contrario fi è tutto ciò, a cui ma&- 
» ca qualche cofa . Dunque per qual ragiono 
„ avrà egli ad efiftere tutto ciò, eh’ è manche- 
« vele, e nbn ciò, ch’è perfettiffimo? Da che 
» luceode , che quakhe cofa efifta , e che noti’ 

,, può avvenire, ch’efifta Umilia, fuorché dall 
» elfer meglio, che l’ente abbia efiitenza, che 
» il nulla non può prevaler fopra l’ente , e 
» che il dulia non può vietar ftefiften^a ali* 

„ ente medefimo ? Ma per la ifeffa ' ragióne l* 

» imperfetto nota è miglior del perfetto, nè V 
» imperfetto può efiftere in preferenza dei per-» 

» htto , rfè inibirgfi la efi fonia , Cafk adun- 
» que può vietar, cbe,;E|io efifta? E per qual 
» ragione tl nulhdt , che (corno itti 
tiju° cuore irtfenfato s* immagina « avrà jl 
« prevalere foli’ efor di' Dio t fi’ teli forfè 
» meglio , che Dio non efiftp, q che Dio e$- 
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‘da „ ? Se adunque gli alberi , le piante , le 
pietre, gli animali , gli uomini, che lonopa 
altro elleri tanto imperfetti , efiftonn , molto 
più 1’ E «ere degli eil'eri , l’ Ente lovranamente 
perfetto , il folo , ed unico perfetto > e “" te- 
gnentemente il folo aflolutamente neceflarlO de- 
ve godere di una efitonzz, che non gii fi può 
contraftare fenza rinunciare in ogni maniera al 

fenfo comune. „ _ .< 

Gli effetti opporti, che fi offervano nella na- 
tura , ogni qual volta prediamo fede a l nofl *0 
•Filofofo, hanno fatto arnmettere mo ti Dei. 

Tale fi è f penalmente la origine del dogma 
” sì antico, e sì univerfale dei due Principi,,. 

S* egli avelie confultata l’antichità, avrebb^ve- 
duto, che la dottrina dei due Princip, è poto- 
fiore alla dottrina di un folo Supremo Effere. 
l’Autore ci parla in feguito delle battaglie , 
ch’ei fuppone edere avvenute tra 
lehovah. Una tal cola egli 1 ha furata dal Poe- 

ma di M tlton . ■ ^ 

CAPITOLO QUINDICESIMO. 

;i .ijfai ‘ ■ 

•i Continuatone dello fiejf 0 sgomento . 

% : ■ ieb ss:; ; . i w. t.-ii ' c ’• i -1 • • - 

N EL teno Capitolo declama l’Autore con- 
tro i Teologi > ai quali attribuire delle 
■idee confu/i , difi** , e~ contraddittorie fulU 

l t \\ noftro Ateo nella fua Opera non combat- 
te uveamente pi Dio dei Teologi , magoni. 
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batte il Dio altresì dei maggiori Fi lo lofi, di CV/- 
tefio cioè, di Newton , di Wolffio , di Montef- 
quteu , e di tanti altri celebri uomini antichi, e 
moderni , che non hannomui proibito il ragionare , 
come fanno al dire del nostro Autore tutti i Teo- 
logi , e che fi trovavano iholto in iftato di difen- 
dere i lor fentimenti . Allorché fi giungeffe a provare 
che tutti i Teologi ha**no mal ragionato fulla Di- 
vinità, e che attribuirono alla Natura Divina de- 
gli attributi contraddittori, cola ne feguirebbe? 
Un Filofofo che pretende di ragionare aggi ufia- 
tiffimathente, e che vuol dar lezione a tutto il 
genere umano, dev’egli lufingarfi di pervadere al- 
trui, che gli attributi di Dio fono chimerici, per- 
chè fi efprimon con termini , eh’ ei chiama nega- 
tivi , come eterno , immutabile ec. ? Perchè fo- 
cene egli adunque, che la natura fia eierna, che 
gli elementi fiano indivifibili, immutabili? Si a- 
vrebb’egli a ricalare, ch’egli concluder dovette, 
che la natura , e gli atomi fono chimere ? Ma 
noi dobbiamo ricercar nelle idee , e non nelle vo- 
ci l’affermativa, o la negativa. Dunque gli era 
neceffario dimoftrare, chela nozione della? Divi- 
nità rinchiude in fe Itefla delle idee contradditto- 
rie, delle quali l’ una non è compatibile coll’altra. 

Noi abbiamo altrove oflervato , ( a ) che il 
moto non è eflenziaie alla materia . Dunque 
per qi^al ragione avrà un corpo a tendere con- 
tinuamente a cambiar di luogo ? Perchè avrà 
un corpo a tendere piuttofto a finiftra , che a 
x I 3 de- 
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delira, piuttollo al baffo , che all’alto? Se di’ 
te, eh’ et tende verfe qualunque parte in un 
medefimo tempo , quelV è un affurdo - percioc- 
ché # una fiffatta tendenza lo farebbe rimanere 
|n una quiete perpetua , II moto altro non è\ 
per gmdàio de! noflro Autore , che una ten- 
denza yerfq di un centro ;( a ) e non è pun- 
to nella Evirazione , che Newton ha rinve- 
nuta la cWa del moto dei corni telefti, fiam- 
me il nollro Filofoto ci afficura ; ( b ) poiché 
fenz3 la fotta proiettile, che li fofpinga a mi- 
fu ra della direzione della tangente , chi forma 
la loro orbita 5 non potrebbero elfi compiere 
le loro rivoluzioni d’intorno al Sole. Volendoli 
parlare de! fiftema di Newton bilogna primie- 
Jjfamente a v c r !° lludi&to bene, 

1 Dio è per tutto . Dunque egli elìfte per tot* 

' to !o fpatio, non occupandolo però a a 'c.ggia 
dei corpi. Ecco ciò, che ne lappiamo. Allor- 
ché diedi, che Dio è immutabile, fi yuo. dire, 
eh’ ei non dipende da verun effere , e che non 
può nè acquifere, nè pendere perfezione alcuna: 
pia cidi impedifee foria , ch’egli non fia la caufa deile 
varie mutazioni , che avvengono nella natura? 

L’Autore non riconofce nella Divinità, fuor- 
ché un tiranno , che fi compiace dei mali del- 
la fpezie umana. Egli in quello luogo fa pom- 
pa di tutta la fua eloquenza per aumentare il 
numero , e la intenfione delle noftre infelicità, 
quantunque abbia égli medefimo altrove rico- 
• - • t, - - no- 
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nofciuto, che vi ha annumero affai maggiore dì 
beni, che di mali : ( a ) „ ma , dic’egff , fé 
„ vi ha un Effe^e fovranamente buono , egli 
. „ avrebbe dovuto fatei tutto il bene polfim- 

m le »• T W 

Affinchè Dio fiali fovranamente buono in 
té lìeffo , balia , eh’ ci fia infinitamente perfec- 
lo .* ma è contraddittorio, ch’egli faccia agli 
uomini tutto il bene poffibiie, eiiendo contrad- 
dittorio , che tutto il bene poffibiie efifta . Vor- 
«fte voi forfè , che Dio ci faceffe tutti Re ? 
Ma non fi può effer Sovrano fenza avere dei 
fudditi. Vorrefte voi , eh’ Egli aveffe imparti- 
to a qualunque uomo i talenti , e la penetra- 
zione di Carte/io , di Newton , di Alembert ? 
Voi non Carette ancora contento ; perciocché 
bramerete delie cognizioni più ampie . In una 
parola , Supponete un mortale sì dotto, sì ric- 
co, come vi aggrada, egli tuttavia non faDreb- 
be qualche ,cofa , e farebbe fempre poffibiie , 
che v’immaginafie un altro uomo più felice di 
lui . Se poi pretendete , che un Effere infinita- 
mente buono, e potente debba far tutto il be- 
ne poffibiie, converrà, ch’egli crei tutti gli e£ 
feri viventi poffibili , ,e che diftribuifea a cia- 
feuno di tali efferi il più alto grado della, pof- 
fibile felicità . Ora la efiltenza attuale di tutti 
gli efferi poffibili implica contraddizione , poi- 
ché qualunque numero di efferi fi fuppónga , un 
«fiere infinitamente potente potrà crearne un 
^ ’ l 4 nu- 
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• numero infinitamente maggiore. Dall’altra par- 
te • fe voi dite , che Dio è obbligato a fare 
. tuttO| il bene poffibile alle fue creature , egli 
adunque non è più libero; e quindEè chiaro, 
che il vofiro principio è affurdo , e che guida, 
>. a delle maggiori affurdità. 

Se Dio permette H male , ne cava altresì 
dei maggiori beni : ei lo dirige verfo il; fin 
generale f che ha avuto in villa nel creare if 
/ mondo. Il peccatore cercando il fuo bene par- 
ticolare marcia fenza faperlo verlo il ben ge- 

I nerafe . ' J 

Dio ha dato ai mortali la liberta come un 
bene, eli cui’ poffono fare un buon ufo: dobbia- 
mo nói adunque rimproverargli l’avere egli ''fat- 
to l’uomo rafiomigliante a lui fteflb, affinchè 
' podi effer libero, buono, e felice? Non è^rgli 
Duomo , 'che fi rende infelice da fe medefimo, 

‘ facendo ;, bn ufo funefto di un dono , che gii 
venne accordato dal fupremo Edere unicamente 
per darpH cccafione di meritare una felicità fen- 
za termini ?" * 

' „ Dìo \ dice FAtìtoréS non è onnipotente, 

,, perchèpòri può impedire il male , che bramereb- 
„ he impedire Egli pretende altresì, che Dio 
non fia giudo , perchè Itf giudiz’ra fnppone una 
difpofizion permanente di rendere a ciaichedu- 
no ciocché gli è dovuto , mentre noi lòdenia- 
mo, che Dio non deve niente ad alcuno. 

Dio non permette il male , fuorché per un 
maegior bene; e non fi fa cofa alcuna malgra- 
do a Dio , tome abbiamo noi altrove- già di- 
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moftràto. Dio è giufto : ei renderà a ciafche- 
duno in proporzione delie di lui opere ; ma 
egli non ha verun fuperiore , che Io coftringa 
ad operare piuttofto in una maniera, o in urf 
altra . S’ei non deve niente ad alcuno , non 
dev’egli a fe fletto l’effer buono, faggio, e 
mantenere le proprie promette ? Egli adunque 
non ha diritto di eflere ingiufto ( a ). 

Profiegue frattanto ii noftro Filofofo „ Gli 
„ uomini , die’ egli , ftorditi dalla temenza del 
„ loro Dio, lo luppongon padrone di creare il 
„ giutto , f s e l’ingiufto, di cambiare il bene in 
„ male,' ed il tnale in bene, il vero in falfo, 
„ e la menzogna in verità Io non conofco 
veruna Religione , in cui fi autorizzino confi- 
mili atturdi.' 

„ Con tali principj non fiam noi forprefi 
„ nel vedere gli errori prodotti fulla terra dal- 
„ la Religione „? Una Religione fondala fui- 
la efiftenza di un Dio onnipotente, vendicator 
della colpa , e rimuneratore delle virtù , non 
può , che produrre dei beni infiniti , e .procu- 
rare i maggiori vantaggi alla Società, e agl'in- 
dividui . Ma fìccome fi può fare abufo de^le 
migliori leggi, delle bevande migliori, dei mi- 
gliori alimenti , così è poffibile abufarfi ezian- 
dio della Religione . Di qui ne fiegue, che la 
v fu- - 


( * ) Vi ha un dovere reciproco fra Dio , e gli 
uomini . Gli uomini, al dir di ta/cal, devono a Dio il 
ricevimento della Religione , eh' egli- ha loro inviata ; 
e Dio deve agli uomini il non indurli in errore. 
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Xuperftizione è un ferpente , il qurtle colle Tue 
anfratruolìtà circonda la Religione. Schiacciate- 
gli adunque la tetta, che io vel confento; ma 
guardatevi dall’ oltraggiare ciocché egli infetta. 
Un uomo faggio, onetto, e fenfato non potrà 
mai immaginarfi , che Dio fia un Effer tiran- 
no , ed irragionevole . Quell’ uomo non farà 
mai adunque yn fanatico; ed a torto il noftro 
Filofofo pretende , che non vi fia differenza , 
fuorché di un palio, fra il teifmo, e la fyper- 
ftizione . Vi ha realmente una differenza ine- 
narrabile. 

Nel quarto, Capitolo 1’ Autore efamina te 
prove della efiwenza di Dio riferite da Clarke. 
Égli pretende , che F acconfentimento untver- 
fale degli uomini per rapporto alla eh (lenza 
di Dio non pravi niente . T utto il mondo 
credeva innanzi Copernico , che la terra fi 
fofle tm nobile : eppure queflo uni oerjal pre- 
giudizio fi era un errore . / Teologi non fu- 
rono quaji mai d'accordo fra loro fulle pro- 
ve di queflo dogma ; ed i maggiori Met af- 
fici non hanno mai potuto rifondere in una 
maniera foddisfacente alle difficoltà , che loro 
fi fono oppofie. Finalmente per convincer noi 
jlejji d ella poca Jolidità delle prove, che cf jfi 
danno della efiflenza di Dio , V Autore pren- 
de in efame le prove di Clarke. , 

Ogni cognizione , dice Roujfeau , ha le fue 
proprie difficoltà : anche la Geometria ne ha 
parecchie . Se io voleflì opporre difficoltà a dif- 
ficoltà, allorché l’Ateo mi chiede in qual mo- 
do 
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do lino lpirito operi Copra di un corpo , io gli 
chiederei, che mi fpiegafseegli in qual modo la 
materia operi lulla materia . Se 10 gli chiedo 
in qual modo una materia non intelligente ab- 
bia potuto produrre degli elferi intelligenti', 
egli non mi rifponde ,* ma invece chiede a me 
in qual maniera una foftanza intelligente polla 
dar la e fi Ite n za ad un eiìere . Voi .forfè crede- 
te , che fiffa-te d.fficoltà propoite dall’ una , e 
dall’altra parte abbiano determinato il noftro 
Filolofo a confiderar la quefiione come proble- 
matica: ma non è quello il partito, clfei pren- 
de. Nellun Teologo è mai flato più dogmati- 
co di lui, Cofa fate voi adunque in mezzo a 
Affitte circoltanze Imitiamo i Geometri , i 
quali dopo di avere ftabiliri dei principi lumi- 
noli , ed incontra Cubi li , prolieguono di verità 
in verità , lenza darfi la pena di ricercare , fe 
le conclufioni ributtino la immaginazione, pur- 
ché Ciano effe -legate coi principi , e purché ne 
fluilcano come per una catena evidente . La 
Geometria ci affjcura , che due linee , le quali 
alla loro origine non lì difcoiìin fra loro , effe 
circa la groflezza di un capello, potranno effe- 
re prolungate all’ infinito lenza mai toccarfi 1’ 
una coll’altra. Tali fono la concoide , la iper- 
bole , la logaritmica ec. Tutte quelle linee fi 
avvicinano di continuo coi loro afintoti , nè 
mai fi toccano reciprocamente . Nonoffante la 
immaginazione rifiuta una fi mi le idea, che non 
può concepire degli accoffamenti reciproci fen- 
za limite : ma converrà egli adunque negare 
v • que- 
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quegli aflìomi , e quei princi previdenti, dai 
quafi fluifcono fiftàtte conclufioni ? Dunque io 
potrei dire, che convien negare i fenomeni del- 
la calamita , perchè i Fifici non hanno fino 
ad ora potuto rendercene una ragion fufficien- 
te . Dunque allorché fòflè vero , che la creden- 
za di un Dio comprenda in fe ftefl’a delle dif- 
ficoltà incomprenfibili , allorché la efillenza di 
un Elfer Supremo abbia. un evidente legame 
con dei principi incontraftabili, ed uniti ^i-pfi- 
mi principi della mia ragione , io norrdovrei^ 
rinunciare ad una tale credenza. Ma qual’-è il 
cambio , che ci li offre ? Una opinione mille 
volte più inintelligibile, una quantità di ^mani- 
felle contraddizioni , un cumulo incomprenfibi- 
le di affurdità. „ Fuggite, dice Rouffeau^ co- 
„ loro , i quali fotto il pretello di fpiegar la 
„ natura, e di far parlar la ragione, feminano 
„ nel cuor degli uomini delle defcianti dottri- 
,, ne , ed il fetticifmo dei quali è cento volte 
,, più affermativo , e più dogmatico del tuono 
,, decifivo dei loro avverfarj . Sotto l’odiofo 
„ pretello, ch’effi foli fono uomini illuminati, 

„ veraci, e di buona fede, ci fommettono im- 
„ periofamenie alle lóro derilioni aflolute , e 
„ pretendono darci per i veri principi delle co- 
„ fe gl’inintelligibili fillemi, che hanno fabbri- 
„ cati nella loro immaginazione. Del rello ro- 
„ vefciando , dillruggendo , calpeftando tutto 
„ quello, che fi rifpetra dagli uomini, tolgono 
effi agii afflitti la ultima confolazione della lo- 
ro miglia, tolgono ai potenti, ed ' ai ricchi 1’ 

„ uni- 
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„ unico freno delie loro palfioni , e fradicano 
„ dal fondo del cuore i rimorlì dei peccato , 

„ la fperanza della virtù, e fi vantano ezian- 
„ dio di edere i benefattori del genere umano. 

„ Mai, dicono efli , la verità può efler noce- 
„ vole agli uomini ; ed io fon d’ accordo con 
„ loro ;>ma quella appunto è una prova, che 
„ le loro ideile dottrine non fono dottrine di 
„ verità, “ 

Innanzi d’intraprendere i’efame delle, prove 
di Clarke l’Autore la una digreflione , fu cui 
io non mi fermerò molto . Noi pretendiamo , 
che la unanimità degli uomini in riconoicere un 
Edere fupremo lìa la più forte prova delia di 
lui efillenza ; ma i Fiiofofì col rintracciar la 
pòrgente di una tal unanimità hanno ricono- 
sciuta la voce delia natura nella voce medefi- 
ma di tutte le nazioni . Con tutto quello noi 
non concludiamo, che fia innata laideadiDio. 
L’ acconfentimento univerfale altro non prova 
al dire del nollro Fiiofofo, fe non che gli uo- 
mini fono fiati Tempre ignoranti , ed inlenfati, 
ogni qual volta hanno elfi voluto formarli la 
idea di una Divinità . Ma tra gli uo nini , che 
hanno, pretefo dì avere la idea di un Dio , vi 
s’incontrano un Carte fio, un Newton, un Lei- 
bnitx, ec. Son iVrfe anche colloro nel numero 
degl’ inlenfati , ed il folo Autore del.Siftema 
della Natura è l’unico faggio fra tutto il ge- 
nere umano ? 

„ D’accordo fopra di alcuni punti generali, 
„ dice il ncilro Materi^lifla , ciafcheduno £ 

. s ' . . " . ( ; ') „ for- 
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„ forma un Dio a proprio gu$o , io teme* e 
,s lo ferve va feconda del proprio genio . K Noti 
farebfa’ egli bene additare quelli punti generali , 
fopra dei quali le nazioni fi accordano relati- 
vamente alla Divinità ? Vi ha dunque per di 
luì cònfeflìone una idea di Dio comune a tutti 
i popoli , ed a tutti i feeoli, dalla quale le na- 
zioni fon prevenutela dalla quale hanno effe ' 
cavate delle confeguenzé -affai differenti . Non 
creda già, che la Idolatria s’inginocehj din- 
nanzi al Sole, ad un Serpe, ad un Idolojado- 
randovi la fola materia .• ella indirizza i fuoi 
voti ad una virtù, che fuppoile avere efiftenza 
in quel (ìtpbolo . - -v 

„ La univerfaiità di una opinione non prfti. 

„ va Piente in favore della lua verità /* Io ' 
convengo, che quella rort fia una dimollrazio- 
né; ma unFiloiofo deve rintracciarne Iacaufa: 
ed allorché fi tratti della Divinità , tutto ci 
addita, che la univerfalità della credenza di un 
Effer iuprémo trae la fua origine dalla natura. 

Io fo beniffimo , che innanzi a Copernico ge- 
fieralmerité fi fupppneva la terra immobile ; 
ma afta tale credenza fi è ella dì un’ altra fpe- 
zie dififcréntiffima dalla credenza della Divini- 
tà . Conviene édere affronomi , conofcer 1 * ot- 
tica*;' e poi convincerci, thè il nòftro globo ’fi 
è quello , che gira a’ intorno al Sole . Io lo 
inoltre^ che in vari paefi vi iono dei pregiu- 
dizi popolari, i quali .rifulta no da varj fiffemi 
religiofi ^ tfia quello pròva fol tanto, che il vol- 
go trae 'bène fpeffo delle confeguenze falfiflìme 
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da principi evidenti, ed uni verfal mente ricevu- 
ti, e che può formarli delle idee bizzarre fulla 
Divinità . 

„ Nettuno ha mai detto : non vi ha il Sole; 
,, eppure de^li uomini fenfatiflìmi hanno detto: 
„ non vi ha Dio . “ L* Autore s’ ingantia ;■* 
Berkley non ha egli procurato di provare , che 
non vi fono corpi? Non negano gl’ Idealidi la 
efiftenza della materia ? Quando l’Idealiftà mi 
dice, che non vi ha Sole, egli mi vieta di far 
ufo dei miei proprj fenfi n L’Ateo mi dice , 
che non vi ha Dio; e m’impone di rinunciai, 
re alla mia ragione . L’ uno ricufa di crédere 
ciò, eh’ è notorio; e 1’ altro non vuol preftar 
fede a ciò, che non può toccate : e l’uno , e 
1 l’altro ragionano peffimainente. 

Ma fe noi prefliam fede a Platone , colorò, 
i quali non ammettono ciò, che nón pollone ma- 
neggiare, e vedere, fono ftupidi , fciocchi , e 
ignoranti. Quella dottrina per altro non piace 
al nollro Autore; e perciò tratta quell* antico 
filofofo da creator di chimere. MaLoA*, di cui 
fa egli tanto cafo, non gli è niènte più favorevo- 
le . Quello gran penfatore dell’ Inghilterra chia- 
ma ilupida la oflinazione degli Atei, e preten- 
de , che la efillenza di Dio fia tanto certa , 
quanto lo è qualunque geometrica verità . In- 
vano foflién v Autóre, che quello, che nèh è 
materia, non fia niente, e che non vi fono , 
fuorché i pregiudizi, é la mala fede, che pof- 
fano farne dubitare : lè pròve del contrario fonò 
fondate fui più èvideati principi . 

W v 
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Leggendoci 1 primo Capitolo di quefta Sezio- 
ne fi potrà convincerfi agevolmente , che un 
gran numero di ragioni fi può riferire alle pro- 
ve della elìftenza della Divinità . Pretende il 
noftro Materialità, che quelle, che ci fondate 
dal celebre Ciarde , fianodifettolé . Poco c’im- 
porta, che Clarke abuia ragionato bene, orna- 
le ; noi non ci facciamo garanti fe non di quel- 
le , che abbiamo date noi (telii . Diremo tut- 
tavia di palìaggio, che l’ Autore ha meditato 
pochiflìmo fuila dottrina, eh’ ei vuol confuta- 
re : dopo la prima fino alla dodicefìma propo- 
fizione egli non confuta alcuna prova del Me- 
tafifico lnglefe, tontentandofi di ripetere alcune 
obbiezioni confutate dallo ltelfo Clarke . Ei 
non fi la neppure difficoltà alcuna nell’ appli- 
care alla materia tutto quello , che da Clarke 
fi attribuire all’ Etere necellario , fenza avere 
riguardo a quanto fi era detto da quello Filo- 
fofo contro una limile applicazione , Egli è 
forprendente, che dopo un si infelice combat- 
timento il noftro Ateo prenda un Tuono vitto- 
riofo j il quale lo rende ridicolo preilo i veri 
Filofofi- 

CAPITOLO SEDICESIMO* 

, ‘ " • 

Continuazione, "dello Jlejfo argomento . 

I L fefto Capitolo. intitolato: Efane delle 
prove della efi (lenza di Dio date da Car- 
te fio , da Malebranche , da Newton ec. 

1 11 
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11 noftro Autore ragiona ugualmente male 
in quello Capitolo , come ha mal ragionato 
negli antecedenti. Quantunque poco c’importi, 
che Cartefio fiali ingannato, o nò, non pollia- 
mo tuttavia difpenlarci dal dire una qualche 
parola intorno la di lui celebre prova , ed in- 
torno le ragioni , che gli fi oppongono dall’ 
Autore ♦ Ecco a cofa può ridurli la ragione 
del Filofofo della Francia : Noi polliamo aftì- 
curare di una cofa tutto quello, eh’ è contenu- 
to nella idea chiara di quella cofa medefima . 
Noi abbiamo la idea di un Edere perfetto , 
infinito , immutabile , eterno , che fa tutto , 
che ha creato il Cielo, e la Terra ; ma una 
tale idea comprende la efiftenza necellaria .* 
Dunque efifte un Edere perfetto , e quelV Ef- 
fere è Dio. 

Rifponde il noftro Autore : I. che noi non 
fiamo in diritto di concludere la efiftenza di 
una cofa, perchè ne abbiamo la idea: mìCar* 
tefio non ha fatto un tal raziocinio. Egli con- 
clude {blamente, che tutto quello, che noi con- 
cepiamo con chiarezza , fi è vero , e che una 
cofa efifte, allorché concepiamo imponìbile la 
fua non efiftenza . Egli per altro fapeva benif- 
fimo, che la efiftenza di un edere è puramen- 
te fortuita, quando la concepiam come tale. 

II. „ Diremo a Carte/io , eh’ è imponibile, 
„ eh’ egli abbia una idea politi va e vera di 
„ Dio, di cui vuol egli provar la efiftenza . u 
Quello ha bifogno di prova. 

III. ,, Noi diremo a Carte fio , eh’ è impof- 

Saurt Metaf. T om. li. , K „ fibi- 
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j, libile , che l’uomo alcuna idea pofiti- 
„ va, o reale della perfezione, dell’ infinito , 
„ della immenfità, e cji. altri attributi di Dio/ 4 
Coperta obbiezione altro non è , che una ripe- 
tizione della feconda ; ed è forprendentp. * che 
il nófìro'fòmipó Filofofeccio pretenda cojrtqqe- 
ilo, chela natura ila eterna. Non fi può egli 
dire a lui , eh’ ei non può avere alcuna idea 
polì ti j/a della eternità delia materia * e che quin- 
di per 0 jdi iui confezione ,la materia non. può 
effere eterna ? Ma è cofa ancora più forpren- 
dentej cb _ei ofi afficUra#* che fia fiato, a ra- 
gie neaccu fato Cartefio dì Ateifmo , e che il 
filìema ; dello Spinoza fluilca necefiaria mefite dai 
princip) della Filofofia Cartefiana . Noijoftan- 
te le prqpofizioni piu afiurde non coftaftonHJfKP 
ad un nomo , che fa profeffione di non rifletta# 
gè le leggi , nè i Principi , nè la Divinità . 

;i In riardo poi a Malebranche non fa lf .Au- 
tore , che trarne alcune efpfeiTioniconOffiil ialle 
efprdfiopi dello Spiqoza, lenza citar quelle 
Opere, d'onde le ha tratte, ma che fono per 
filtro oppoftifiime ai fen ti menti notori , dì.qpel 
gran Ji^etafifico della Francia. . , t • ^ ^ 

Quanto a Newton , un Fjlofofp si iijuftre 
Zappone in qualunque luogo delle fue Opere 
la efiftenza di Dio mai efprelTameme «r 
ferirne le prove . La perfuafione non abbilògna 
di nuove ricerche * Ecco per tanto ciò , che 
die’ egli verlo il fine delia eccellente fua Ope- 
ra, che ha intitolata : Principe Matematici 
della Filofofia naturale . 

« Dio 
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» Dio governa ogni cofa , non già etnie 1* 
» anima del mondo, ma come il Signore, e 
” J 1 Sovrano di ' tutte le cote. . . . Perciocché 
„ h parola DIO (ì riferi fcè-à dei fudditi, eia 
» Deità è la dominazione di Dio , non fo- 
” pra il proprio fuo corpo , ma fopra dei fud- 

,, diti-.- ; ; . ( a ) Ct 

55 ^ eterno^, infinito, onnipotente, on- 
„ niiciente, vale a dite, ch’egli efifte da tur- 
« a la eternità, e che non finirà mai eh’ 
» egh e prefitte per tutto, ch’egli tutto govér- 
» £ a » e che conofce tutto quello, che fi fa ,e eh" 
« è polli bile di faperfi .... Dio non ha nè 
„ corpo , nè figura corporea ; ed ecco perchè 
» non può egli edere nè veduto, nè toccato , 
” e non dev edere adorato fiotto alcuna figura 
„ corporea . Noi non lo conoficiamò j, fuorché 
51 P ef . . m ezzo delie di lui proprietà dei 
» di lui attributi , della eccellente , e faggia 
„ ltruttura, che ha compartita a tutte fe cofie, 
j, e per le caufie finali . Noi io riveriamo e 
» gli rendiam culto a motivo delia di lui fio- 
„ vranirà; « " 

Aficolfiamo tuttavia le obbiezioni del tìoftro 
Materialifta * A di lui àvvifo il Dio di Newton 

irnfra r POt ? ,n g ,u ^° e perverfo f ogni qual 
volta fia egli determinato dalla fua fantafia < 

_ ^ ^ quan- 

( ) L Autore ha forfè penfiato , che Ja voce 

aveflè a fl S nifica reuno 
J ire M dl r?. ul j. fcrfe > ch ei prende occafione di 
Qirej c ne il Dio d* Newton è un delpiDta • 
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E quando Newton ha detto , che Dio porta 
avere delle fantafie ? Io mi contento di qui ri- ^ 
ferire quelle cole, che mi fembrano le più ef- 
lenziali nelle opposizioni dell’Autore. 

Prima della creazione , dice il noftro Filofofo, 
il Dio di Newton era un Sovrano fenza Judditi , 
e Newton dà al fuo Dio degli attributi u- 
tnani . Prima della efiftenza degli uomini Dio 
non è mai (lato il loro Sovrano . Il Dio di 
• Newton è infinito, eterno, onnipotente, pre- 
fente in qualunque luogo . Son quelli forfè at- 
tributi umani ? 

Dio non è il Sovrano degli uomini , che 
lottano contro di lui : Egli è il padrone degli 
uomini, perchè può togliere ad erti la loroefi- 
lten^a . ; 

Se Dio è prefente per tutto , egli è il tri • 
fio teflimonio , ed il complice degli oltraggi , 
che da per tutto fi ufano a fua Divina Mae- 
fià . Le azioni degli uomini non portòno ecci 
tare nè trilìezza , nè verun’ altra partione in 
Dio . . . 

Se Dio riempie tutto , conviene , eh' egli 
abbia della eflenfione . L’Inglefe Filolofo non 
dice , che Dio riempia lo fpazio , e noi non 
diciamo, ch’egli fia nello fpazio , fuorché in 
una maniera lua propria, non occupandolo alla 
foggia dei corpi . Dacché Dio è necertario,ne 
fiegue, ch’egli dev’eflere prefente in qualunque 
luogo ; ma il modo della di lui prelenza non 
è da noi conofciuto. 

In qual maniera un ejfere , che produce 
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tante mutazioni , è egli poi fempre il mede- 
fimo ? Coj a è quella energia di Dio ? Quote 
fi è la di lui foflanza ? J’ egli è privo di 
eflenfione , in qual gui/a può egli efi fiere in 
qualunque luogo ? in qual maniera può egli 
po\re tn azion la materia ? Come può egli 
ejfere concepito? Rifponderà Newton , che noi 
conofciamo apertamente alcuni attributi della 
Divinità , che la di lei energia non è altro , 
che la potenza di operare , ma che noi non 
abbiamo la idea di aicuna foftanza ; che le pro- 
prietà da noi accordate a Dio fono didotte 
da principj certi, e che ciò bada per ammet- 
terle . 

Quali idee formanfi di un ejfere , in cui 
non vi ha nulla , che ci fia cognito? A qual 
bene adorarlo ? JE’ egli forfè al pari dell ' uo- 
mo fenfibtle alle adulazioni ? La intelligenza, 
la bontà ec. fono voci, alle quali non corrifpon- 
dono alcune idee ? E poiché noi conofciamo 
Dio, è egli affurdo il dire, ch’ei non è nien- 
te di quanto conofciamo? Colui, che adora , 
che medita la Divinità , le rende un omaggio 
dovuto : egli fortifica il fentimento del bello , 
e della virtù col mezzo della contemplazio 
ne dell’ Efl'ere fovranamente buono , e fovra- 
namente perfetto. 

Scorriamo frattanto rapidamente fulla manie- 
ra , onde l’Autore elimina gli argomenti tratti 
dalle caufe finali . Egli è manifefto , che una 
bella fabbrica non annuncia con più certezza 
un intelligente Architetto, quanto l’ordine in- 

K 3 va* 
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friabile , che offerviamo regnar nel mondo* 
la organizzazioni delle piante e dei corpi ani- 
mali , e tutte le altre maraviglia della natura 
annunciano la efiftenza di una Caufa infinita- 
mente potente, ed intelligente. 11 Teiftaxelkr 
minapdQ la ftruttpra de} malchio, e delia fem- 
inipa, vi jitrovfc un evidente dilegno ; e penl’a 
£• ragione, che amendue fieno farti l’uno per 

V altjra . Voi v’ ingannate , dirà, Lucrezio , q 
qualche .altro Settario di Epjct^roj il rapporto 
del mafchio , e della femmina non é , che un 
femplice cafo. (a), „ Ma quello, dice il no- 

V ^ ro Filofofo è un parlare da fciocco: il 
„ rapporto , di cui voi ragionate, fi è il puro 
„ effetto della necellità „ . Egli è per altro 
«yidepte, che F Epicureo , ed il no.tro Autore 
non difputano, le non le intorno a delle pard- 
lj*f perciocché cialchedunp intendetene lacon- 
Ionanza del malchio , e della femmina fi è un 
effètto dj una coordinazione fortuita di atomi 
fecondo Epicuro , neceitaria ièconda il nofiro 
Fatalifta ; ma poi convengono entrambi , che 
una tal conlònanza non è punto premeditata , 
e converranno anch’eifi , che quella confonan- 
za medefima potrebbe altresì npn elidere. 

,, f ^ movimenti regolati „ che noi vediamo 
„ nell’ univerfo , dice k F Autore , fono con.* 
„ leguenze neceilarie delle leggi della mate- 
„ ria „ , I Pianeti fi n^iovon tutti nello za* 
e <r i - rr : t •• , dia-, ■ 


, ( « ) La parola cafo lignifica un effetto di.caufe» 

che non erano determinate a produrle* 
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diaco dall'occidente all’ oriente, mentre le co- 
mete fenza veruno zodiaco affraverfano gli 
Ipazl celefti in tutte le direzioni , e fi muo^ 
vono ugualmente dal fnezzodì al fèttentrione, 
come * dall’ oriente al ponente. Direte voi for- 
fè , che le medefime leggi del moto hanno in 
tal guila difìribuiti i pianeti, e le comete? La 
materia non è che indifferente alla quiete , o 
al moto ; a l moto verfo tramontana , ed al 
moto verfo dell’auftro? Dunque una caufa in- 
telligente fi è quella , che ha diftribuiti i pia- 
neti, e le comete nello fpazio per farveli muo- 
vere in conformità delle leggi da ella ftabilite. 

Se la macchina di Vaucanfon annuncia la 
intelligenza di un peritiffimo artefice, credere- 
mo noi, che la ftruttura delle parti di un ani- 
male , il loro movimento , la loro elafticirà 
non annuncino un edere intelligente , il quale 
abbia diftribuite codefte parti ciafcheduna nei 
rifpettivi lor luoghi , ed il quale le abbia uni- 
te per farne un corpo perfettamente organizza- 
to? Voi mal ragionate, ci dirà il noftro Ateo: 
la macchina non prova altro , fe non che efi- 
ftono nella natura degli elementi idonei ad 
unirfi , a coordinarli, a diftribuirfi in talguifa, 
che formino quella macchina . Gli * fpettatori 
laraa foddisfatti di un tal raziocinio .; percioc- 
ché infatti anche fenza la induftria del Signor 
Vaucanfon quelli elementi avrebbon prodotta 
la macchina ! 

Ma il noftro Materiaiifta non fi ferma qui. 
La morte degli animali lo affligge in tal mo» 

K 4 do. 
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fìo, che ne conclude, o che l’Operaio, che gli 
ha prodotti, ifeinca d’intelligenza , o che tut- 
to è necelTario . Logica veramente .ftraordina* 
ria-' Buon Dio, che faremmo noi mai , fe gli 
animali duraflero eternamente in vita ? Chi ci 
guarderebbe da una caterva d’infetti ? Le fa- 
langi dei leoni , delle tigri , dei lupi ec. non 
ci lafcierebbono luogo alcuno da ripofare . 
„ Ma fe la morte degli animali, dice un Mo- 
„ derno, non è che apparente, io voglio dire fe 
„ la loro anima , profiegue ad efiftere anche 
„ dopo la loro morte ; fe anche fenza fruire 
„ della vifìoné di Dio la loro anima gode di 

una felicità , ecco baftevolmente giurtificata 
„ la Provvidenza . Ma qual Filofofo intrapren- 
„ derà di mortrare il contrario ? Supponendo 
„ però , che le anime degli animali godano 
\ ,v dopo morte di una fpezie di felicità , non 
„ lembra egli più degno della- Divinità il 
„ chiamare a nuova vita un gran numero di 
„ animali , che nafcono , e muojono fucceffi- 
„ va mente , che fe avefs’ ella accordata la 
„ efifìenza ad un piccolo numero , il quale 
„ avelie poi Tempre , ed immortalmente viflii- 
s> to ( a ) ,, i 

Ma ciò , che per giudizio del noftro Filo- 
fofo depone contro la efiftenza della Divinità, 
fi è la natura dell’uomo, la di cui macchina è r 

tan- 


( a. ) Vedele le varie opinioni dei Filofofi intor- 
no ranima delie beltie nel Capitolo XXVIII. della 
P recedente Sezione. 
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tanto facile a difordinarfi . „ Le beftie , le 
„ piante , le pietre fono elleno per molti ri- 
„ guardi aliai più favorite dell’ uomo: effe. non 
„ hanno nè pene di fpirito , nè tormenti di 
„ penderò, nè amarezze , nè difpiaceri Ma 
1 tormenti di fpirito non fono eglino i’opa. 
ra ideila dell* uomo? Il querelarli, che Dio ci 
laici la libertà di fare il male , non è un que- 
relarli di ciò , ch’egli ci ha data una natura 
eccellente, capace di aver diritto alla virtù? 

„ La natura non è un’opera : ella ha fem- 

„ pre efìftito da fe medelìma Élla è una 

„ immenfa officina provveduta di materiali , e 
> „ che fa gli ftromenti , dèi quali fi ferve per 
„ operare „ . Ma con quali ftromenti fa ella 
quelli, dei quali fi ferve? 

„ L’Autore dell’ unìverfo è egli il di dea-. 

„ tro , o il di fuori dell’ uni verfo medefimo ? 

„ E’ egli materia , o moto ? Oppure non è 
„ egli, che il nulla, lo fpazio, o il vacuo „? 

Égli è per tutto , egli dà il moto a tutto .* \ 
ma noli è poi nè la materia , nè il moto , nè 
lo fpazio . Se il noftro Materia lifta è di opi- 
nione, che il vacuo, che lo fpazio fia un nul- 
la, egli di troppo è in errore. 

Se noi portiamo un orologio ad uq Selvag- 
gio, egli riconofce lenza dubbio , che quella è 
1* opera di un' artefice intelligente ; e quindi 
con più ragione lo fpettacolo dell’ univerfo do- 
vrà annunciargli un elfere intelligente , e fàg- 
gio . Quella obbiezione fembra imbarazzare il 
noftro Fatalifta : ei vi fa tre ri (polle ugual» 

men- 
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rtfente- deboli ; ed io mi contenterò di qui ri* ’ 
ferire: unicamente la terza. „ Il Selvaggio 1 , 
„ndrc’ egli , riconofcerà , che l’ orologio ^uinun- 
„?‘ti«ÉTUTi artefice intelligente; ma lì guarderà 
„ pòi dal* penlare, che un’opera materiale pof- 
„ -la effeif'*!’ effetto di una caufa immateriale,,» 
Ili-Selvdggio olfervando lo fpettacoio dell’Urti- 
veefo concluderà adunque , che quella fi è T 
opera di un Effere intelligente. Egli certa* 
mente non diffinirà ciò, che fiali un- tal effere, » 
corno lo'l defini rebbono un Carte fio , un New- 
t<fn ; ma quando non lo fuppongniamo intera- 
mente lìmpido , concluderà egli dopo un poco 
dfsrifteìììone , che 1* Autore di quello mondo 
fi- Ò un effere fpirituale . „ La natura, dice di 
„ più il nollro Ateo , opera fecondo alcune 
„-*e§gi mecelfarie : dunque ella non è cieca, e 
gli effetti di effa non fono fortuiti S’el-- 
la* non è cieca , farà dunque dotata d’intelli- 
genza :* pur nonollante voi pretendete affatto 
il contrario, Non fi die’ egli fortuito un effet-' 
to s di cui fi fuppone , thè neffuna intelligen- 
za ne diliga le caufe ? Dunque voi non fate, 
le non un imbroglio di termini , e di parole. 

Il poltro Autore parlando della Iliade pre- 
tende , „ che la natura per mezzo di alcune 
„Meggi certe, e necelfarie abbia combinata una 
„ tefta organizzata in maniera, da produrre 
„ quelle opere,,. Volete fapere in qual modo 
polla Ja natura fare un poema nel celabro 
dell’ Autore ? Ve lo dirà il nollro Filofo- 
fe le idee , die’ egli , per elfer dipinte 
i „ de- 
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„ devono fopra tutto edere (late ricevute, corti» 

„ binate , nutrite , fviluppate , e legate nella 
tefta di un Poeta , in cui le circoltanze le 
„ fanno fruttificare, e maturarli in ragione del» 

„ la fecondità, del calore, e della energia del 
„ fuolo , in cui fiffatti germi intellettuali la- 
,, ranno fiati feminati Non lì direbbe, eh* ' 
egli rifguarda le idee come lemj ,’ e che confi- 
derà il celabro come un campo, nel quale lif- 
fatti femi fi fviiijppino , fi accompagnino , fi 
qnifeano, e formino varie combinazioni, o co- 
rno altrettante poma, che nafeano lopra- di un 
albe»? Saprebb’ egli dirci di qual natura fiano 
codefti germi intellettuali? Sono eglino fenza 
dubbio picciolillimi corpi, giacché l’Autore non 
ammette , che corpi nella natura ; ma quale 
può piai eiier la origine , la figura , la malia , 
la materia di fiffatti cprpulcpli ? D’onde mai 
vengono efiì ? Qual caula mai avràr potuto 
trafportarli nel celabro di un Omero , di un 
Virgilio ? di un Milton? Non dovrebb’egir ar- 
rofiire un Filplofo nei proporre • delle lpiegazio- 
ni così ftravagami?' • 1 * . 

Il fello Capitolo è intitolato .• Del Pantei/- 1 * 
mo y 0 fia delle idee naturali della Divinità . 

Quello Capitolo non è , che un traflunto 
dei cinque prinji della prima Parte; e perciò 
tralalciandolo , ci faremo ad dammare il fé* 
guente . In progrdfo. però fenza fermarci con 
inutili ripetizioni ,,, ci contenterem di rifponde- 
re .ai punti , che fono Itati meno agitati , dif- 
penfandoct dal trattenerci folle obbiezioni , che 
' ‘ ‘ l’ Au- 
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i* Autore poco metodico , e diflfùfiffimo non fi 
vergogna di rifriggere continuamente, come fe 
credette di non eflere fiato inteiò a dovere la 
prima volta. 

Nel fettimo Capitolo pretende il nofiro Fi* 
lofofo , che non fi trovi fe non incertezza , 
e variazione in tutti i Stilemi aventi ter 
oggetto la Divinità ■; che quandi anche efinej- 
fe Dio , non potrebb' egli avere relazione al- 
cuna coir uomo ; che fe Dio prende fempre le 
direzioni pii* faggie , noi non abbiamo mai a 
chiedergli niente ; che dal teifmo alla fuper- 
fìizionc non vi farà mai pii* di un folopajfo. 

Vi fono delle nozioni comuni, falle quali nef- 
funo dubita,* e tali fono i feguenti princip): due 
propofizioni contraddittorie non po (fono ejfer 
certe in un tempo iflejfo : il tutto è maggio- 
re di una delle fue partii e molte altre. Allor- 
ché l’uomo precipita nell’errore, ei combina le 
nozioni delle parole, e non le idee delle cofe: 
quando egli non voglia giudicare, fuorché degli 
elieri , dei quali poifiede le idee difiìnte, o dei 
quali l’efiftenza è fondata fopra nozioni eviden- 
ti, ed facon traftabili, la di lui ragione non lo in- 
gannerà mai. Ma quanti Filofofi, e quanti Teo- 
logi non vi fono, i quali ragionando fopra po- 
co efatti principi, e volendo laper troppo in ri- 
guardo alla Divinità , trawiarono nelle imma- 
ginarie regioni di una metafilica inutile? Ma la 
efiftenza di Dio dipende ella forfè dalle varie 
opinioni , che fi fona formate gli uomini della 
di lui natura, e della di lui eiienza? 

Se 
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Se noi coll 5 Autore ammetteffimo , che là 
evidenza , e la certezza non poflono rifultare , 
che dal cortame rapporto , che fanno i lenii 
ben coftituiti , lìccQme i noftri fenlì non capi- 
Icono un eflere l'pirituale , così converrebbe 
concludere , che un limile eflère li è una chi- 
mera . Ma non vi ha egli un numero preffb- 
thè infinito di verità incontraftabili , le quali 
non fi pollono percepire dai nortri lenfi ? Ma 
il lenfo comune non ci porta egli ad odiare , 
e ad abborrire la ingratitudine ? Ma una tal 
verità può ella mai percepirli cogli occhi, col- 
le orecchie, colla lingua, col nalo, colle mani? 

„ Supponiamo , eh’ efifta un Dio faggio , e 
„ buono , cola ne può egli mai rifultare alla 
„ fpezie umana?.,. Noi non abbiamo a chie- 
„ dere cofa alcuna ad un eflere , il quale ope- 
„ ra fempre , e neceflariamente a tenor delle 
„ regole di una fapienza lovrana „. 

L a Religione ci infegna, che un Dio perfet- 
to, buono, faggio dirige tutto a buon fine , e 
che l’uomo dabbene , il quale la pratica nella 
iincerità del luo cuore, non può non pervenire 
alla felicità : ma le regole di una fapienza fo- 
vrana impedifeono erte forfè, che Dio anche in 
quefta vita non fi dimoiìri il protettore del 
giurto, cui talvolta manda delle afflizioni quan- 
do le giudica convenienti , e che quando vuole 
interrompe i difegni dei peccatore ? ( a ) Ope- 

v ran- 


(*) Vedete quanto abbiamo detto nel primo Ca- 
pitolo di quella Sezione in riguardo ai miracoli. 
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tando in quefta maniera egli non cambierà ii 
fuo piano, le non al più apparentemente, aven- 
do ri tolto da tutta la eternità di effere favore- 
vole all uomo dabbene. 

» hla no, foggiunge il noftro Filofofo la 
j, verità non può nfai rendere infelice . “ lo 
fon d accordo, che la verità non abbia mai ad 
efler nocevole ; ma poiché il fiftema della na- 
tura porta la deflazione nel cuor dell’ uomo 
poiché mette in di Operazione le perlone dabhe- 
ne, poiché annichila la fperanza della virtù 
non dobbiamo noi adunque concludere eh’ eì 
don inlegni la verità? L’Ateo non può avere, 
le non delle idee ofeure : il di lui fiftema gli 
moftra di continuo il nulla, ch’ei confiderà con 
orrore . Il Teifta , che crede alla Religione # 
contempla con piacere la immortalità . Quefta 
idea lo conloia in tutte le .dilgrazie della fua 
vita . ei vede un Dio, ed in lui uno fpettato- 
fe , un amico , il quale s’ interelfa nelle lue 
azioni piu occulte, un edere benefico, il quale 
non gli ha tatto il dono della libertà , ed il 
quale non permette i mali , che lo affliggono, 
le non per dargli occalione di elercitare la fua 
Virtù , e di meritare una eterna felicità w 
» N ° n vi avrà mai, che un palio dal Teif- 
„ mo alla luperftizione . « Eccone la prova . 
il noftro Autore pretende , che la minore ri- 
voJuzion della macchina, una leggiera infermi- 
tà ballino per rovesciarlo . Jo lo beniflìmo , 
che un uomo abbietto può precipitare nella 
difperazione, e può beilemmiare contro l’Auto- 
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re della propria efiftenza , come; un pazzo da 
Ofpitale può immaginarli di edere il Re. deUa 
Cina , o che vi fìano parecchi Soli : ma tutto 
quello non vieta, che la verità non fia tale * 
quale lo è infatti . „ Quale adunque fi è la 
„ linea, che divide il Teifta dall’uomo fuper- 
„ ftiziofo . “ Quella fi è quella' linea medefi- 

ma, che divide la ragione dalla ftravaganza . 
Nell’ ottavo Capitolo prova, il nollro Ateo 

I. che l' uomo è bene fpefl'o vtziofo , imbecille^ 
e peccatore , malgrado la fua Religione , 

ll. che la fuperfìrztone èfune/li/Jini* all A 
Morale , alla Politica , alle Scienze , alla fe- 
licità delle Nazioni , e degl 1 indivìdui . 

Se il Teifta, che crede alla Religione, noti 
applica la fpecolazione dei propri dovéri alla 
propria condotta , fe ftrafeinato dalle proprie 

E affioni , abbandonato a vizi vergognofi ,;zim* 
ello di un temperamento viziofo lèmbra «gli 
talvolta obbliare i luoi fteffi principi morali ,j 
ne feguirà egli perciò, che non vi fiano fiflfat* 
ti principi, ovvero che fiano fallì ,? Si potrà 
folamente concludere, che ubbriacato dalle fue 
paflìoni ,- in mezzo alia perturbazion del fuo 
ipirito fi feorderà egli dei principi certi per fe 
guire delle inclinazioni, che lo fanno travvia- 
re. Nulla di più comune tra gli uomini , quan- 
lo una manifeftiffima contraddizione fra lo ipi- 
rito, e il cuore, fra la teoria , e ia pratica • 
Si tratta adunque di eliminare fe i principi 
del Teifta fiano veri, e non già fe meriti com- 
mendazione la fua condotta - Quello pure fi è 

. , quel* 
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quello, che chiede il noftro Autore in riguar- 
do all’Ateo . Se gli fi obbiettano gli orrendi 
principi dell’Autore dell 'uomo macchina , egli 
rilponde, che coftui ragiona fopra i coftumida 
vero frenetico. ( a ) 

Ch’ei ci permetta adunque di dire , che il 
Teifta viziofo , e peccatore non è un uomo 
confeguente : ma il noftro Fatali fta col dar 
delle m iflime morali atfai belle , lo farà poi , 
egli ? Secondo 1 fuoi principj egli è una mac- 
china fentenziofa, che predica a delle altre mac- 
chine , tra le quali vi fono le macchine delin- 
quenti , le macchine d-i rimorfo , le macchine 
benefiche , le macchine beftemmiatrici . E in 
qual maniera la primà macchina avrà il pote- 
re di dilordinare il corfo delle altre macchine, 
mentre il loro corfo è regolato dalle leggi in- 
variabili della neceflìtà ? Il noftro Ateo ftabi- 
lifce tutta la fua morale fulla natura degli effe- 
ri fenlìbili, ed intelligenti , fui fentimento , fili- 
la ragione, e fui rapporti effenziali delle cofe. 

Il Teifta la ftabilifce fulla medefima forgente, 
anzi di più fulla libertà dell’uomo, e luffa vo- 
lontà del Supremo EU'ere . Dunque vi fono 
più principi , e più motivi . Si può egli mai 
foftenere con qualche apparenza di verità, che 
con minor numero di motivi farà 1’ Ateo più 
virtuofo del Teifta, il quale rifguarda un Dio 
vendicator della colpa , e rimuneratore della 
virtù, come efiftente in qualunque luogo , co- 
me 


( a ) Cap. i2. pag. 48. • 
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me onnipotente, ed onnifciente? Se tanti moti- 
vi non ritengono iempre ilTeifta, in qual ma- 
niera farà egli poi ritenuto da un minor nu- 
mero ? Non è egli chiaro quanto il giorno , 
che fenza la Religione la buona fede , la pro- 
bità , le virtù faranno molto più rare ? Non 
faranno allora più terribili gli effetti delle paf- 
fioni? Ma un Ateo, che fi creda un iftromen- 
to palli vo fra le mani della necefiità , non ha 
alcun motivo ragionevole , onde lottare contro 
le proprie paffioni . Ei deve per confeguenza 
fottometterfi al dominio di effe fenza verun ri- 
morlò ;.e però H noftro Filofofo ha detto io 
altro luogo, che, il precetto di moderare le pro- 
prie paffioni è un aflurdo. ( a ) 

Egli è vero, che la Religione ha frequente- 
mente fervito di pretefto ai delitti più fpaven- 
tevoli ; ma, un Ateo tiranno non larebb’ egli 
più da temerli di un tiranno fuperftiziofo? Sa- 
rebb’egii credibile, che i delitti mancalfero di 
pretefti , quando la Religione non gliene fom- 
miniftraffe? E’ ella forfè la Religione, che ha 
fervito di pretefto allo crudeltà di Mario, alle 
profcrizioni di Scilla , e dei Triumviri , agli 
artaffinamenti di Catifina ? E’ egli forfè il fa- 
natismo, o la Superlìizione, che indulsero Ce- 
fare ed Ottaviano ad impadronirli della fupre- 
ma autorità ? E’ ella iòrle fa Religione , che 
ha indotti Aieiiandro , Tamerlano , Gengiskan 
a rovinar tutta l’ Alia? Alcuni fanatici , che pre- 
Snuri Metaf. T om , IL L di* 


( a ) Pare. I, pag. zoi. 
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dichino la ribellione contro i Sovrani, che in- 
fegnino agii uomini , e fpezialmente ai Princi- 
pi, che li può iupplire alla giuftizia, ed ai co 
ltumi con delle pratiche fuperftiziofe di Reh- 
cione, iòno etti l’obbrobrio del genere umano; 
(a ) lo fo , che malgrado la luce della Reli^ 
Rione fi fon veduti degli uomini potenti , da 
Capi di Nazioni formarfi un Codice a- parte 
di violenze, di perfìdie , di tradimenti, talpe- 
ftar fono i piedi le leggi della natura , e to- 
gliere crudelmente dalla bocca il pane ai lud- 
diti famelici per mantenere fe fìeflì nel lutto , 
c per provvederli gli ftromenti delle lor col- 
pe . Cofa divengono adunque , efclama il noftro 
Filofofo, tutti i vantaggi , che penfiamo poter 
generarli dalle •nozioni continuamente praticate 
della Divinità? Perchè non chiedete voi altre- 
*\ cofa divengono tuui i vantaggi dei fenti- 
mento morale, della ragione, delie leggi, de- 
la efperienza, ogni qual volta fi abbandoni 1 
uomo al furore delle pattioni ? Voi non vede- 
te dinanzi ai voftri occhi fe non dei Santi Bar- 
tolommei , il maffacro orrendo degl’ Indiani 
fatto dagli Spagnoli , ed i torrenti di fangue 
verfato dal fanatifmo. Io per altro vi ho det- 
to che la Religione non ha fervi to fe non di 
ore tetto a così abominevoli tragedie, ed i loro 
5 . 1 , :::*■% 1*JT 


/ h ) Egli è un edere fuperftisiofo , dice Pilla* 
ltre Ptfcal , quando fi ripone tutta la propria fperanza 
nelle formalità , e nelle ceremonie : ma egli t un cl- 
fer lùperbo il non voler lottoporviU , „ , 
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autori non erano Criftiani , fuorché per no- 
me . 

Invano fi obbietterà, che dalla Storia riful- 
gi ejjervt flati in tutti i pacfl del mondo 
dei Potenti vimoft , e malefici , quantunque 
non fojfero Atei . Quella non è cofa da ma- 
ravigliartene ; perciocché i’ Ateifino richiede un 
penlaror melancolico, il quale abbifogna di una 
metafifica ugualmente falla , e lugubre per fof- __ 
focare la teftimonianza del fenfo comune , e 
dello fpettacolo dell’Univerfo , Ora i Principi, 
e i loro Miniftri meditano per l’ordinario po- 
dismo fulle quiftioni metafifiche. 

Dimanda il noftro Filofofo, te codefii aliat- 
imi , codefii ladri , che popolano tutti i giorni 
le bofcaglie , e te grotte , fiano increduli, ov- 
vero Atei. Egli rifponde di nò; e quindi con- 
clude, che la Religione fia imitile. Ma quelli 
Iciagurati non deprezzano eglino forfè te leggi, 
e le punizioni ? E da quello legue egli forte, 
che le leggi, e le punizioni fiano inutili ? Non- 
ollante per non accordar quei vantaggi incon- 
trallabili , che dalla Religione fi procurano al- 
ia Società, ci dirà il noftro Ateo, che l’uomo, 
nella fua pratica non lì conforma alle lpecola- 
zioni dello fpirito , E perchè adunque ci pro- 
pone anch’ egli delle malfime ? Perchè pretend’ 
egli adunque , che la Religione polla rendere 
gli uomini delinquenti, e infelici? Se l’uomo, 
cfce ha una Religione, non ne fiegue tempre i 
precetti , farà poi vero , ch’egli mai vi polii 

ubbidire ? 

\ ' 
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CAPITOLO DICIASSETTESIMO. 

£• r 

Continuazione dello Jlejfo argomento. 

N EL nono Capitolo il nodro Materialifta 
iene , che le cognizioni Teologiche 
non poffano fervir d i baj e alla Morale. Egli 
fa il parallelo della Moral naturale , e della 
Morale della Religione , e pretende , che la Re- 
ligione fia nocevole al progrejjo delle Scienze. 

Il Senio comune ci dice , che noi dobbiamo 
conformarci all’ordine, che vi fono delle azio- 
ni moralmente buone , e conformi a quell* or- 
dine , che è cofa buona, e giuda federe rico- 
nolcente, e reilitutore ec. Il Sentimento mora- 
le che fi può chiamare la evidenza del cuo- 
re, -non ci afficura meno di quede verità mo- 
rali , di quello che l’intelletto non ci alficuri 
di queft* affiorila fpecolativo : il tutto è mag * 
gior di una fua parte . Dall’altro canto il 
fenfo comune, e l’efperienza ci dicono in mol- 
ti cali, che la ollervazione dell’ordine puòcon- 
tributre a renderci felici , e che una tale azio- 
ne potrà procurarci dei Sentimenti aggradevoli, 
una dolce Soddisfazione , la tedimonianza di 
una buona cofcienza j ed ecco i motivi 4 , che 
poffono determinare un Ateo a praticar la mo- 
rale. Ma in molriffime , e quali infinite occa- 
fioni il Materialida non può tralasciar di vede- 
re che la pratica della virtù trascinerà Seco 
infallibilmente la perdita dei Suoi beni ? - della 
Sua libertà, la lua morte. CoSa farà egliadun- 

quei 
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que ? Preferirà egli una contentezza , di cui 
non potrà godere , fe non durante la vita ? 
Quell’ è un affurdo. Ecco adunque com’egli 
ragionerà. La virtù riempie l’anima di una 
deliziofa foddisfazione ; la lua bellezza m’incan- 
ta, io l’amo, io la cerco. Se io nonoftante la 
praticali! in quella tal circoftanza, ella mi co- 
ftarebbe la mia libertà, i miei beni, e fors’ an- 
che la vita . La fomraa delie fenfazioni difpia- 
cevoli fupererebbe di molto la fomma delle 
lenlazioni grate; e poi d’altra parte qual con- 
tentezza potrò io gultare , quando non averò 
più elillenza? La virtù adunque per quella vol- 
ta mi leufi : mi riconcilierò lecolei in un’altra 
occafione meno pericolofa . Ed ecco in qual 
modo ragionerebbe un Ateo fenfato, e di buo- 
nafede, lèppure vene puòeiieredi quella lpezie. 

Volete voi adunque , dirà il nollro Fdofofo, 
volete voi , che io rinunci alla felicita? Non 
pajfo io la mia vita in una focietà , dove gli 
uomini , che fi Jono arricchiti coi mezzi da 
voi biafimati , fon rtfpettati , (limati , ben 
voluti? Dacché il vizio mi rende felice , per 
qual ragione non ho io ad amarlo ? Egli é 
mutile, ed ingtuflo il chiedere ad un uomo , 
eh' et ftavirtuojo , quand'egli non pojfa ejferlo 
fenza divenire infelice , ed un tal cqfo è fre- 
quent 'ifjìmo nel mondo , in cui io mi trovo coffrct- 
to a vivere, (a) Cofa vi, rifponderà la natura. 

L 3 Ma 


(i) Si poflon vedere le mafl'une dell’Autore p. i. 
p*g. r 6 t. e 201. 
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Ma il Teifta, che crede alla Religione; non 
ragionerà mai in quella guila. Dacché efifte un 
Dio rimuneratore della virrù , egli non può 
dubitare neppure per ua momento della natura 
dei propri doveri . Il bello morale * la virtù, fi 
è l’unica regola della di lui direzione : egli fa 
ottimamente, che l’Autore della di lui efilìen- 
za non permette le colpe , le querele , le per- 
ltcuzioni , i tentativi contro la vita di alcuno; 
c che fe ciò egli prova. Io prova unicamente, 
perchè in tal modo Dio- gli dà occalione di 
meritarli una felicità, in paragone di cui la vita 
djvelì computar un nero. Ecco il motivo, che 
lo lòftiene in quelle occalìoni , nelle quali fi 
renda penofo l’efercizio della virtù. Ma l’Ateo 
ne ha egli forfè di limili? 

„ La idea di Dio, dice il noftro Ateo, non 
„ deve mai entrare nella morale , perchè gli 
„ uomini non la ravvifano mai , le non da 
„ quel canto , eh’ è più conforme ai lor deli- 
„ deri ,, . L’ a bufo che fi può fare da alcuni 
uomini della credenza di Dio non prova nien- 
te contro la di lui efiftenza. 

,, La bontà di Dio ralficura il peccatore; ed 
„ il di lui rigore perturba, ed inquieta l’uo- 
„ mo dabbene „ . La Religione porge dei ti- 
mori , e delle Iperanze a tutti . Ella dice al 
peccatore , che la total mutazione della di lui 
• cattiva condotta , che il di lui lineerò penti- 
mento può falvarlo . Se uomini fuperftiziofi 
vi dicono , che voi potete fupplire alla virtù 
col mezzo di alcune pratiche , di alcune ora- 
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lioni vocali, la Religion ve lo niega .* ma Dio * 
nofi ha alcun rigore verfo l’uomo dabbene * 
che pratich i la virtù 4 «he fiegua la Re ligio ne 
colla fineerità del Tuo cuore; e s* egli permette 
qualche volta * che il giufto foffra, ciò fa per 
dargli occafione di meritarli una eterna felicità. 

Se noi preftiam fede al noftro Ateo, la na- 
tura invita P uomo ad amar Je ftejfo -, e ad 
aumentare la Jua felicità , mentre la Religio - 
me gP impone di amare un Dio terribile , « 
degno di odio. Ella è cofa ridicola l’invitare 
degli ftromenti pallivi fra le mani della necef* 
fità a far qualche cofa : ma la Religione im- 
pone all’ uomo di amare con tutto il foo cuo- 
re un Dio infinitamente buono , infinitamente 
amabile, il quale vuol, che 1’uomo ami i fuoi 
fimili come le fteffo . 

„ La narura dice all’uomo , ch’egli confala 
„ la propria ragione, e che la prenda per gui- 

da ; la Religione gl’ infegna , che quella ra< 

,, gione è corrotta*,.»# ch’ella non è, fe non 
>, una guida infedele, data da un Dio iftganna- 
,, tore per far travviare le fue creature „ « L’ 
interprete della natura m’ infegna , che io fono 
l’ illromento paffivo della mia organizzazione i 
ma dunque in qual maniera pollo io mai con- 
fultare la mia ragione ? La Religione m’ infe- 
gna , che la ragione li k il dono di un Dio , 
che non può ingannarmi : ella mi eforta a ra- 
gionar bene., ed ra non prendere i fofifmi del 
mio cPote per raziocini infallibili. Ma norr fi 
devono però confondere infieme colla Religio* 

L 4 ne 
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ne le ftravaganze fpacciate da certi Teologi , 
e da certi Miftici intorno all’ufo della nollra 
ragione ; e non fi devon con effe confondere 
nemmeno le aflurdità della Superazione , la 
quale non potendo (labili re il fuo impero, fuor- 
ché fopra gli avanzi del buon ienfo , non po- > 
trebbe giammai ritenere i fuoi (chiavi (otto il 
fuo giogo deteflabile , fe non interdicendo ad 
effi 1’ ufo della ragione , ovvero proibendo lo 
ltudio, ficco me ha fatto Maometto. 

La ragione per fenti mento del nofiro Auto- 
re dice all' uomo , eh' et fin fociabile , giu/lo , 
che fi procuri la gloria , che fi renda amabi- 
le , che fila coraggtofo induflriojo * ella et 
propone per modelli degli uomini dotati di 
animo one/io , nobile , energico , i quali han- 
no fervi to ai loro Concittadini. Dimando io, 
erano cofioro altrettanti Atei? Ma la Religio- 
ne propone di combattere le noflre paffioni 
col mezzo di motivi prefi ad imprefltto dal- 
la immaginazione , e al pari di efia varia- 
bili : ella configlia a, majj aerar tutti quelli , 
che non vogliono delirare al pari dei Reli- 
giofi : ella c' impone di e fiere mutili a noi me- 
de fi mi , e di non far nulla per gli altri: ella fi * 
vanta di pii e ritufi afli , di frenetici peni- 
tenti , i quali per delle opinioni ridicole hanno 
indotta la turbaziorte perfino negl ' imperi • ( a ) 

7 fi ^ i : . i! .... i ■ . .. Tut* 

■ • il. i — ■ i - . .. li'..... . 

I 

(*) Io ho qui radunate parecchie obbiezioni tutv 
te in una Volta attenendomi a! tcfto per non- annojare 
inu rifinente i miei Leggitori. 
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Tutte le efortazioni , tutti gli efempj , tutti 
i modelli , potranno erti mai tramutare gli ef- 
fetti di una necellaria organizzazione ? Certa- 
mente che nò, .almeno nel Siftema del Aortro 
tutore. Per qual ragione; adunque queft’Ateo 
infide egli fopra delle cofe inutili nei fuoi ftefc 
fi principi ? La Religione propone dei motivi j 
che opti dipendono dai capricc) della immagi- 
nazione . E qual Religione fi è quella , che 
imponga di manierare i proprj limili? Non la 
naturala, non la Crilliàna. La vera Religione 
raccomanda invece di concorrere al bene della 
Società , e ci fa riguardare gl’ imbecilli , o gl* 
Ìmpoftori i quali hanno perturbati gl’imperj 
con opinioni . aflurde , come oggetti di compaf- 
fione,ìo di difprezzo. . ~ 

Egli è falfiflimo , „ che la Religione faccia 
„ un delitto allo Spofo della di lui tenerezza 
„ per la Conforte , o che gii faccia riguarda- 
„ re il vincolo coniugale come uno flato di 
yy bruttura , e dUm perfezione „ . Ella è una 
vera ffaude nei volerci fpacciare per -Religione 
le opinioni aiiurde di coloro, i quali hanno in- 
tefa finitamente la legge dal Celibato. 

Sarebbe inutile il portar più lontano un li- 
mile parallela. Noi ci conteritaremo di riflette- 
re , .che il noftro Filofofo confonde perpetua- 
mente ; la natura ì «la ragione, la Religione, 
e la .Superftìzione . S* egli avelie voluto efa mi- 
nar le cofe a fangue freddo , avrebbe trovate 
le caufe della corruzione degli uomini , non 
già nella Religione^ ma bensì nella mancanza 

di 
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di Religione . Avrebbe capito , che colui , il 
quale non afcolta nè la ragione , nè le leggi , 
nè la Religione , afcoltarebbe molto meno la 
ragion fola. Se avefs’egli badato alcun poco ai 
fuoi principi medefimi , avrebbe conclulò , che 
la Religione, e tutte le iftituzioni fono effetti 
necelfarj della natura , e che il declamare con- 
tro la Religione è un declamare fecondo lui 
contro quella fatale necefità , che regola il 
mondo, ed è un opporli alla natura medelìma. 
Avrebbe veduto, che unicamente fervendo di 
pretello alle paffioni degli uomini ha potuto la 
Religione ritardare i progredì delle fcienze ; e 
che non fu la Religione , che ha fatto penare 
un Ruggiero Bacone , che ha perfeguitato un 
Galileo Galilei , che ha commeflo un affalfinio 
nella perfona di Pietro Ramus. Quella fu gen- ' 
te, che fi è abufata della Religione, e la Re- 
ligione fe ne lagna , e gli accufa di reato gra- 
viffimo. Ma l’Autore fi ha il torto nel dire, 
che Virgilio Vefcovo di Saltzburgo fu condan- 
nato dalla Chiela per avere ofato di foflener 
la efiltenza degli Antipodi. Tutro quello, che 
noi fappiamo fu quella Storia , lì è , che Vtr - 
gilio lu chiamato a Roma j e non troviamo 
neffun tra gli Autori di quei tempi , il quale 
faccia neppur moto della di lui condanna. 

fer qual motivo pretende l’Autore, che tra 
le mani dei Teologi lia divenuta la Logica un 
gergo inintelligibile, delìinato a foltenere il foli- 
ima, e il mendacio, come le i Filolofi non fi 
Iqfiero giammai valuti di triche dialettiche per 
i ' di- 
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difendere delle afforde opinioni, ocome fetut" 
ti i Teologi altro non follerò, fe non Sofiftr 

„ E’ egli forfè un rifolvere una quiftìon fifT 
„ ca il dire, che un effetto, che ci forprenda* 
„ per efempio un vulcano , un diluvio , una 
„ cometa ec. fono altrettanti fegni dell’ira Di- 
„ vina, oppure altrettante opere contrarie alle 
„ leggi della natura „ ? ( b ) No certamente: 
ma per altro in quella maniera Newton , Gra- 
ve fan d , Mufcbembroeck non hanno fpiegati i 
fenomeni della natura. La ''■credenza di una 
Divinità ha ella forfè vietato di rintracciare le 
caufe tìfiche degli effetti naturali ? Dove fono 
que’Fifici Atei, i quali abbiano meglio di lor 
conoiciute le leggi della natura ? 

Nel decimo Capitolo pretende il nollro A- 
teo , che gli uomini non pojfano concludere 
alcuna cof a dalle idee , che loro fi enunciano 
Julia Divinità , e che la loro condotta fia 
inconfeguente , ed inutile in riguardo alla 
Divinità medefima. 

Quello ^Capitolo non comprende , fuorché 
nuove . ripetizioni . Soflien l’Autore, che in 
tutte le età fi fon fatte delle ricerche inutili filila 
Divinità. Egli nonollante s’inganna ; percioc- 
ché gli uomini di tutte le età, e di tutti i paeiì 

fo- 



( a ) In riguardo al diluvio , quando fi tratti 
di un diluvio particolare , è cofa facile lo fpiegarlo . 
Non è per altro la colà medefima, quando fi tratti del 
diluvio univerlàle, che noiCrifliani riguardiamo come 
un fenomeno miracolofo . Ne parleremo io altro luogo . 
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fono flati colpiti dalla evidenza delle prove , 
le quali /labili fcono la credenza di Dio. Uno- 
Aro Ateo ha prometto , e fi è anche vantato 
parecchie volte di aver dimoftrato, che gli at- 
tributi da noi riferiti alla Divinità fiano con- 
traddittori j ma una tal pròva non fi rinviene 
in tutto il corfo della fua Opera . Del retto 
non fa di meftieri effere un gran Filofofo per 
fentire, che il Cielo, la Terra , l’uomo , gli 
animali, le piante devono tutti la loro efiften- 
za ad una caufa intelligente, la quale è diftin- 
tiffìma da tutti gli oggetti , che operano lui 
noftri fenfi . Noi non abbifogniamo di libri per 
conolcere la Divinità . „ Ve ne ha un folo , 
„ dice Roulleau ( a ) Tempre aperto ai noftri 
„ occhj, cioè il gran libro della natura. Egli 
„ è in quello lublime libro , che io imparo a 
„ fervire, e ad adorare il fuo diviniffimo Au- 
,, tore . Nettuno è fculabile di non leggerlo * 
„ perciocché quelli parla un linguaggio intelh- 
,, gibile per t -ieri gli /piriti . Quand’io fotti na- 
„ to in una ITola deferta .... purché tacettì 
„ un retto ufo- delle facoltà immediate, che ho 
„ ricevute da Dio , imparerei da me fletto a 
,, conoscerlo , ed amarlo, e ad ammirare le di 
r » ^ U1 Opere. “ Io già non pretendo, che non 
fi pollano fare delle difficoltà lulla maniera , 
con cui Dio regge, e governa l’ Uni verfo , per- 
ché permette la perfecuzione della virtù , il 
trionfo dei vizio ec. ma noi dobbiam dunque 

di- 

..w, i r -• r- . ■ 

C . i - 

• ( * ) Emile , Part, III. pag. 177. r 
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dire , che ia Calamita non attrae il ferro, per* 
chè troviamo delle graviffime difficoltà nell’ in- 
tendere il modo, con cui fi produce quello fe- 
nomeno ? 

Vorrebbe il nolìro Filofofo, che Dio aveffe 
fcritto il fuo nome fui firmamento a caratteri 
ugualmente leggibili per tutti gli uomini . Ei 
s’ inganna : il Sole, le (ielle , i pianeti annun- 
ciano la divinità in caratteri leggibililfimi per 
tutti coloro , i quali non hanno rinunciato al 
fenfo comune » Dovea egli Dio fcrivere altresì 
per coloro , i quali ricufaho di far ufo della 
ragione ? E poi, quali caratteri avrebbe Dio 
potuti adoperare, onde l’Ateo non potette at- 
tribuirne la produzione alla coordinazion dell* 
azzardo, della neceffità, della fatalità? 

- Pretende il nofiro Autore, che Dio non ab» 
bia ragione alcuna di ricompenfarci , perchè cre- 
de , che noi penfiamo eiiere la grazia tutta fat- 
ta per noi . Noi diciamo, che la grazia è tut- 
ta fatta per noi , ma non per altro lenza di 
noi. „ S* egli è collerico, gelofo, vendicativo, 
„ e delinquente, in qual maniera amarlo ? w 
Noi lo amiamo , perchè non è collerico , nè 
gelofo, nk vendicativo, nè delinquente . „ Se 
„ tutti i noftrt pensieri , e fe tutte le noflre 
„ azioni fono elleno effetti neceflarj della no- 
„ flra organizzazione, in qual manie*# poflia- 
„ dio noi meritare , 0 demeritare in riguardo 
„ a Dio , il quale ci ha organizzati „ ? Noi 
polliamo meritare , o demeritare , perché tutti 
/■■*•• i no- 


Digitized by Google 



Ì74 Elementi di Metafisica . 

i noftri penfieri, tutte le noftre azioni non fo- 
no effètti neceflar) della noffra organizzazione, 
e perche noi godiamo di una verilfima libertà. 
Tutto il rimanente di quefto Capitolo non efi- 
ge la pena, che andiamo più oltre. 

Nel Capitolo undecimo vuole il noftro Ateo 
farci l’apologià di tutta la fua dottrina. Egli 
vuol far poffare i Teologi per empi : fa l x 
elogio degli Atei : è perjuaftjjimo non foto , 
„ eh' e fi fi ano alcuni Atei , ma che ve ne fi ano 
altresì moltiffimi , ogni qual volta i lumi 
della fi fica , e della fan a ragione fiauo diffu- 
fi , pretendendo , che ne crederebbe affai pik 
il numero , fe quefli me de fimi lumi fi potef- 
fero aneti e ffi diffondere viemmaggiormente • 
Quefto Filofofo ufa molta malagrazia nel 
rimbrottare ai Teologi di aver mancato di dol- 
cezza , e d’indulgenza in riguardo agli Atei. 
Neffuno Scrittore ha mai predicata la tolleranza 
con tanta amarezza , Può ben darfi , che alcu- 
ni Teologi non abbiano colle lor difpute offer- 
vate le leggi della oneftà, nè della moderazio- 
ne , che fi farebbe dovuto affettare dalla lor 
parte ; ma quefto unicamente poi prova , che 
tutti gli uomini fono uomini , e che talvolta 
fi difende pefiìmamente una caufa; 

Può darfi ancora, ( ciò nulla oftante non 
ardifeo afficurarlo , ) che vi fiano degli uomi- 
ni , i quali ingannati da alcuni princip; meta- 
fifici maiintefi credano con una fpezie di buo- 
na fede 4 che Dio non efifta ; e tale infatti 

fem- 
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fembra eflere fiato Spinoza , uomo dolce, ama- 
bile, Ateo per principio, ed ingannato da una 
metafilica falla. Dunque farebbe imprudenza il 
dire ad ogni Ateo, che l’amore della voluttà, 
il timor del gaftigo lo abbiano ftralcinato a ne- 
gare la efrftenza di. Dio. 

W affatto inutile il feguire il noftro Autore 
in tutte le varie interpretazioni , cb’ei dà alla 
voce Ateo. Quanto a noi una tal voce lignifi- 
ca Tempre colui, che nega la efiftenza di Dio. 
Empio vuol dire colui, che inibita Dio, o che 
non lo riconofce per qualunque motivo; e per- 
ciò Ateo fi è lo ileffo, che empio. 

Pretende T Autore di avere lvijuppato il pri- 
mo fifiema del naturalifmo in tutta lafuaefien- 
fione: ma in fondo colà c’ inlegna egli di nuo- 
vo ? Da lunghiflìmo tempo fi lanno le oppofi- 
zioni, e le prove da lui riferite; e tutto il di 
lui merito non confifte in altro , fuorché in am- 
plificazioni rettoriche , in uno Itile ripieno di 
fuoco , e di energia, ed in un difordine mani- 
feffiffimo . 

Frequentemente fi è dimandato , fe vi fono 
degli Àtei . Quando la credenza della Divini- 
tà è appoggiata lopra prove tanto fenfibiii , 
ammeflé dai maggiori genj del mondo, fui fen- 
timento interiore di noi medefimi , fulla tefti* 
monianza di tutto il genere umano, fulla edu- 
cazione , farebbe d’ uopo per credere di buona 
fede al fifiema della natura, che l’Ateo avelie 
delle dimofttazioni fuperiori del tutto affé no- 
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Are . Gli Atei dovrebbon dire delie cole per- 
fettamente chiare ; 6 nel cafo prelente conver- 
rebbe aver perduto il fenfo comune per dire , 
eh’ è chiaro perfettamente effer mortale ram- 
ina nodra , ovvero Dio non elìdere. Le pro- v 
ve , che ci lì oppongono , fon tanto debili , 
che io non crederò mai poterli oltrepaflàr la 
dubbiezza , nè rimanerli neppure per poco in 
uno dato, perfettamente tranquillo, ed in qual- 
che maniera durevole intorno alla non elìften- 
za di Dio . Con tutto quedo ficcome le me- 
defime ragioni non fanno la delia impredìone 
fu tutti gli fpiriti , e liccome è ella variabilif- 
fìma la maniera di concepire , così ancora è 
difficile il definire fino a qual punto polla 1’ 
uomo rimanerli dupido intorno ad una tale ma- 
teria. • 1 *■ ‘ i 

Il Capitolo dodicefimo ha per titolo la fe- 
guente interrogazione : 12 Ateifmo è egli com* 
patibile colla Morale? 

Efiiiate 1’ Eller Supremo dall’ Uni verfo, ban- 
direte i doveri dell'uomo verfo i fuoi limili , i 
quali fparifeono immediatamente alla negazio- 
ne della efidenza di Dio . Lo fmodetato defi- 
derio delle ricchezze, l’amor dei piaceri, l’in- 
vidia , il difpiacimento dell’altrui profperità , 
l’ambizione di dominare , gli artifizj , dei qua- 
li fi può far ufo per nuocere, per lorprendere, 
e per far perire tutti coloro, che fi oppongo- 
no ai difegni dell’ ambiziofo , diverranno ben 
todo comuni fra gli uomini , i quali non fa- 
- " - ran- 

I J 


Digitized by Google 


r 


Capitolo XVII. irjy 

fanno ritenuti da verun freno . ( a ) La legge 
naturale larà iliuforia , perchè non averà legis- 
latore alcuno , che polla diaria enervare , e di 
cui fi tema la vendetta ; e la aiftmzione del 
bene , e del . male non efifterà più fulla terra . 
{ b ) Ammettete al contrario un Dio rimune- 
ratore della virtù, e vendicatore del vizio; ed 
Sauri Meraf. Tom. ir. 1 M al- 


(a) Nam quis juftitiae locus? autquse regula morum 
Elle poteft, dum nil praterie, quod iegibus aequis 
Contineac mortale genus, doceatque vel ictus 
Congenito Iplendere animos > ve! vocibus aures 
Perìònet, ac poffit certis oftendere fignis 
Fas , nefafque? Boni fiquidem iam nulla fu tur a eli. 
Nulla mali ratio, led pefiima, & optima quacque 
Vanus opinandi mos arguer. Omnia porro 
Fada hominum infefe, confpedaque menrefàgaci. 
Laudi*, & opprobrii vacua invenienturj idemque 
Prorlus erit facinus letho eripuiflè parentem , 

Aut ferro amplexus inter jugulaflè cruento: 

Nam quod in his rebus genitrix natura miniftrat 
Humana generi lumen , te iudice, vanum cft. 

Iplà tibi cum lucis inons, & cacca putetur. 

n, Polignac, jfntìlucret. Lib. I. 

! .* • i \ - 1 

( b ) Quisquis enim vere fupremum Numen adorat, 
Senfit fe partem popuH per mutua vindi 
Officia: hinc, alios proprium fi vertat in uium, 
Se deberi aliis. VeftrtiJsd jlogmate contra (*) 
Nil tutum fùpereft: regnat pjo jure libido. 
Ridetur pietas.- puerilis' dicittir error.- '*• 

IpA cadit virtus> nativaque deftrujtur léxj- 
Quam qui non audit, Ce tif/ibus *,at«|ue Icfepif 
; /Equar, & humani C«tus cp»ivin^4«i[^?nist 

...... *<-, itèm t ibidem. 

»» ì' y» s * ■ » 

(*-)■ Pari Ando agl! Atti . 

\ 
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Allora non è più una chimera la diftinzione del 
bene, è- del mal morale: l’uomo fente, che vi 
fono dei doveri da adempierli, e che non può 
deprezzarli fenza incorrere nella indignazione 
di un Edere onnipotente , da cui dipendono 
la lua felicità, e la fua miferia ugualmente. 

La idea della morale, quand’è completa, 
comprende neceffariamente le idee di obbliga* 
zinne , di legge , di legislatore , e di giudice . 
•$i può conolcere, che la virtù è un bene, len- 
za anche efercitarla : conviene , che le ne^ fac- 
cia un’applicazion perfonale, che fi ravvili co- 
me porzione eflenziale della fua felicità , fpe- 
zialmente fe qualche interefle attivo , e pre- 
fente ci follecita contro di elfa ; e quindi fi 
vede di quale importanza fia in un tal calo la 
credenza della Religione, di un Dio legislato- 
re, e giudice , onde avvalorarci , e lolienerci 
contro gli oftacoli , che ci fi parano innanzi . 

La eltimazione degli uomini, il defiderio del- 
la vana gloria potranno in alcuni cali raffrenar 
1’ Ateo ; ma contento di regolare le fue appa- 
‘ renze citeriori, ei fi abbandonerà poi in fegre- 
to a tutte le fue inclinazioni, e fi rifarci rà fra 
r le tenebre della violenza, che imporrà in pub- 
blico a fe medefimo j poiché le lue virtù ap- 
parenti non lo lòfterranno in privato. 

Epicuro non è mai flato un Cittadino tur- 
bolento : eppure le di lui opinioni hanno per- 
duta la Romana Repubblica. Vi poffono ellèr 
degli Atei dà gabinetto di un carattere natu- 
ralmente dolce : ma fe una tale opinione fi 

dif- 
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diffondefle tra i popoli , e i grandi , fi vedreb- 
bono in breviffìmo tempo diftrutti i coftumi , 
prive di forza le leggi » t .g!i affaffìnj , i tradi- 
menti , e tutte le delinquenze , che ìnondereb- 
bon la terra a guifa di un diluvio . Qual mo- 
tivo, e quali catene potrebbono mai raffrenare 
i tiranni, e gli {cellerari ? ( a ) Fa di meftieri 
formare una differenza grande tra gli Atei an- 
tichi , e gli Atei del giorno d’oggi : i primi 
erano moderatiflìmi ; loddove i moderni attac- 
cano la Religione con tutto il furore del fa- 
nati lato . Soffiano eflì per ogni dove il fuoco 
della {edizione , e della ribellione : fi elevano 
contro ogni decenza fopra degli altri ; e fe non 
fanno efli gran male , non ne lìamo noi forfè 
debitori al picciolo loro numero , ed alla loro 
impotenza ?. • 

Se il fanatifmo produce qualche volta delle 
rivoluzioni improvvile , 1’ Àteifmo Fi ! afofìco 
non ifradica egli i fondamenti della Società? I 
di lui principi i egli è vero , non fanno ftroz- 
zare gli uomini; ma vietano ad effi il nafcere 
diftruggendo i coftumi, che li moltiplicano, e 
riducendo le affezioni dell’individuo ad un pu- 
ro Egoifmo ugualmente funefto alla virtù , ed 
alla popolazione. . 

Un Filofofo , il quale tolga agli afflitti la 

M a ul- 


( a ) Qderunt peccare mali formidine pce>u , 

Il peccatore che crede alla Religione , morde, il 
‘reno , che lo ritiene, e tollera un*^iogò, che non ha 
c oraggio di fcuotere. 
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ultima confolazione della loro miferia, cioè la 
fperanza di una vita avvenire; che tolga ài po. 
tenti , ed ai ricchi l’unico treno delle loro paf- 
fioni; che (radichi dal fondo del cuore i rimorli 
della colpa , la fperanza della virtù , fi dovrà 
egli confederare come il nimico, o come li be- 
nefattore del genere umano? 

CAPITOLO DICIOTTESIMO. 

• • • • • # 

v Continuazione dello JleJfo argomento . 

A 

N EL Capitolo tredicefimo parla l’Autore 
dei motivi che guidano all' Ateifmo . 
Ricerca , Je un tal ftflema pnjfa ejfere pe- 
ricolofo , e fe fi pojja abbracciare anche dal 
volgo. 

I mali, dei quali fecondo il noftro Razioci- 
natore la Religione è Rata la origine , ovvero 
il pretefto, la curiofkà di conofcere delle veri- 
tà interelfanti , il timore di un Dio , il quale 
permette ' , che le • fue creature abbiano delle 
(graziate inclinazioni , e che dà loro la libertà 
di foddisfatle per avere il piacer di punirle , 
fono a fuo avvifo i motivi , che inducono 1’ 
uomo penfatore ad abbracciar l’ Ateifmo. Il Dio 
bizzarro, crudele, ingiufto, di cui parla l’Au- 
tore, non è, che il frutto del fuo umor nero, 
e mel&ncolico. La Religione non ha mai prò- 
porto agli uomini di adorare , e di amare un 
.tiranno . Ma un Filofofo , il quale vuol dar 

le- 
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lezione al gétiere umano, non avrebbe egli do-, 
vuto accorgerli , che i motivi da fe -allegati 
non attaccano altro , fuorché T alfurda nozio- 
ne della Divinità , ch’egli fenza verun fonda- 
mento ci attribuifce , e non già la efilìenza di 
quella medefima Divinità ? Ma non è quella 
la fola inconfeguenza, che lì ritrova nella di lui 
Opera . 

Egli ci accorda , che l’ interelTe delle fue pro- 
pri!' paflioni , e l’importuno timore della Di- 
vinità lo hanno indotto a fcuotere il giogo 
della Religiore , e poi dopo una confeffiop di 
tal fatta, di cui punto non fi vergogna., fog- 
gi unge , che „ fa di melìieri eflere difinterefl*- 
,, ti per giudicar finamente delle cole; che non 
„ appartiene fe non all’uomo dabbene belami* 
„ nare le prove della efilìenza di Dio, ed i prin- 
„ cip) di qualunque Religione; che nel cafo di 
„ defiderare la efilìenza di un Dio rimunerato- 
„ re della virtù fi ritrova folamente un uomo 
„ conlìmile ; che s’egli rinuncia a liffatti van- 
„ taggi , ciò egl» fa. perchè li ritrova immagi- 
„ narj ugualmente, che il rimuneratore, di cui 
„ gli fi parla „ . 

Se fa di melìieri elfere difintereflati , ed uo- 
mini dabbene per efaminar le prove della efi- 
lìenza di Dio , io non lo , fe il nolìro Filofo- 
fo fi abbia avuto il dritto d’ intraprendere un 
tal efame. Non cì accorda egli, che l’interelfo 
delle fue paflioni lo ha determinato a negali 
la efilìenza della Divinità? Ma un uomo con- 
cimile fi è egli poi difintereflfato , cd un uomo 

M 3 dab- 
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dabbene ? Egli è d’accordo, che ritorno dabbe- 
tie fi trovale l cafri ■ di defiderare la efi (lenza 
'di ufi Dio rimuneratore della bontà degli uo- 
mini * ifta unicamenté per mal umore * e fenza 
veruft fondamento et^pretende , che quello ri- 
munera tofèfia un effere immaginario . Se vi 
fono degli àòrtiiiit , i quali a forza di ragionar 
male imparino finalmente a ragionar bene , il 
^cnfator noflro farà àflfatto efclufo da quello nu- 
merò . La di lui Logica è la medefima al prin- 
cipiò, alla metà, éd al fine di tutta quefla fua 
Opera. 

Per fondamentare il proprio fifiema il rioftrb 
Autore forma un parallelo tra l’Ateo, ed il 
Fanatico furiofò, come fe tutti gli uomini fof- 
feio Atei , o Fanàtici furiofi . Dobbiamo noi 
^Vedere , che un'uomo , il quale lofliene , che 
la Religione guida heeèffaria mente alla pazzia , 
o alla crudeltà ,.0116 un uomo, il quale folla 
terra non vede altro , fé non dei pazzi , e dei 
barbari , abbia egli iano- perfettamente il fuo 
celabro ? Non gli potrebbe forfè eifer utile un 
bravò Medico? l: ' • • '• ,f 4 - ■ 

Se voi opponete all’Ateo, che il di lui fi- 
fiema infrange un validilfimo legame della So- 
cietà col diltruggere la fantità del giuramento, 
il nollro Filofofo rifponderà.* f. che io f pergiu- 
ro non è colà rata nelle nazioni medefime più 
^ligtofe, non accennando però, che lo fpergiu- 
ro tia proibito dalla Religione , e che farebb’ 
égli aliai piu comune fenza un tal freno : If. 
che la Religione et ha ella i *. fìeffa frequente- 

men- 
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mente difpenfati dal giuramento . ('a ) Ma 
dove ha egli mai ritrovato , che la Religio- 
ne autorizzi la perfidia ? L’Autore ci allega 
in prova le intraprefe di coloro , i quali fi lo* 
no infolentemente arrogati il dritto di detro- 
nizzare i Re , e di aflolvere i loro Sudditi 
dal giuramento di fedeltà : 'ma fiffàtte intra- 
prefe fono poi elleno autorizzate dalla Re« 

M 4 li* 

£ — : V. 

. • '• , ■ • • / \ 

( a. ) Il noftro Autore confèrva in ogni luogo la t 
medeftma Logica . E cola infatti ritroviam noi di co- 
mune tra la efiftenza di Dio , e la difpcnfà o vera, o 
fuppofla del giuramento? Se vi fono dei cali ben rari, 
nei quali per alcune ragioni gravitò me , e non ordina- 
rie la Religione pofTa difpenlàr l’uomo dal giuramen T 
to , ne fiegu’egli per quello auche nei cafi ordinari , 
che gli uomini non abbiano ad edere ritenuti dalla, 
fantità di un tal atto ? Se il noftro. Autore felle di 
buona fede , non accorderebb’ egli , che alla eccezione 
forfè di alcune gran Città glilpergiuri fono raritòmi, e 
che il giuramento guida la maggior parte degli uomini 
a dire la verità , ed a fupplire ai loro impegni? N<it* 
fu egli il giuramento, che ha mantenute si lungamen- 
te le leggi di Licurgo ,• tra gli Spartani ? Non fu egli 
il giuramento, che ha mentenuta si lungamente la Ro- 
mana Repubblica , che l’ha falvata nei pià rilevanti 
pericoli , mentre la dottrina di Epicuro,- col diftrugge- 
re i coitami, ed il timore degli Dei, e rendendo inu- 
tili i giuramenti , ha accelerata la decadenza dell Im- 
pero Romano ? Lo (pergiuro frequente indica i pro- 
gredì della Irreligione , e ì mancamenti della Legisla- 
zione . Fa di meftieri non rendere troppo comune il 
giuramento, ovvero farlo intervenire foltanto in quegl 
impegni , nei quali Ila quafi moralmente ingoffitile u 
perfèverare fenza di una tale obbligazione : il legu're 
maffime oppofte fi è uu rendere lo ipergiuro quali ne- 
ceflàrio , 
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bigione ? Egli oppone inoltjg^utr decreto , che 
fi attribuifee al Concilio di Cofianza , in vigor 
del quale fi è farto abbruciare Giovanni Hus 
col pretelle , die’ egli, che non dovevafi man- 
tener fede agli Eretici. Io in altro luogo farò 
vedere , che il Concilio di Coflanza non ha 
mai aderito , che fi abbia a mancar .di fede 
agli Eretici • ma prefentemente dimando , fe 
tutte le cofe fin qui efagerate dimoftrino , che 
r Ateiimo non diftrugga la fantità del giura- < 
mento ? 

Noi non conofciamo nazione alcuna, la qua- 
le non abbia una qualche idea della Divinità; 
e per confeguenza non polliamo decidere per • 
via. di prove , le una Società di Atei potette 
fufliltere. Con tutto quello non fi può dubita- 
te , che una Società numerofa , la cuale non 
avelie nè Religione, nè morale, nè leggi, non 
potrebbe fufliftere . Ma non è quello forfè il 
ritratto di un popolo Ateo? Qual forza pollo- 
no avere le leggi lenza i collumi ? Ed in qual 
modo i coftumi polfon fufliftere fenza la Reli- 
gione ? Le Società conofciute non 11 ritrovano » 
in quello calo , perchè fuflìftono : ma chi ba- 
dalle al noftro Autore, dovrebbe dire , che il 
genere umano non è comporto , fe non di fa- 
natici, e di fuperftiziofì, i quali fi fcannano re- 
ciprocamente fenza ragione , e fenza pietà per 
foftenere delle opinioni ftravaganti . II preten- 
dere , che una Società di Atei governata da 
leggi lavie, invitata alla virtù per via di edu- 
cazione, e di ricompenfe, tolta dalle reità per 

via 
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via delle punizioni , pofla mantenerli , egli é 
quello appunto , di cui li tratta : converrebbe 
farci vedere , che una tal Società follìe polli* 
bile. 

Se noi crediamo al noliro Ragionatore , il 
fiftema dell’Ateifmo fuppone dello Audio , e 
delle cognizioni : non è un tal fiftema per il 
volgo ; e dobbiamo rinunciare alla fperanza di 
vederlo adottato dal comune degli uomini. 

Se il fiftema della natura non è fatto per il 
comune degli uomini , non dobbiam noi fup- 
porre, che fia egli oppofto al fenfo comune? 
Se il fiftema delia natura non è fatto per il 
comune degli uomini, per qual ragione l’ Ope- 
ra voftra non è altro, che un’arringa pei vol- 
go iftcfto da voi confiderato come incapace di 
comprendere la voftra teoria , e di farne l’ap- 
plicazione ? Se voi avete fol tanto fcritto per i 
Filofofi , a che ferve quel voftro tuono di au- 
torità, il quale non può mai imporre, fuorché 
agl’ignoranti ? A che tante ingiurie, tanti tra- 
fponi ? Bifognava comunicare quelle pretefc 
efperienze , le quali sì fpeftb efagerate , o 
colle quali pretendete di provare, che Dio non 
efifte, che l’uomo non è libero, che non vi è 
vita avvenire , che il moto è eftenziale alla 
materia : ma i penfatori non trovano in tutta 
la voftra Opera alcuna fcoperta; laddove al con- 
trario tutto quello, che voi avete di Fifica, fi 
ritrova in Lucrezio, e nei libri moderni notif- 
fìmi, ed i raziocini affurdi ripetutiftìmi da voi 
fondati fulla medefima fifica non fono mai efpe. 

rien- 
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rfenze . Se il fiftema della natura non è fatto 
per il popolo, fe la Religione è necelfaria per 
tenerlo in freno , egli è chiaro eh’ è una fcelle- 
raggine iniqua il trattar da impoltori, o da ere* 
duH tutti eoloro, che lo ammaeftrana. - 

noftrò penfatore nonoftante non convie- 
ne , èhe la fua Opera polfa elfer nocevole alla 
Sociétà i ne f una Opera , die’ egli , può ejfere 
pericolò/a , fmgolarmente quando contenga 
dellé verità . Non lo farebbe neppure fecon- • 
dp lui, fe Un’Opera contenere dei principi evi- 
dèntemente contrari alla efperienza , ed al buon 
fenlò . Se nejfuna Opera , egli loggiunge, può 
ejfere pericolo} a , converrà dire , che la men- 
zogna i e V errore non pojfono ejfer nocevoli , 
e che ì libri licenziofi non pojfono indurre 
gli uomini alla nequizia. Quando ci conten- 
tiamo di ridere di un uomo, che predica i fuoi 
cattivi principi , rideremo altresì di un ciarla- 
tano , il quale invece di rimedj vende al cre^ 
dulo popolo dei veleni * ma farebbe un perde- 
re il tempo nel volere infiftere maggiormente 
fopra Siffatte alfurdità. 

Se il noftro Autore non è affatto perfuafo 
della podìbilità di ftabilir l’ Ateifmo , ei penfa 
almeno , che il fuo libro potrebbe contribuire 
ad introdurre la indifferenza , e la libertà di 
penfare. Alla peggio , die’ egli, io lafctsrò gli 
uomini nella dubbiezza , e nella qui/hone . 
Ma dubitare , fe Dio efifta , 
tare; le vi abbia morale, fe la 
bità fìano chimere , fe colui , 


egli è il dubi- 
virtù , e la pro- 
che facrifica il 
prò- 
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proprio ripofó , la propria libertà , Tintereffe 
proprio al bene della Società , fia egli faggio, 
o infenlato. E’ egli lecito, è egli utile il pro- 
mulgare un libro , il quale polla contribuire a 
ftabìlire un tal dubbio ? L’ Autore di fimile 
Opera, quand’anche fi fupponeife un buon Lo- 
gico, larebb’egli poi un buon Cittadino? Che 
diremo noi di un Filofofo, il quale diceile ad 
un popolo numerofo : Io vi annuncio la ve - 
rità , 0 deci mortali ; ma fapptate , ciì ella 
non è fatta per voi . Ella non può ejfcre ad- 
dottala , fé non da un picciolo numero di pen- 
J'atori . Verrà forfè un giorno , in cui 1 vo- 
firi pofleri potranno abbracciarla • ma nel fe- 
cola , in cut noi viviamo , mi parebbe di aver 
fatto moltijjimo , Je potejjì giungere a farvi 
nuotare nell’ ine ertezza , ed a togliervi runi- 
co punto di appoggia , che vi rimane .( a ) 

Que- 


( * ) Se quelle non fono le parole precife del no- 
flro Autore , ne fono per altro i precifi (enfi . Se il 
nollro Filolòfo nel comporre il fuo libro fi è voluta 
dare 4a riputazione di Spirito forte , io credo, che vi fia 
egli riufeito pedi ma mente predò i Leggitori feti fa ti . 
,, Non vi ha cola , dice l’ illuflrc l‘afc*l , che più di- 
,, moliti unalìravagantifiìma debolezza di fpi rito, quan- 
„ to il non conofcere la lemma infelicità di un uomo 
,, lènza Dio Ma non è raro il vedere quelli prcted 
lpiriti forti , i quali finché fon fani fi ergono contro la 
Divinità , divenir pofeia timidi , e fuperftiziofi fino 
all' eccedo, allorché fi veggono all'orlo della lor t,om- 
ba che fe vi fono degli Atei , i quali al momento 
della lor morte ardifeono di motivare una fronte ardi- 
ta , ed intrepida , io mi veggo incapace di elprimere 

eoa' 
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Quefto Filofofo fi è l’Autore del Siftema del- 
la Natura. 

„ Noi non afficuriamo, dice il noftroAteo, 

„ fe non quello, che vediamo „. I voftri oc- 
chi poffono adunque far vedere nella materia 
la necellìtà di efiftere , che le idee fono fcolfe ' 
del celabro , che quelle medefime idee fi urta- 4 
no 1’ una coll’altra , ogni qual volta deliberia- 
mo ? La vofìra maniera di ragionare fi riduce 
a quefto : Not vediamo Jolamente della mate- 
ria , e del moto . Dunque nelF Univerfo non 
vi ha altra , fe non la materia , ed il moto. 
Conclufione aflurda , la quale non è fondata 
nè fulla offervazione , nè filila efperienza , e 
che ferifce il fenfo comune . Colui , il quale 
non vedendo Dio, nè l’anima propria conclu- 
de, che non efiftono nè Dio, nè l’anima, ra- 
giona peflìmamente : ma quegli, che dicefle: 

10 veggo , che Dio non efifte , direbbe un’af- 
furda menzogna , poiché affermerebbe di vede- 
re una cofa, che non può vedere. Un uomo, 

11 quale non voleffe ammettere , fe non delle 
prove tratte dalla teftimonianza dei fenfi , fi 
troverebbe coftfetto a dimoftrare non già per 
mezzo del raziocinio, ma per mezzo della efpe 
rienza , che qualunque effere , il quale non fi 
mamfefta efperimentalmente, fi è un effere chi- 

me- 


caflL .parole una fimi le ftravaganza. „ E’ egli coraggio, 
j, foggiwnge il citato P»fcal , in un uomo moribondo il 
„ precipitare nell’ illanguidimento , e nell’agonia , a£« 
» frontanda un Dio onnipotente, ed eterno 
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melico : pretenfione altrettanto ridicola , quanto 
.* ioti quelle del noltro ragionatore. ' 

„ Che fanno i noltri Avverfarj , profiegue 
„ il noltro Materialilta , per ifpiegare le cofe, 

„ che lor fono incognite , e gli elteri molto 
,, più incogniti delle cofe medefime , che vo- 
„ gliono etti fpiegare ; quegli elìeri cioè , dei 
„ quali confeffano eglino fteffi di non averne 
„ alcuna nozione?» “ Dov’è il Teilta, il quale 
confeffi di non avere alcuna nozione della Di- 
vinità ? Noi ci partiamo da principi evidenti, 
ed incontraftabili , dai quali deduciamo delle 
confeguenze evidentiffimamenre legate coi prin- 
cipj medefimi . Le noltre prove fi fondano fui 
primi principi del fenfo comune , e . non già 
Julia ignoranza univerfale degli uomini y fal- 
la- loro inefperienza , Julle loro immaginazio- 
ni perturbate , ficcome ripete parecchie volte 
T Autore fenza riportarne la menoma prova . 

„ La ipotefi del Teilta dovrebbe al menodif- 
„ fondere della luce l'opra ogni cola ; e ad una 
,, tal condizione gli fi potrebbe condonare la 
„ incomprenfibilità di Dio : ma quell’ Edere 
„ può egli fervire a fpiegar qualche cofa di 
„ nuovo? tc Se noi non abbiamo una idea com- 
prenfiva della Divinità, ficcome non l’abbiamo 
neppure della materia, non ne fiegue, che noi 
non conofciamo tutto quello, eh’ è necelfario a 
conofcerfi. La fua efifienza ferve a fpiegare la 
origine, e l’armonia dell’Univerfo . Senza Dio 
quello vallo edilìzio altro non è, che uneffet- 
*0 fenza ia caufa, fenza la ragion {ufficiente , 

una 
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una produzione del cafo, o della necefiìtà , pa- 
role tutte prive affatto di fenfo . Senza di Lui 
convien foftenere le maggiori aflùrdirà, convien 
dire, che 1’ uomo non è libero , malgrado la 
teftimonianza invincibile del fenlò intimo; che 
una materia infenfìbile , ed inanimata ha pro- 
dotti degli effe» animati, intelligenti, fenfibili. 
Senza Dio convien dire, che non vi ha nè be- 
ne, nè mal morale, nè virtù, nè vizio, opiut- 
tofto che il vizio, e la virtù fono cofe chime- 
riche . Dopo quello l'Autore ha egli la buona 
grazia di dirci : „ quali idee di morale ci pre- 
„ Tenta la voftra Divinità ? cC La noftra Divi- 
n nità ci prefenta le idee di morale , che devonfi 
prefentare dalla cognizione di un Effere infini- 
tamente buono, infinitamente giufto , infinita- 
mente faggio, il quale ordina all’ uomo di ama- 
re il fuo Dio con tutto il fuo cuore, di amare 
il fuo profilino come fe fiefio, di eflèr giufìi , 
benefici , virtuofi , e di fare un ufo migliore 
del proprio fpirito , e della propria ragione , 
di quello che ne fa l’ Autore del Sifiema della 
Natura . 

Il decimoquarto , ed ultimo Capitolo è in- 
titolato.* Compendio del Codice della Natura. 

La natura con un difcorlò ridicolo eforta l’ 
uomo a ricercare la felicità propria nella virtù, 
ed a Ibandire qualunque idea di Religione: ma 
• 1’ Oratore della natura non ci ha poi fommi- 
niftrate fufficienti ragioni, o per farci abbando- 
nare qualunque idea di Religione , o affine di 
pervaderci, che rigettando la efifienza di Dio 

po- 
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potrebbono gli uomini rinvenire la loro felici- 
tà nell’ efercizio della virtù . Aggiungiamo 3 
tutto quello , eh’ è cofa affurda , e non cortfc- 
guente l’efortare alla virtù degli ettari , che ^ 
riguardano come macchine, le quali fan. pri* 
ve di qualunque libertà , e come iftromenti paf- 
fivi fra le mani della necelfità. . • 

Riflettendo per poco fopra il Siftema della 
Natura fi giudicherebbe, che l’ Autor di quell’ 
Opera lì aggira da un capo all’altro dei libro, 
in un circolo viziofo : tutte le caufe fono ma- 
teriali , perchè tutti gli effetti fono materia* 
li ; e per provare , che tutti gli effetti fona 
materiali , io fofìengo , che tutte le caufe fono 
materiali , 

Le frequenti contraddizioni , nelle quali ei 
precipita, la poca armonia, che fi trova fra i 
fuoi principi , e le fue conseguenze , la manie- 
ra, con cui egli perpetuamente confonde lafu- 
perftizione , ed il fanati fmo colla Religione , 
iembrano dimoftrare, che quell’ uomo è un pef- 
fimo Logico, ch’egli ha uno fpirito natural- 
mente falfo, e che non gli cotta fatica 1’ am- 
mettere colla fua tetta i principi più oppotti , 
e più difeordanti fra loyo. lVi 

I di lui principi tendono a dìttruggere la 
virtù ad annichilare la idea del delitto , ad 
indurare gli fcellerati contro i ri m or fi a folle- 
vare i popoli contro i Sovrani , ed a mettere 
in combuttione la Società . Con tutto ci$ io 
non voglio attribuirgli un così orrendo proget- 
to e voglio piu t totto credere, che la fqadif- 

gra- 
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grazia di elfere malamente iflrutto della Reli- 
gione, alcune cognizioni fuperficialilfime di Fi- 
ficà, alcune nozioni metafilicne mal digerite , • 
la mancanza di metodo, e di Logica, ilgullo 
per' le declamazioni enfatiche , una vivace im- 
maginazione, io fpirito di filiema, il defiderio 
di ltabilire delle opinioni ardire a qualunque 
collo, la faa naturale melancolia , la forza del- 
le lue paflìoni , ed il timore di una Divinità 
terribile agli uomini iniqui , lo abbiamo preci- 
pitato in un caos tanto orrendo di errori, e di 
affurdità ributtanti il l'enlò comune t e difono- 
revoli per la lpezie umana . 

Chiunque con un pò di attenzione efamine- 
rà il fiftema degli Atei antichi , e moderni , 
non potrà non accordare , che gli ultimi fiano 
ugualmente lira vaganti, ed ailurdi , che i primi. 
Epicuro , e Lucrezio ammettevano degl atomi 
eterni erranti pel vacuo : Spinoza pretendeva, 
che nell’ Univerfo non efillelie , fuorché una 
follanza unica ; e 1’ Autore del Siflema della 
Natura folliene, che nel mondo non efiftono, 
fe non che corpi. Quelle tre opinioni non fono 
elleno una cofa medefima ? Ma è ben fatto of- 
fervare una cofa , a cui il iMlofofo nollro avreb- 
be dovuto maggiormente riflettere , ed è , che 
fe la materia lòlle neceflaria , ella farebbe im- 
menfa, infinita, elilìente in qualunque luogo , 
e riempiente lo fpazio perfettamente . Infatti 
fe la materia efiitefle neceffariamente , non fi 
potrebbe giammai fupporre, che vi folfe alcuna 
porzione accidentale : quello farebbe un feno- 
• • * me- ' 
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meno, il quale non avrebbe alcuna caufa, nè alcu- 
na ragion fufficiente . Per qual motivo la medefima 
necelfità , il delìino medefimo efigente , che 
la .materia efilta in una porzion dello fpazio , 
non efigerebbe altresì, ch’ella ne riempieffe le 
parti circonvicine ? E quando fi poteffe fuppor- 
je , che la materia non trovili nella parte B 
dello fpazio, per qual ragione lì potrebbe fup- 
porre, ch’ella non fi tro valle nella parte prof- 
lima C ? Dunque andando di parte in parte 
lì potrà fupporre, che la materia non fi ritrovi 
in alcuna parte , e che per confeguenza la ma- 
teria medefima non elìfta . 

>Se adunque fi ammetta nella materia la ne- 
ceflìtà di efiftere , bi fogna convenire , eh’ ella 
efifte in tatti i luoghi, ch’ella riempie perfetta- 
mente 1 q fpazio, ch’ella è infinita, edimmen- 
ia. Ma quale fi è mai il moderno Fifico un 
pò iftrutto nelle dottrine del grande Newton 
full’ attrazione , il quale non fia d’accordo, efie 
i pianeti, e le comete fi muovono negli fpazj, 
che loro non oppongono refiftenza alcuna , e 
che ben lungi dall’ edere perfettamente pieni 
non fono efli, che mafiimi vacui privi di qua- 
lunque materia, fe fi eccettuino alcuni vapori 
fottiliflìmi , ed alcuni raggi di luce , i quali 
attraverfano codefti fpazj? 

Imperciocché finalmente fe tutto è pieno , 
per qual ragione le comete , delle quali talune 
fpno dirette , talune retrograde , moventi!! dal 
mezzodì a tramontana, da tramontana a mez- 
zodì , ed attraverfanti i! cielo in oggi foggia 

SfluriMetaf.Tom.il. N di 
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<H direzione, non perdono effe il loro mòto , 
quando vediamo, che un pezzo di legno, uno 
Arato di ghiaccio * che fi voleffero far muovei 
re in un’acqua tranquilla , finalmente fi ridur- 
rebbono in quiete , o cederebbono alla direzio- 
ne del fluido , in cui nuotaffero? 

LutteMo, e gli altri Atei non fembrano 
aver conófciiita la incompatibilità del vacuo 
colla materia neceffariamente elidente i ma 
come poi T Autore del Siffema della Na- 
tura, il quale giudicando dalla fua fteffa Ope- 
ra fi crede molto al difopra di tutti i Filofofi 
antichi, e moderni, non fi è egli* accorto della 
manifeftiflimà contraddizione tra la materia ne- 
ceflaria, ed il vacuo? Ma s’ egli fi è accorto 
di una limile contraddizione , farebbe d’ uopo 
prendere 1* uno dei due partiti 4 cioè 0 far ve- 
dere , che non vi àia vacuo, e diftruggerecon- 
ieguentemente tutte le dimoflrazionidiNewo», 
di Mujchembvoeck , e di tanti altri celebri Fi- 
lici, ovvero abbandonare il di lui afiurdo fifte- 
ma . Ora il fecondo farebbe il più ragionevo- 
le, ed il più facile. I 

Noi ben crediamo di aver confutato nella 
maniera più folida tutto il fiftema ridicolo dei 
Naturalifmo . Noi abbiam fatta vedere la fal- 
fità dei principi, e delle confeguenze , le con- 
traddizioni fra le une, e gli altri, e l’affurdità 
-dei paralogilmi , in forza dei quali il noftro 
Ateo ha voluto difendere una caufa cattiva . 
Noi non abbiamo elula neffuna difficoltà ' e 
ci fiamo creduti in dovere di far ufo dei varj 

ter* 
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termini prefi dalle Matematiche, dei varjprirk 
tipi tratti dalla F'.fica , i quali avrebbono col 
linguaggio del nollró Filoiófo potuto imbaraz- 
zare i Leggitori poco addottrinati in quelle ma- - 
terie; Affine però' di ridut cial’cheduno in illato 
di giudicare della fallirà dell’ affurdó Siftema 
della natura, noi ci accingiamo a trattare l’ar- 
gomento medefirfio nel feguente i . 

/ 

CAPITOLO DÈCI MONO NO . 

_ » * . « i 

Corifut azione chiara , e /accinta del libro 
intitolato : Syjleme de la Nature. 

N Eilà prima parte della fua Opera I* Au- 
tore di quello fdlema affurdo non am- 
mette nel Móndo, fuorché la matefia. Secon- 
do lui * il moto è eùénziale alla materia . La 
fola putrefazione può generare degli animali 
vivi, e degli uomini . Ei nònollante confelfa, 
che il germe umano fióri può effere concepito, 
nè formata , fe non dentro alP utero di una 
donna t La materia, fe pfeftiam fede al noltro 
Filoiofo* efifte necellariamente del pari, chele 
fue proprietà. Èi nónóilante foftiene* che Le 
forme della materia fono contingenti , e paf- 
faggiere . Le leggi del moto fono , nel di lui 
Alterna, invariabili, e fondate fuile elfenze de- 
gli- elferi, la materia è' eterna, e infinita.* non 
vi ha alcano fpirito : la matefia è ienfibile : 
il pen fiero è divifibile . Immediatamente dopo 
egli pretende * che le fórme della materia fìano 

N 2 in- 
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intiivifibili al par del pernierò , A di lui av- 
vilo l’uomo è un ìftromento paffivo fra le ma- 
ni della neceflìtà : la virtù è quello, eh’ è co- 
llantemente utile agli uomini viventi in So- 
cietà ; ed il delitto fi è quello , eh’ e ad elfi 
'nocevole . La immortalità dell’anima è un ef- 
fetto della profonda politica dei Teologi: ella 
deve la lua origine al defiderio naturale degli 
uomini di efifter fempre ; il fuicidio è ragio- 
nevole, e legittimo. 

Nella feconda parte della fua Opera penfa 
quell’ Ateo, che i varj fenomeni della natura 
abbiano fatta nafeere la credenza di Dio: egli 
l’ attribuire in progrelfo alla interelfata politi- 
ca dei Teologi, e dei Legislatori .• egli adotta 
il penfier di Lucrezio , che il timore ha' fatti 
nal'cere gli Dei, ed indi confeifa, che l’Ateif- 
tno proviene da una temenza importuna- di un 
Dio bizzarro, e crudele . Noi non dobbiamo 
credere per di lui fentimento, fe non fe quello, 
eh’ è confermato per mezzo dei lenii . Egli 
pretende , che la natura fia induftriofa fenza 
edere intelligente: che la Religione muti i So- 
vrani in delpoti , ed in tiranni.' che all’ uomo 
jolamente appartiene efaminare le prove della 
efillenza di Dio, ed i principi di ciafcheduna 
Religione . Il noftro Autore fa parlar la na- 
tura, la quale fecondo lui non è altro, che la 
materia, ed il moto, e le fa tenere il feguen- 
te irragionevoliflìmo difeorfo : „ O voi , che 
,, dopo la impulfione , che ricevere da me , 
» tendete vcrlo la felicità in qualunque ilìante 
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„ della voftra durazione, non refiftetealla mia 
„ legge fovrana. u 

Quefto fiftema , come fi vede , è un tettuto 
di alfurdità, e di contraddizioni. La materia è 
un eflere imperfetto : il mqto non le è necef- 
fario ; e fenza Dio non vi iarebbono nè mate- 
ria, nè moto; dal che ne fegue evidentemente, 
tutto quello, che abbiam riferito nel primo 
Capitolo della feconda Sezione . La putrefazio- 
ne non può generare* nè ha mai generato al- 
cun animale , nè alcun uomo : e perchè non 
abbiamo noi mai veduto un bue, un cane, un 
uomo nafcere dalla mifiura di una putrefatta 
materia ? ( a ) Le forme della materia, la fua 
figura, il luo moto ec. fono contingenti come 
lo è la materia medefima . Le leggi del moto 
non fono invariabili : Dio avrebbe potuto fta- 
bilirne dell’ altre ; la materia non è eterna : 
ella non è neppure infinita j perciocché allora 
non vi farebbe alcuno fpazio lenza materia , i 
corpi non potrebbono cambiar di luogo, ed il 
moto farebbe imponìbile, giacché un uomo non 
potrebbe muovere il proprio corpo fenza sloga- 
re tutti i corpi del mondo , nè fenza lafciare 
muovendoli uno fpazio vuoto : il che farebbe 
imponìbile , fe la materia fotte infinita . La 
noftra anima penla , e la nottra anima non è 

N 3 ma- 


( 4 ) I vermini, che (1 ritrovano Copra le carni 

K sfatte , nafcono dalle ova , che vi fi depongono 
varie mole he , le quali fi gettano tulle materie 
putrelcenw . 
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frateria , lìccome fu da noi già dimo Arato ? 
Dunque vi fono degli fpiriti . La materia noq 
può penlare , nè può effere per confeguenza 
ienfibile j e poiché il penfiero appartiene ad un 
effere fempUce^rion può effere divilìbi)e . Noi 
abbiamo provato, e l’intimo fentimento lo dice 
ad ogn ? upo, che voglia afcoltarlo, che quando 
voglialo una cola, dipende da noi il yolerla, 
ed tì non volerla. Dunque noi fiamo padroni 
dèlie noflre volizioni f Dunque in una parola 
nei damo liberi , e non jftromenti paffivi fra 
le mani della neceflìtà . Indipendentemente dal- 
la Società v| fon delle azioni buone , o catti? 
ve, e vi fon dei vizjj e delle virtù. La im- 
mortalità dell’anima viene dalla efiftenzg di un 
Dio , ìj quale ricompenferà 1’ uomo dabbene , 
e punirà lo fcellerato in un altra vita { laddove"' 
godendo i trilli nella prefente ogni profperità , 
Fa virtù d’ ordinario languifce Ira le milerie . 
jL’ uomo adunque non 1] è dato la vita da fe 
medelìmo ; nè può mai togiierfela fenza fraf- 
gfedire gli ordini dell’ Eiier Supremo, da cui la 
ha ricevuta . La credenza della efiftenga di Dio 
è ranrq naturale, <;h’ eliminando con un pò di 
attenzione ciò, che fuccede in noi fteffi, offer- 
vando ciò, da cui fiamo attorniati , contem- 
plando il Cielo, il Sole, le Stelle ec. non pol- 
liamo con buona fede non riconofcere una In- 
telligenza fuprema , la quale ha fatto, e gover- 
na quello vallo Univerlò ; e non vi ha, fenon 
Uomini ripieni di pregiudizi, e che non voglio- 
no, afcoltar la voce deila ragione, i quali pòf- 

fano 
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faiio negar la efiftw^a di un tal Effere . Elia 
è una cofa incontraftabile, che gli uomini , 1 
quali ragionano, e vivono in Società , fi fono 
in qualunque tempo accordati a riconoicere 
quell* verità fondamentale , Le Arti fi fono 
iuccedute le tìne alle altre ; fi è veduta la So- 
cietà pattare dalla polizia alla barbarie , e dalla 
barbarie alla poi zia , l popoli fi fono confufi: 
le lingue il fono fraramelchiate ; eppur nono- 
fiante quello principio è rimallo inconcuifo 
nello fpirito degli uomini, cioè, che vi ha una 
Sapienza governatrice dell’ Univerlo . Innanzi 
Solone , (.teurgo , Numa , e tutti gli altri Le- 
gislatori gli uomini erano perfuafi della efiften- 
za di un Eller Supremo. Non il umore dieifer 
puniti dopo la.ujowe per i delitti, non lafpe- 
ranza di edere ricompenl'ati per le buone azio- 

S i han dat^ la origine alla Divinità ; percioc- 
bè fenza contare i Sadducei vi fono Itati , e 
vi fono anche al giorno d’oggi dei popoli in- 
tieri, per elempio i Meflìcam, i quali credono 
la efiftenza di Dio , lenza avere alcuna idea 
delle pene, o dei beni a- venire. 

Se noi non dobbiam credere fe non ciò che 
ci viene accertato dai (enfi, quelli che non han 
veduto Pedino non devon credere Penitenza dì 
Pekino ; e noi del pan credere non dobbiamo, 
che l’Impero de’ Periìani fra fiato dillrutto da 
Alefiandro il Grande ec. L’afiurdità delle con- 
feguenzé vieta l’ ammettere un tal principio . 
La materia non è intelligente , e non ha indu- 
ci 4 .Uria: 
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Aria : allorché io veggo un eccellente orologio, 
pollò bensì penfare , che 1’ artefice fia intelli- 
gente, ed induftriofo ; ma non dirò mai che 
i’ orologio fia indultriolo . Se ciò diceffi , verrei 
prelb per un pazzo, e con ragione .'L’ambi- 
zione, la vanità, l’irreligione, l’adulazione , 
cangiano i Principi in tiranni ; la Religione 
all’ apporto comanda ai Principi di riguardare 
i fudditi come figliuoli , di governarli con leggi 
dolci, e ripiene di faviezza, di non mai fian- 
carli nel procurare la loro felicità . Infegna ad 
erti, che in damo fi credono Dei , e figliuoli 
dell’ Altiffimo , che morranno come gli aieri 
uomini, che Je calamità, e miferie de’ popoli 
verran loro imputate fe non avran fatto quanto 
potevano per impedirle , e che il fommo Re 
li tratterà fecondo il lor mento , non già fe- 
condo il rango che avran occupato in un pic- 
ciolo angolo della terra . Se quéfii rifieffi non 
impedifcono i Sovrani dall’ abufare di loro au- 
torità, i motivi che potrebbe ad elfi fommini- 
firare la Morale degli Atei, non gli rendereb- 
bero migliori. 

Se non appartiene che all’ uom dabbene I' 
efaminare le pruove dell’efiftenza di Dio , e i 
principi d* ogni Religione , 1* Autore avrebbe 
dovuto incominciare il fuo Libro dàlia, defini- 
zione dell’ uom dabbene. 

- ' 11 noftro Filofofo fa parlar la natura , la 
quale iecondo lui altro non è , che la ifiefia 
materia . Ella eforta l’uomo a non refifiere 

alla 
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alia fua legge fov rana : fé 1’ uomo è un iftro- 
mento partivo tra le mani della neceffità, egli 
è affai inutile, e ridicolo 1’ efortare a non re- 
fiftere alla legge della . natura. Egli fa dire alla 
natura medefima .* nel mio impero regna la 
libertà . Egli £ un affurdo il dire , che la li- 
bertà regni colla neceffità : la verità illumina 
i miei feguaci . Effì diffatti ne hanno un bi- 
fogno grandiflìmo per comprendere le affurdità 
inlegnate dal noftro Autore: finifci di contem- 
plar l * avvenire . Ma 1’ uomo è un frumen- 
to paffìvo , nè può fecondo i voftri principi 
far altro, che quello , eh’ ei fà : fii felice • 
Toglietegli adunque i fuoi mali , dategli delle 
ricchezze , e fatelo di un carattere allegro 
Vivi per i tuoi fimtli . A che potrà fcrvic 
quefto nel voftro fifteroa? Sii giu fio y e buono . 
Se la natura mi ha fatto tale , io vi farò an- 
che fenza quella efortazione .* Sii fedele alla 
tenere z^a della tua fpofa , ed ella fia fedele 
alla tua. Ma fe la natura avrà data allo fpofo 
una inclinazione oppofta, ei dovrà fegui ria, al- 
meno fecondo il voftro fiftema : allteva i tuoi 
figliuoli. Ma s’effì mi daranno troppo imba- 
razzo, li allieverà chi potrà ; perciocché ciaf- 
cheduno deve renderli felice in quella maniera, 
che può, effendo quefto il meglio fecondo voi, 
che fi poffa far Culla terra : fe là mia ingiù • 
fia patria mi niega la felicità , io devo 
allontanarmene in filenzio . Se io poffo col 
mezzo di qualche ingiuftizia Tendermi felice , 
non me ne allontanerò ; ed io ho infatti il 

gius 
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gius di procurarmi la mia felicità a qualunque 
cofto .[ a ) 

Ma qui riveggono infinite affurdità ratnmaf* 
fate le une fopra le altfe . Il fiftema del Ma- 
terialifmo, o fi* il Siftema della Natura , di 
cui abbiamo ragionato, non è, che un eviden- 
tifiimo congedo di antilogie . La fua morale è 
falfa, ed è perniciol'a .• egli aizza gli fceUerati, 
inette in dilperazione gli uomini dabbene col 
toglier loro la vita avvenire : leva tutti i fon* 
damenti della Società ; perciocché qual moti* 
vo può eflTervi in un tal fiftema per un uomo, 
H quale abbia bifogno di loldo, onde non ab- 
bia -egli a rubare, ogni qual volti la occafio. 
ne lo favorilca , ogni qual volta non abbia a 
temere delle leggi civili , oppure che non pa- 
venti di venire icoperco ? Qual motivo può 
effervi per mantener le promeilé, per redimire 
un depofito, allorché fi polla dilpenfarfene fen* 
za tintore ? La riputazione, farà rilpoiio . ma 
quanti non guardano la riputazione come un 

fantafirha? . • . 

* Si può dimandare , fe una focietà di Atei 
polla mai elìdere ? Non è da temerli v che afr. 
bia mai ad elìdere una tal focietà ; impercioc 

chè 


d V Quando fi fupppnefife , i4 che per akfo non 

* vero infallibilmente , che 1\ Ateo.vivefle telile , I 
uomo dabbene , che vive credendo in Dio, ed in una 
vita avvenire, avra tutta la felicità dell’ Ateo , ed avrà 
ancora delle Iperanze , ohe dall’ Ateo medefimo non fi 
potranno mai avere . 
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ph$ non vi faranno mai molti uomini , i qua» 
li vogliano rinunciare al fen fo comune, c chiu- 
dere gli occhi alla luce della ragione, la quale 
pi dice , che l’anima noftra non fi £ fatta da 
fe, che la terra, ed i Cieli annunciano un Ef- 
fere Sapremo , e che promulgano altamente la 
di lui gloriale la di lui Divinità. Io per al- 
tro fon perfuafo, che la focietà di Atei fareb- 
be la peggiore fra le poffibili , che i membri 
di effa fi lacererebbon l’un l’altro; che nefiii- 
no vorrebbe ubbidire; che tutti yorrebbono co- 
mandare: non vi farebbe tra loro nè buonafe- 
de i nè probità, nè alcuno opererebbe, o pen- 
ferebbe , fe non per la felicità propria, ed una 
fimile, focietà non potrebbe aver mai fuffi- 
flenza. 

1 CAPITOLO VENTESIMO. 

i , ' ' • ; 

Della creazione , e della confervazione . 

L ’Azione, per cui fi fa qualche cofa di nuo- 
» vo , chiamafi generalmente col nome di 
produzione, l a produzione, che fi trae da un 
foggetto preefifiente , dicefi eduzione: tale fi 
è la produzion di una ftatua , che fi fa di un 
pezzo di marmo. Ma la produzion di una co- 
fa, la quale non fi <rae da alcun foggetto pre- 
efiftencè, yien detta creazione. Così il Mondo 
è fiato creato; imperciocché prima de). Mondo 
non vi aveva foggetto yerunt? > da fui abbia 
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Dio potuto trarlo . Di qui ne fegue , che le 
foftanze corporee , e le fpi rituali fono create ; 
ma i loro modi, fono prodotti per eduzione i 
La rotondità della cera per eleni pio è prodot- 
ta per eduzione . ^Infatti il modo non efiftè 
in fe ftefiò , ma edite nella folìanza modifica- 
ta : egli è adunque prodotto da quella foftan- 
za, ma non dal nulla. Allorché Dio ha crea- 
to il mondo , ei lo ha creato con dei modi , 
e quelli modi non fi fon tratti da un foggetto 
preefiflente .* il che fi è quello , che abbiamo 
detto fulla produzione dei modi ; nè fi deve 
intendere, fuorché dei modi nuovi prodotti in 
una folìanza preefiftente . 

La creazione dimanda una caufa , la di cui 
volizione ha una conneflìone neceflaria colla 
efillenza della cofa , che deve elfer creata . I 
raziocini da noi impiegati per dimollrare la 
efillenza di Dio , provano ancora, che l’Uni- 
verfo è flato creato da lui. Dio folo ha la 
potenza di creare, perchè la creazione fuppone 
una forza infinita , la quale polla far pattare 
una folìanza dal niente all’eflere. Dio è fovra- 
namente libero. Dunque ha egli creato quello 
Mondo, perchè lo ha voluto, fenza elfcrvi ob- 
bligato a crearlo. - 

Si può dimandare , fe Dio folte tenuto a 
creare il miglior Mondo poflibi le. Ancorché ab- 
biali da noi ad una tal dimanda rifpoflo foperior- 
mente nel fecondo Capitolo, io credo tuttavia 
conveniente i’ aggiungere qualche altra cofa fu 

que- 
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quella iftella materia, (a) Se Dio folle obbli" 
gato a creare il miglior. Mondo poliibile , ei 
non farebbe libero.* inoltre, qualunque Mondo 
li polla immaginarli, ve ne fono lempre dei 
nùaiiori . Siccome non vi ba verun termine fra 

ZJ • f 

l pol- 


( a ) Secondo i Leibniz.! ani , e .fpezialmentc fe- 
condo iDifenlòri del principio della ragion {ufficiente, 
il Mondo attuale fi è ottimo , perfertiffiino , ed anche 
il miglior tra i poffibili , perchè quantunque vi fiano 
moltiffimi mali , la proporzione del bene al male è 
aonoftante la maggiore poffibile. (Jjuefto per altro fi c 
ciò , che non provali dai Partigiani di quella opinio- 
ne , la quale altro non è , fe noa il Siftema dell' Qtil- 
rnifmo . 

Il P. Malebranche follie ne, che efiendofi Dio determinato 
liberamente a creare un Mondo, non ha potuto vieta- 
re a (è fiefl'o di non creare il miglior Mondo poffibi- 
le . Ei dice , che Dio amando necefi'ariamente le fue 
perfezioni , è neceiìàrio, che quelle rifplendano nelle 
di lui Opere più perfettamente , che fia poffibile •• il 
che fecondo lui non può accadere , quando il Mondo I 
creato da Dio non lìa il più perfetto di tutti i Mon- 
di , che fi poflòno immaginare, e che potrebbero venir 
creati. Da un tal principio conclude, che quando an- 
cora non avelie l’uomo giammai peccato , noncllante 
GcsuCrìfio farebbe venuto ugualmente al Mondo, per- 
chè in un Mondo perfettiffimo l'Eljér Supremo vi de- 
ve avere un Adoratore perfetto , e per conlèguenza 
infinito ; ma Dio folo fi è un Edere veramente per- 
fetto, veramente infinito. Non fi direbbe, che Male- 
branche s’ immagina , che la felicità di Dio dipenda 
dalla gloria citeriore, la quale gli fi può rendere dalie 
creature ? Ma in tal cafo ficcome egli ama neceflària- 
mente la propria felicità , così non farebbe fiato libe- 
ro nella creazione di quello Mondo, confeguenza, che 
r\on vien poi accordata dal celebre Metafilico , di cui 
.parliamo . 


/ 


Digitized by Google 



I 


io 6 Elementi' di Metafisica. 

ì poffibiìi j verun edere contingente potàbile i 
che fia il migliore tra tutti ^ così là Sapienza 
Divina non ha fcelto il migliore fra i Mondi 
potàbili * perchè quefto Mondo determinato, d 
individuale fi è un edere* il quale non occupa 
un porto determinato nella ferie degli edéri * 
ed a cui non corrìfponde veruna idea. Dunque 
il miglior Mondo potàbile è una chimera. D* 
altra parte’ vi ha una gran differenza tra ciò , 
ch’è migliore relativamente a Dio , e ciò, eh’ 
è migliore relativamente alle creature. E’ me*» 
glio per le creature efifterej che non efiftere , 
ellere più perfette, che meno perfette.* ma re* 
lativamente a Dio quelle cofe fono uguali . 
Per lui non è meglio * nè ch’efirtano , nè che’ 
non efiftano le creature ,• ó che fiano piò o 
men perfette , perchè le divine perfezioni noni 
dipendono dalle creature j Noi cori tutto - que- 
llo non dobbiam dubitare della bontà di Dio' 
per rapporto a noi ; perciocché non èlfendo 
neceflarie le creature , e non potendo erte ren- 
der Dio - più felice di quello, ch’egli é, la pu- 
ra bontà di Dio ha creati gli uomini, ha loro 
data Un’anima intelligente, ragionevole * capa- 
ce di conolcerio , e di amarlo, ha loro dati gli 
Occhi per federe il Cielo j d ì varj còrpi , i 
quali compùngono il noftro Univerfo vifibile , 
i piedi per trasferirli a loro talento da uri luo- 
go all’altro,- ha loro fottoporti i vegetabili , e 
i minerali , ed ha lor dato il dominio fu tut- 
ti gli animali della terra . Egli ci Conferva , 
ficcome tra poco oderveremo, e non dobbiamo 

du- 
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dubitare ^ ch’egli non voglia renderci eternamen- 
te felici. 

, Siccome le creature non poffono dare a fe 
fleffe la efillenza, nè confervarfi colla lor prò- 
pria forza , così è Dio fteffo , che conferva le 
creature in quel modo j con cui le ha tratte 
dai nulla , Allorché Dio ha creata una folìan- 
za , ei 1’ ha creata per confervarla per un dato 
tempo. ( a ) Dio ha detto.* la tal foftanza fìat 
creata, ed eli ita per efempio un fecolo* Quell* 
atto balla , affinché la volontà di Dio fia effi- 
cacilfima * nè fi rende necelfario , ch’egli Crei 
una Iattanza in qualunque iliante della Tua do- 
tazione i ficcome foftengono quelli , che dico- 
no elfere la confervaziorie una fucceffiva ■> e 
continua creaziòB delie cofe, \i 

CAPITOLO VENTUNESIMO# 

• * ¥■*■ * ' 

, ,4 ” » * i - • y* '. » * 

Della Provvidenza Divina* 

' *> * "« ' ' * if *> 

K ' * ‘ " 

D Emocritó , Eraclito i Empedocle , Epica • 
ro immaginavano , che quanto avviene 
in quello mondo folle un effetto del concorlo 
degli atomi: e quindi è, ch’effi non ammette- 
vano provvidenza alcuna i la quale precedette 

* ; • .... al ; 


( * ) Siccome non fi vede per qual morivo Dio 
permetterebbe > che le foftanze avellerò a rientrare in 
quel nulla,' da cui le ha tratte, cosi è molto verifimi- 
ie , che tutte le follante create abbiano id elìftere 
eternamente . 1 
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al governo deli’Uni verfo . Gli Atei moderni 
negano anch’elfi ugualmente la Provvidenza- 
divina .■ Vi fono inoltre taluni , che penfano , 
che Dio non fi prenda cura , le non de|le co-, 
fe grandi fenza imbarazzarli nelle minuzie. 

: Ma là Provvidenza Divina fi efiende a 
tutti gli Efferi creati . Infatti Dio conferva, 
e governa tutte le creature, dirige tutto verfo 

? uel fine, che fi è prò pollo creando il Mondo., 
moti maravigliofi dei pianeti, e delle come-, 
te alf intorno del Sole , il ritorno periodico 
delle ftagioni , la produzione dei frutti della 
terra , la induftria degli animali , tutto alta- 
mente dimoftra, che l’Eflèr fupremo prefiede al 
governo dell’ Um verfo. . ■ 

La Provvidenza ‘divina non .fi limita «lift 
creature prive di ragione ; perciocché farebbe 
fimvagantiffimo il penfare., che Dio fi .prenda 
minor cura degli uomini di quello, che fe ne 
prende degli animali , e dei corpi non orga- 
nizzati . Colui , che produce gli fpiriti , e i cor- 
pi , prendefi cura degli uni, e degli altri, e li 
governa col mezzo di leggi degne della fua Sa- 
pienza.. 

Non dobbiamo immaginarci , che fia cola 
indegna di Dio l’aver cura per efempio degl’ 
infetti , dei piccioli uccelli ec. ; perciocché fe 
non è fiato indegno di lui il creare fiffatti ef- 
feri , non è neppure indegno di lui il prender- 
le cura. . Non dobbiamo neppur penfare * che 
una tal cura lo imbarazzi troppo, o che per- 
turbi \% di lui felicità ; imperciocché effondo 


\ 
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Dio infinitamente intelligente, egli vede, e co- 
nolce tutte le cole ad un tempo, e non ha im- 
barazzo alcuno, nè alcuna anfietà: ma le Dio 
ha cura delle più picciole cole , noi non deb- 
bia m dubitare, ch’egli non fi prenda molto più 
cura di quello , che rifguarda gli uomini , da 
lui ricolmati di tante, e tante beneficenze. / 

Poiché la Provvidenza Divina fi eftende a 
tutto , non accade veruna cofa , la quale fia 
fiata non preveduta dall’ Efler Supremo . Le 
medefime azioni dei peccatori concorrono al fi- 
ne , che Dio fi è propofto : tutti gli uomini 
in generale operano fenz’ accorgerli per il ben 
generale . Dio fa nafeere il bene dal ieno del 
mal medefimo; e le permette un male, lo per- 
mette per un maggior bene . Dunque non vi 
ha niente di fortuito riguardo a Dio . 

I Filofofi chiamano cafo puro una efiftenza 
lènza ragion l'ufficiente , come quando dicono 
gli Atei, che gli uomini fono altre volte ufei- 
ti dalia terra alla maniera dei funghi . Infatti 
liccome non vi ha nella terra , nè nell’uomo 
cofa alcuna , che abbia potuto generar quell’ 
effetto, così non fi potrebbe attribuirlo, fe non 
al cafo . Ma il cafo femplicemente detto non 
è , che il concorfo delle caufe atte a produrre 
un dato effetto. Supponiamo , che demolendo 
una cala fi trovi un teforo na! coito in una mu- 
raglia ; quello teforo fi dirà , eh’ è trovato a 
cafo ; perciocché colui , il quale avrà nafeofto 
il teloro , non lo averà mai nalcolto colla in- 
tenzione , che fi avelie poi a ritrovare demo- 
Saurì Me taf. T otri. It. x Q > len- 
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lendo la cafa, e colui, il quale Io trova, non 
demolirà mai la cafa colla intenzione di ritro- 
var quel teforo. Così . parimenti fe- una tegola 
(laccata dal vento precipita Alila teda del paf- 
faggiero, il fabbrifcatore non averà collocata la 
tegola ad un tal fine* ed il cader della tegola, 
e la ferita del paleggierò fono accidentalità, le, 
qualr fi attribuifcono al calo , 

Dio regola tutti gli effetti , e non fuccede 
cofa alcuna fenza il di lui ordine , o fenza la 
di lui permiffione . Egli ha preveduta ogni 
pofa da tutta la eternità . Dunque rapporto 
all’ Efler Supremo non vi ha cofa alcuna, la 
quale avvenga a calo, 

Ma fe f Eller Supremo governa il Mondo , 
s’egli regola le azioni umane, in qual maniera 
egli, eh’ è tanto buono, può permettere il ma- 
le ? (n qual maniera può egli permetter, che 
le genti dabbene fiano ricolme di miferi t, men- 
tre l’empio fi gode della profpe ità? 

Governando gli uomini , Dio non toglie ad 
elìi la libertà: egl- gli eccita a far bene pervia 
di motivi efficaciilìini , e della fperanza della 
rimunerazione ; egli li toglie dal male coi ti- 
mor del gafiigo. Se permette il male, ciò fuc- 
cede , perchè dal male può cavare il bene : le 
permette, che i buoni fian difolati fra le mife- 
rie, mentre Tempio è felice, ciò avviene, per- 
ché ha egli deftinata un’ altra vita, dove puni- 
re il vizio, e premiar la virtù. 

Ma fe tutti gli avvenimenti fono coordinati 
in una ferie univerfale dalla prudenza divina , 

la 
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la provvidenza umana è adunque inutile, fono 
inutili le preghiere , ficcome lo fono le leggi , > 
e le attenzioni , che fi dà ogni uomo per la 
propria lalute , e per i proprj affari . Dunque in 
tal cafo converrà ammettere il Faralifmo dei 
Maomettani . Se la Provvidenza Divina ab* 
braccia la conneffjone di tutti gli effetti , e del- 
le lor caufe , ella rende adunque imponibili i 
miracoli, perchè i miracoli di leggerebbero una 
tal conneflione. 

Le preghiere , i configli , le efortazioni , le 
leggi non fono inutili : tutte queffe cofe fono 
comprefe nella catena degli avvenimenti , e 
nell’ordine della Provvidenza; ma noi ignoria- 
mo quell’ ordine. Cosi dobbiamo operare come 
fe nulla vi folte di provveduto , e coordinato 
dalla Provvidenza Divina . E’ fhta preveduta 
la preghiera; ella entra nel piano generale dell* 
Univerlo: ella vi entra come un mezzo di gra- 
zia, e di lantificazione ; ella vi entra come un 
legame di carità dellinato a richiamare' agli uo- 
mini un padre , e dei bifogni comuni . Il Fa- 
talilmo dei Maomettani è ridicolo. Chi potrà 
altenerfi dal ridere vedendo i Turchi, i quali 
deprezzano i luoghi contagio!» , dove regna la 
pelle , e non prendono alcuna cautela per gua* 
rentirfene , perluafi , che morirebbono anche in 
un altro luogo non infetto, allorché avelie Dio 
dellinato , che morilfero effì in quel punto ? 
Coloro , dei quali parla Taurnefort nel fuo 
Viaggio di Oriente , i quali trafcurano di col- 
tivare gli alberi dei loro giardini , non fono 

O a me- 
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meno ridicoli. L’ Effere Supremo vuole, che noi 
ci diam quella cura , che ci è preferirla dalla 
prudenza, e dal là Tana ragione. Quando un uo- 
mo è malato , ei deve rimediare al fuo male , 
deve olìervarè un dato regolamento di vita , 
non efporfi alla intemperie dell’aria ec. Ma 
chiedendo a Dio la propria guarigione , non 
gli domanda per quello un miracolo . Infatti 
quell’ Elfere onnipotente può guarirlo natural- 
mente , fia Spirandolo a prendere un dato ri- 
medio, fia alloggettandolo alla direzione di un 
dotto Medico . Da tutta la eternità la preghie- 
ra di quello malato è Hata prefentara a Dio 
nell’ordine delle cofe in tal modo), ch’egli efaudi- 
fee l’ infermo lenza perturbare J 1 corfò ordina- 
rio della natura . Con tutto quello Dio può 
far dei miracoli ogni qual volta io giudica con- 
veniente ; perciocché un miracolo lì è un ef- 
fetto lìngolare, la cui ragione non è contenuta 
nella lerie univerfale delle cofe naturali . Ma 
Dio non può egli dilordinare il corfo della 
natura quando gli piace ? Egli può fofpendere 
il corl'o degli Allri , far camminare un uomo 
full' acqua ec. Spinoza definilce il miracolo per 
un effètto, di cui non polliamo fpiegare la cau- 
fa naturale ; e Locke ha abbracciato un tal 
lentimento nella fua Dilfertazione lopra i mi- 
racoli : di maniera che fecondo quelli Filolofi 
la noffra fola ignoranza lì è quella , che fa i 
miracoli . Egli è evidente da quanto abbiam 
detto, che vi pollono effere dei miracoli; e non 
polliamo dubitare, che Dio non ne abbia fatti 

qual- 
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qualche volta . ( a ) Sarebbe tuttavia afiurdo 
il concludere, che l’ Eller Supremo (la {oggetto 
a mutazione , perchè perturbando il corfo or- 
dinario delle leggi generali , onde maniieitare 
la lua potenza, o la fua bontà, egli altro non 
fa, fe non efeguire nel tempo tutto quello, che 
aveva rifolto da tutta la eternità. 

[CAPITOLO VENTIDUESIMO. 

Del Concorfo Divino. 

T Utte le creature dipendono da Dio non 
folo quanto alla loro efiftenza ; ma an- 
che quanto alle loro operazioni. Noi qui ci 
limitiamo a parlare delle azioni libere delle 
creature . 

La premozione , o fia la predeterminazio- 
ne in generale fi è l’atto di una caufà , per 
cui un’altra caufa è determinata adoperare. La 
premozione relativamente alla volontà fi è una 
mozione , per cui la volontà è fpinta a far 
qualche cofa. 

Si diftinguono due fpezie di premozioni , la 
morale , e la fifica . La premozione morale è 

O 3 un 


( a ) Non farebb’egli Arano il penfare , che per 
una legge incognita della natura l’ acqua poteflè venir 
cambiata in vino da qualcheduno , ficcome è avvenuto 
allorché C«ì Crìfto ha cambiata l'acqua in vino alle 
nozze di Cuna. Galilea ? Non farebb’egli un afì’urdo il 
dire , che per una legge incognita della natura Gesti 
c rifio rifufcitò Lazzaro morto da quattro giorni cc. ? 
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ùn invito, una donazione, un configlio, che 
può efiftere fenza l’arto : la premozione fi fica 
è una impulfione, che precede l’atto della vo- 
lontà, e tale, che non può efiftere fenza l’at- 
to dèlia volontà, per cui è data. 

Il concorfo in generale fi è la cooperazio- 
ne di molte caufe per la produzione di un 
medefimo effetto. Confeguentemente il concor- 
fo di Dio riguardo alle creature fi è la coope- 
razione di Dio con la creatura per produrre lo 
fiefto effètto . L’Efier Supremo concorre colla 
creatura dandogli gli ajuti, per mezzo dei qua- 
li ella opera. Gli aiuti fono foprannatUrali, o 
naturali. I primi altro non fon, che la grazia; 
e vengono accordati per i meriti di Gesù Cri - 
fio , affin di produrre degli atti foprannaturali , 
come fono la carità , la fede ec. I fecondi ci 
vengono accordati per gli atti naturali, i quali 
non hanno verun rapporto alla gloria eterna . 
Noi trattaremo di quelli ultimi , lafciando i 
primi ai Teologi* 

Il concorfo è mediato , o immediato . Il 
concorfo mediato confille nell’azione, per cui 
Dio produce, e conferva la potenza operante. 
Il concorfo immediato affètta l’atto medefimo, 
* dì modo che il medefimo effètto viene da Dio, 
e dalla creatura operanti infieme : dal che poi 
fi è anche chiamato fimultaneo. 

Vi fono degli Scrittori , i quali vogliono , 
che ì^utti gli atti liberi delle creature , anche 
nell’ ofdine naturale , o per la promozione , o 
per' il concorfo fimultaneo, dipendano da Ciò. 
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Altri penfano , che gli atti naturali , e liberi 
della creatura dipendano folamente da Dio per 
il concorfo fimultaneo ; e ve ne fono taluni 
ancora , i quali pretendono con Durarli , che 
il concorfo mediato badi per operare . Se noi 
ad effi crediamo , le creature per operare abbi- 
sognano folamente , che l’ Eller Supremo, ed onni- 
potente confervi ad effe la loro forza attiva , e natu- 
rale, fenza accordar loro un foccorlò immediato. 

Noi per ifperienza lappiamo , che fiam por- 
tati naturalmente ad amare la felicità . Quella 
premozione è prodotta in noi da movimenti 
indeliberati alia prefema di un oggetto, il qua. 
le ha qualche apparenza di bontà : ma quella 
medefima premozione non ci leva la libertà , 
perchè la volontà può negare il fuo acconlen- 
timento a quelle mozioni indeliberate. Per da- 
re una idea di una tal materia , noi riferiremo 
in quello luogo il fentimento di un moderno 
Filolofo fopra una quillione di tal fatta, rifer- 
vandoci a parlar polcià della natura del concor- 
fo nel feguente Capitolo. 

Dio , dice il citato Filofofo , concorre im- 
mediatamente a tutti gli atti della volontà 
umana , tratta la colpa . „ In primo luogo 
„ Dio governa il Mondo colla fua Provviden* 

5 , denza , del che non fi può dubitare: egli di- 
„ rige tutte le azioni delle creature verfo quel 
„ fine , che fi è propofto nella creazione dell’ 

5 , Univerfo: egli ha un dominio lupremo filile 
„ creature , e fu tutte le loro azioni ; e però 
,, può egli piegare le volontà create in quel 

O 4 „ mo* 
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j, modo , eh’ ci giudica più conveniente . Ma 
„ non può egli piegare quelle volontà produ- 
„ cendo egli dello le azioni delle creature fen- 
„ za la loro cooperazione , perchè non avreb- 
„ bono ede allora nè attività, nè libertà: egli 
„ non lo può nemmeno accordando ad elle la 
„ femplice facoltà dì operare ; perciocché in 
v, quel cafo la volontà fi piegherebbe a fuo 
,, piacimento, e non fecondo i dilègni di Dio. 
,, Ci retta adunque da dire , che Dio può pie- 
„ gare le volontà delle creature concorrendo 
* immediatamente alle loro azioni. Dall’altra 
„ parte Dio non è l’ autor del peccato, nè egli 
„ adunque immediatamente concorre al mal mora? 
„ le. Infatti s’ egli vien giudicato l’autore delle 
„ buone azioni, perchè in quelle ei concorre im? 
„ mediatamente , farebb’ egli altresì del pari 
„ autor del peccato , fe anche al peccato ei 
„ concorrere immediatamente 

„ Da tutta la eternità Dio ha predefiinate 
„ le azioni naturali , che non fono peccati ; 
„ ma ha unicamente preordinati i peccati. La 
„ predefiinazione fi è il decreto di pofitiva- 
„ mente dirigere , e per cooperazione gli atti 
„ umani verfo quel fine , che Dio fi è propo- 
„ fio nel creare il Mondo. La preordinazione 
„ altro non è , che il decreto di dirigere ne- 
» gativamente , e per correzione, fia riparan- 
„ do i difetti, che le volontà umane abbando- 
„ nate a fe lì effe apporterebbonoall’efecuzione 
„ de’fuoi difegni , fia traendo dalle azioni de : 
», gli uomini dei mezzi atti a condurre infalli- 
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„ bilmente a quel fine, ch’egli fi è propofto. 

„ Nonoftante fi avrebbe il torto a concludere, 
„ che Dio non è onnipotente , perchè gli uo- 
„ mini fanno molte cole contro la di lui vo- 
„ lontà. Dio non è mai vinto; perciocché fa 
„ egli ciò , che vuole di coloro eziandio che 
„ fanno contro la di lui volontà : e colui , che 
,, fi allontana dalla volontà divina in unlenlo, 

„ vi ricade neceflariamente in un altro fenfo . 

„ Che non mi fi venga a dire, che la crea- 
„ tura abbandonata alla fua naturale attività 
„ polla operare fenza il concorfo divino , e 
„ che quindi fia inutile il concorfo immedia- 
„ to . Convien diftinguere nel peccato il ma- 
„ teriale , o fia il fifico , ed il formale , cioè 
„ la fua moralità , o la fua malizia , e che 
4 , Dio può concorrere al materiale , ma non 
„ al formale , il quale è una relazione di di- 
„ formità colla legge , e che una tal negazio- 
„ ne di conformità fi è per confeguenza un 
„ aiente puro. La volontà umana abbandona- 
„ ta glie fue proprie forze naturali non può 
„ ella produrre degli atti naturali ? Dio adun- 
„ que non concorre colla volontà precifamente 
„ a motivo di una impotenza per parte della 
„ creatura , ma folo affinchè ella produca de- 
„ gli atti conformi ai fini , ch’ei fi è proporti 
„ creando il Mondo . Io confelfo , che fe la 
„ volontà forte abbandonata a fe ftefla, le fue 
„ azioni non farebbono conformi ai fini della 
« Provvidenza ; e quindi è , che Dio concorre 
„ immediatamente con noi , affinchè fiano adem- 


Digitized by Google 


2i8 Elementi oi Metafisica. 

„ piuti i l'uoi fini . Non è più difficile il ri- 
„ ìpondere alla feconda obbiezione . Infatti t* 
„ autore del material del peccato vien giudi- 
„ cato l’ autor del formale, perchè producendo 
„ il, materiale vien giudicato produrre la reia- 
„ zione , che ha quello materiale colla legge ; 
„ e nulla perciò impedifce , che una pofitiva 
„ facoltà fi limiti ad una pura negazione , ad 
„ unnull.1 concreto, vale a dire ad un effere , il 
„ quale ha una privazione * Finalmente fe li 
„ pretenda , che Dio non polla produrre il 
„ formale, eh’ è un nulla, converrà dire, che 
„ la creatura non potrà produrlo : converrà di- 
„ re , che non vi potrà edere alcun mal m<>- 
„ rale.- il che è un affurdo. Pio adunque non 
„ concorre al material del peccato , ma di- 
„ llrugge gfimpedimenti, che lì apportano dal 
„ peccato alla efecuzione dei fuoidifegni. Egli 
„ ha predellinati gli atti , che non lbno pec- 
„ cati , ed ha foltanto preordinati i peccati 
3 , medefimi ,, § 

CAPITOLO VENTESIMOTERZO . 

Della natura del concor/o divino . 

„ T IO Lia è co fa probabili filma , continua il 
„ JOj nollro Metafilico , che uno Jpirito non 
» P°Jf a fiocamente ejfer mutato da un altro 
„ Jpirito per la produzione di un me de fimo 
„ effetto ; perciocché allora ciafcheduno pro- 
„ durrebbe tutto l’effetto, e quindi l’effètto fa- 
„ rebbe doppio • P’ altra parte quello dei due 

» fpi- 
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„ fpiriti , il quale ricevette la mozione dalla 
„ parte dell’ altro, farebbe pattavo : e ficcome 
„ la mozione di uno fpirito è femplice , cosi 
,, non fi può dire, che ciafcheduno ne produ- 
3, ca una parte . Dio non può adunque appli- 
„ care tìficamente la volontà umana ad un at- 
,, to . Conofciamo noi forfè alcun agente , il 
„ quale riceva la fua azione da un altro agen- 
„ te eftrinfeco, lenza eflere attivo ? Un fan- 
„ ciuilo, il quale fi lafcia guidar la mano dal 
„ fuo Maeftro, tralafcia di lcrivere ^ ed è il 
„ folo Maettro, che fcrive : ma fe al contra- 
„ rio il fanciullo fegna egli ftelTo i caratteri , 
3) il Maettro dirige folamente la mano fenza 
„ marcarne i caratteri * I>tfe uomini non pof» 
„ fono portare in un tempo iftetto-un fardello/ 
„ ma lo portano ora l’u<b , ora l’altro , ov- 
„ vero una parte per ciafcheduno . 

„ II concorfo divino non confi fi e precifa- 
„ mente nelle idee , che Dio accorderebbe alF 
„ anima . Il fupremo dominio di Dio efige , 
„ ch’egli porta diriger le azioni degl’ ignoranti 
„ verfo i fini da lui proporti!! , fenza diflìpare 
„ le tenebre del loro intelletto . Così vediamo, 
„ che i Contadini fi determinano per una fpe- 
,, zie d’irtinto, piuttoftochè per via di razioci- 
„ nj ricercati. ' 

„ Ma i foccorfi naturali confijtono formai - 
„ mente nei fentimenti non naturali di pia- 
„ cere, 0 di dolore , che Dio imprime nel F 
„ anima . Infatti noi proviamo , che 1 * anima 
„ noftra fi porta verfo un qualche oggetto, o 
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,, lo rigetta a mifura , ch’egli è o* aggradevo- 
le , o dilpiacevole . Per mezzo del dolore , 

„ o del . piacere Dio può piegare la volontà 
„ come gli piace . S’ egli ha lifolto , che Pie- 
„ tro abbia per efempio a far la talfcofa, egli 
„ imprimerà nella di lui anima un fentimento' 
jj/di piacere, o di dolore, ch’ei vede avere 
„ una conneflìone infallibile colia determinazio- 
„ ne di Pietro . 

. „ Ma fn qual maniera Dio può conofcere , 

,, che un tal fentimento di piacere, o di dolo- 
„ re farà feguito dalla determinazione di Pie- 
,, tro ? Quegli, che ha creati gli uomini , ne 
„ cpnofce tutte le inclinazioni ; e però può 
„ conofcere ciò, che faranno elfi nelle tali cir- _ 
„ colianze , s’ egli imprima nella loro anima 
„ alcuni fentimenti 41 piacere , o di dolore , 

„ conofcendolo nella volontà confiderata come 
„ prima di determinarli . Ma conviene olfer- 
vare, che quelli fentimenti di piacere , o di 
„ dolore, per mezzo dei quali Dio opera fulle 
„ anime umane, non diftruggono la libertà. 

Gli fcellerati non fi portano al delitto, fe 
„ non per l’attrattiva del piacere. Secondo le 
„ leggi naturali la idea di un oggetto fanafcer 
,, nell’anima un fentimento naturale di piacere, 

„ o di dolore . Gli fcellerati adunque lì porta- 
mmo al delitto per quelli fentimenti naturali 
„ di piacere ,* ma quelli , i quali fi porta- 
„ no alle azioni predeftinate dall’ Elfer Supre- 
„ mo, vi lì portano non folamente per fenti- 
„ menti naturali di piacere , i quali vengono 

- ' „ dalla 

\ 
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» dalla intima unione dell’ intelletto , che pro« 
„ pone le azioni , colla volontà ; ma ancora 
„ per un fentimento di piacere fopraggiunto , 
„ o non naturale . Dunque nell’aumentazione, 
„ o nella diminuzione della dilatazione natu- 
„ rale confittolo l’aumentazione, o ladiminu- 
„ zione dei fentimenti di dolore , ed ivi pari- 
„ menti confittone formalmente i foccorfi na- 
„ turali , che Dio accorda agli uomini . Ma 
„ in qual maniera può Pietro ottenere il foc- 
„ corfo naturale, che gli è neceffario per pec- 
„ care ? I foccorfi naturali fuppongono la idea 
„ della cofa, eh’ è prefente allo fpirito innanzi 
„ dell’ azione ; perciocché non fi può defiderar 
„ quello, che non fi conofce . Confitte nella 
„ potenza dell’ uomo l’efaminare con attenzio- 
„ ne ciò, che gli vien propofto dall’ intelletto/ 
„ nè ha bi fogno per quello, che della fua na- 
„ turale attività . Egli è adunque colpevole , 
„ fe trafeura un fiffatto efame , a cui Dio ha 
„ anneffò il fuo concorfo, di modochè l’uomo 
» può procurarli il concorfo divino colle fue 
„ foie forze naturali, efaminando attentamente 
„ l’azione prima di farla . ( a ) 


( « ) „ Ciò , che abbiam detto quanto al concorfo» 
>, non ha luogo nelle azioni foprannaturali’, perciocché vi 
„ ha un concorfo foprannaturale per l’intelletto, cioè vi 
« fono delie grafie d’intelletto, per mezzo delle quali 
,, Dio illumina lo fpirito déll’uomo . Dall’ altra parte 
» le grazie efficaci fono gratuite, e l’uomo non può me- 
„ ritarle, nè averle a fuo talento . Ma infognano iTeo- 
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„ D’ altra parte quanti’ anche Dio non gli 
w accordane il concorfo naturale per una cola, 
„ egli può farla colle foie lue forze naturali , 
„ quantunque fi tratti di un’azione naturalmen- 
„ te onefta ; ed è certo , che non la farà , 
„ quando il Supremo Effere non vi concorra . 
„ La ragione, per cqi può egli far quella cofa 
,, naturalmente onefta, viene dal concorfo na- 
„ turale, che non è dato all’uòmo a titolo cf 
„ infermità, ma a titolo dt Provvidenza , 
„ affinchè le di lui azioni fiano (conformi ai 
„ fini , che il Creatore fi è proporti nella crea' 
„ zione del Mondo, 

„ Il concorfo naturale, quale viene ammeflò 
„ da noi , è preveniente in un eerto fenfo , 
„ cioè fi può procurarlo coll’ attenzione, e coll’ 
„ efame . ( a ) Ma non fi deve ammettere ;un 

cort- 


„ la natura avvalorate dal concorfo naturale far delle 
,j opere di una bontà morale naturale, dal cheinferilco- 
„ no , eh’ egli può efercitare la fua attività fui beni 
„ naturali, il che fuppone evidentemente poter egli a 
,, proprio talento procurarfi il concorfo naturale per 
„ delle azioni puramente onelle , ed evitare per con- 
„ feguenza il peccato. 

( a ) „ In riguardo all' attenzione , e all’ efame , 
„ quelli fono atti , per i quali 1’ uomo non può pro- 
„ curarfi il concorfo .• ma egli può produrre quelli atti 
„ colle fuc forze naturali, E non fi può dire, che può 
„ l’uomo colle fue forze naturali produrre degli atti 
,, d’intelletto naturalmente buoni, l’attenzione cioè, 
„ e 1‘ efame fenza aver bifogno del concorfo naturale, 
,, il quale non è dato fe non per gli attldclla volontà? 
,, Se fi dica, che l’attenzione è un atto , con cui la. 

i „ vo- 
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„ concorfo naturale puramente {ufficiente, per- 
„ chè il concorlo naturale è dato agli uomini, 
„ affinchè le loro azioni fian iibere, e confor- 
yy mi nello fietìo tempo ai fini da Dio propo- 
3 , filli nella creazione dell’Umverfo . Ma un 
„ concorlo puramente l'ufficiente fi è un con- 
„ corlo morto, accordato ad una potenza, che 
„ non farà mai ridotta all’atto ; e quindi farà 
,, inutile , perchè la volontà umana abbando- 
„ nata alla lua naturale attività ha il potere 
„ di produr delle azioni naturalmente buo- 
„ ne. (a ) Convien tuttavia confellare , che 



,, volontà comanda all’ intelletto, fi potrà jrifpondere , 
,, che una tal cola fuccede frequentemente , ma che 
,, l' anima è naturalmente porttta ad eliminare gliog- 
,, getti prefentatigh dall’. intelletto-, di modo che ella 
„ non fe ne alhene fe non per un atto della volontà ; 
,, e quindi vi ha un’attenzione naturale , della quale 
,, foitanto fi parla e la quale fi fa lenza un atto for- 
,, male della volontà , per cui folo fembra neceffario 
,, il concorfQ. Del rello noi non diamo le noftreidee, 
,, fuorché come mere congetture filofofiche , non mai 
„ come verità dimoftrate . “ 

( * ) ,, Nell’ordine fopran natura le vi firn dei foc- 
„ corfi puramente {ufficienti, Le grazie (ufficienti fono 
„ accordate a tutti gli uomini, perchè tutti gli uomini 
„ fono liberi per gli atti foprannaturali . Ora la fola 
„ grazia può rendere foprannaturali gli atti umani . 
,, Tutti gli uomini hanno adunque tempre delle grazie 
n (ufficienti, ma tutti gli uomini però non hanno dei- 
„ le grazie efficaci, vale a dire delle grazie , le quali 
,, fiano feguite dall'effetto, per cui vengono concedu- 
,, te; e perciò gli uomini non le hanno in qualunque 
„ tempo . Dall’ altro canto la grazia è necèflària ad* 

„ uo- 
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„ tra molte azioni , all* una delle quali fola»- 
„ mente concorra Dio, l’uomo non farà fe non 
„ quella ; ma potrà colle fole forze naturali 
„ fare le altre azioni , per le quali egli nor» 
„ ha concorfo, quand’anche fi ammettere , eh’ 
,, ei non può procuracelo, perchè il concorfo, 
„ come fi è detto, viene accordato all’ uomo 
„ non a titolo d’ infermità * ma a titolo di 
„ Provvidenza, non perchè egli operi fempli- 
5 , cernente, ma perchè faccia 1 la tale azione . 
„ Con tutto quello un Affatto concorfo natu- 
„ rale balla, acciocché Dio venga giudicato 1’ 
„ autore delia determinazione della volontà , 
„ di modo che fe Pietro lì determina per il 
„ concorfo di Dio, che vien giudicato l’autore 
„ di quella determinazione, per efempio di paf- 
„ feggiare, ella fi è la volontà di Pietro, che 
„ ha prodotta una tale determinazione. u 

CAPITOLO VENTIQUATTRESIMO. 

» 

Del concorfo Simultaneo . 

„ T L concorfo fimultaneo , dice uno Scritto- 
„ A re moderno , è un concorfo , il quale 
„ affetta fempre l’ anima , confiltendo in que- 
„ ilo, che Dio vuole ogni atto , a cui 1’ ani- 
. ' 5 > nu 


,, uomo a titolo d’infermità ; e la volontà umana ab- 
„ bandonata alla fua propria attività non potrebbe gjarn- 
„ mai fare atto alcuno foprannatnraie , oppure atto ai- 
,, cuno, per cui fi renda necelfaria la grazia . “ 
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„ ma fi determinerà . Quello concorfo dal %e- 
„ nevai e, o lU dall ’ atro primo diventa par* 
5 , ticolare ; ed allora fi chiama concorfo iteli' 
„ atto fecondo , quando cioè 1’ anima fi de- 
„ termina a qualche coi'a di particolare , per 
„ efempio al palleggio . Un tal concorfo è fi* 
„ multaneo , perchè la determinazione , ed 
„ ogni azione dell’anima è accompagnala da 
„ quello concorfo, fenza ellèrne mai nè preoc- 
„ cupata , nè feguita . Tale fi è il fifìema del 
„ concorlo fimultaneo , di cui fu inventore il 
„ celebre Gefuiia Molina. 

,, Si può egli per altro ammettere il con- 
„ corjo fimultaneo , ed immediato di Molina ? 
„ In quello lentimento il concorfo Divino è 
„ un iftromento indeterminato , di cui la crea- 
„ tura fe ne vale nelle proprie ‘azioni come 
„ le piace ; e qutndi^non Dio , ma la crea- 
„ tura fi è il principio di quelle azioni . ln- 
„ fatti il concorlo di cui parliamo , è indiffè- 
„ rente ad ellere applicato alle buone, o cat- 
„ tive azioni , ed è la creatura medefima, che 
„ ne fa 1* applicazione . Confeguentemente o 
„ Dio per mezzo di quello concorfo è l’ auto- 
„ re delle buone, e delle cattive azioni, onon 
„ è autore nè delle une, nè delle altrd : ma 
„ Dio è folamente l’autore delle buone azioni. 
„ Dunque convien rigettare la opinione di 
„ Molina . 
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CAPITOLO VENTICINQUESIMO . 

Della Premozion Fifica. 

L A premozion fi fica , di cui fi è parlato 
nel Capitolo ventidue finto , precedei ogni 
arto della volontà, ed è un concorfo afidi u- 
,, tamente preveniente . Ella è accordata pel 
„ Tolo beneplacito di Dio .* ella è neceflaria 
„ per qualunque atto .* ella ha una conneflione 
„ di tal natura coll’atto, che fi rende impof- 
„ fibile , eh’ ella efifta fenza i’ atto medefimo , 
per cui vien data . Quella connefiìone pro- 
viene dalla natura medefima della premozio- 
ne, perchè di Tua iftefia natura ella è con- 
giunta eifenzialmente coll’ atto iltefiò . Tali 
fono i caratteri della premozion fifica . / 

„ Se vi fono ragioni ( profiegue il citato 
Filolofo, ) per le quali rigettare la pre- 
mozioni fifica , ve ne fono altresì per am- 
metterla . La premozion fifica è un concor- 
ro preveniente , il quale precede ogni atto 
della volontà . Sembra adunque , che 1* uo- 
mo, il quale è lui procinto di peccare, non 
„ polla procurarli la premozion fifica necellaria 
„ per fare un’azione naturalmente onelta; altri- 
„ menti la premozione non farebbe unconcorfo 
„ aliolutamente preveniente: ma in quello calo I* 
„ uomo non farebbe libero di non peccare. ( a ) 
_ s> Ag- 

(<*)>» Quando diciamo, che l’uomo non farebbe 
,, libero di non peccare lènza la premozion fifica , noi 
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„ Aggiungiamo , che nel fiftema della pre* 
j> mozion tìfica Dio fèmbrerebbe 1’ Autor dei 
„ peccato , perchè applicherebbe tìficamente la 
,, creatura ad un’ azione moralmente cattiva : 
„ ma non fi può ammettere unatalconfeguen- 
„ za . Dunque convien rigettarne il principio. 

,, Dall’altra parte i Djfendirori della premo- 
» zion tìfica fortengono, ch’ella non toglie la 
b libertà , che 1’ uomo colia premozion può 
» paleggiar, può federe, non già, effìdicono, 
„ in fenfo comporto, ma in fenfo divifo, cioè 
„ eh’ è impedìbile, che uh uomo, il quale ha 
5 , la premozion tìfica per camminare, non cam- 
„ mini per motivo , che ellendo immobile la 
„ premozion tìfica , fiano altresì immobili la 
„ determinazione, e l’azione, e eh’ è importi- 
« bile, che la determinazione efifta, e non eli - 
„ rta in un medefimo tempo. 

„ Con tutto quello, erti aggiungono, rimane 
„ lempfe la potenza di non operare : ma quella 
„ rilporta non appagagli Avvérfari dei Tornirti, 

„ perchè cola può ellafignificare, dicono quefti, 
le non che un uomo, il quale abbia la pre- 

P a „ mo- 


li vogliamo dire, che in quello fiftema 1‘ uòmo fèmbra 
» per neceftità corretto a fare quelle azioni, le qua- 
li |i chiamiamo col nome di peccati, e che fono proi- 
» bitò dall Eller Supremo.- ma noi per altro accorde- 
u remo , che fè efifteflè la premozion fifica , e fe la 
il premozion fifica diftruggefle la libertà, i’uomoallo- 
*> ra non potrebbe avervi nè merito , nè demerito , 
ii nè-peccato propriamente detto , perchè la mancan- 
ti za della libertà impedilcc il peccare. “ 
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mozion tìfica per operare, ritenga la poten- 
,, za di non operare , fe gli venga tolta la 
„ premozione . Ma affinchè la libertà fuffifta , 
„ conviene, che fuflilìendo la premozione porta 
„ T uomo ciò nonolìante operare ; altrimenti 
„ un uomo incatenato farebbe creduto in liber* 
„ tà di andarfene dove voleffe, perchè potreb* 
„ be effettivamente camminare nei fenfo divifo 
„ dalle carene, cioè quando non le aveffe piu. 

„ Pretendono i Tornirti ancora, che Dio non 
„ dia la premozion tìfica, fe non per il mate- 
„ riale, e non per il formale del peccato: ma 
„ quefto non balìa, dicono gli A v ver far j , per- 
„ chè il materiale è congiunto necelìàriamente 
„ al formale, e perchè Dio non può applicare 
„ tìficamente la creatura al material del peccato 
„ fenza applicarlo al formale . 

„ Vi fon dei Tornirti, i quali non ammet- 
„ tono la premozion tìfica per le azioni catti- 
„ ve : ma ficcome quelli Tornirti deducono la 
„ premozione dal fu premo dominio di Dio, il 
„ quale efige, che Dio produca le azioni delle 
„ creature, e dalla indifferenza della creatura, 
„ che loiamente può venir tolta dalla influen- 
„ za del Supremo Eflère , fecondo erti ; cosi 
„ conviene , che ammettano la premozione in 
„ in tutti gli atti , ovvero che abbandonino 
„ quelle lor prove. 

,, I Tornirti foftengono inoltre , che la pre- 
3 , mozon tìfica non toglie la libertà, perchè 
„ non affetta, dicono erti, la potenza di ope- 
„ rare , ma folamente l’atto della volontà . 

,1 Una 
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j, Ona tal rifpofta però non piace ad ognuno* 
jj perchè è molto difficile il concepire , che la 
4 , premozione tragga l’atto fecondo dall’atto 
„ primo, ovvero dalla potenza, fenza dillnig- 
„ gere quella potenza medefima ; perciocché 
„ implica, che la premozion fifica non otten- 
,, ga l’effètto, per cui vien data • Gli ftelfi 
j, Filofofi pretendono ancora, che fenza la pre- 
j, mozion tìfica all’amore un uomo poffia de- 
» porre l’atto dell’odio, ma che la fuapoten- 
„ za non poffia Venir fuppolla ridotta all’ atto. 
„ Soflengono altresì, che nell’ordine naturale 
„ 1’ uomo abbia delle forze Efficienti per pro- 
» curarli la premozion tìfica ; ma non è molto 
„ difficile il comprendere in qual maniera ciò 
j*j polla nalcere, perchè o 1’ atto , per cui fi 
» può procurarcela , può aver luogo fenza la 
„ premozione , ovvero non può aver luogo 
» lènza la premozione lìeffa . Nel primo calo 
» la premozione non èuniverfale, eh’ è quello, 

» che non li accorda dai Tomilìi ; e nel fé- 
„ condo fi può avere la premozione innanzi , 

3 , che fi polla averla. 

„ Dall’altra parte la premozion tìfica fem- 
» bra inutile ; perciocché o ella farebbe necef- 
„ faria per togliere la indifferenza dell’ uomo, 
j, ovvero per falvare il Supremo dominio di 
il Dio fulle creature . Ella non è neceffiaria per 
» togliere; la indifferenza umana, perchè la in- 
3, differenza della volontà è attiva , e non paf- 
3) lìva, e l’anima colle lòie fue forze naturali 
» Può produrre certi atti , come per efempio , 

P 3 » le 
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„ le Tue volizioni , le fue determinazioni 04. 
„ turali . In riguardo al Supremo dominio di 
„ Dio , quello condite in ciò , che Dio può 
„ piegare la volontà come gli piace : il che 
„ può egli fare lenza impiegare la premoziou 
„ fìfìca , e nella maniera-, che fi è altrove fpie- 
» gata. {a) 

„ Ma 


( a ) „ Allorché fi tratta dell’crdinefoprannatura» 
,, le , profiegue il nodro Filologo , pretendono i Tomi- 
,, di , che la premozion fifica per un’ azione oncda 
,, manchi al giudo per punirlo dei peccati precedenti) 
,, e che quindi l'uomo pecca per fuo proprio difetto, 
,, Ma fupponiamo qn uomo , il quale pecchi per la 
,, prima volta. In quedo cafo io dimando per qualra- 
,, gione gli manchi la premozion fidca per non peccare, 
,, o per fare un’ azione oneda . Ciò non fuccede per 
„ punizione del peccato originale, perchè un tal pec- 
,, cato gli fi è rimedò pienamente col batfefimo . Ciò 
,, non fuccede neppure in punizione di un altro pec- 
„ cato precedente , perchè queda è la prima volta , 
,, eh’ ei pecca . Cofà diverrà adunque l’affioina teolo- 
,, gico, che Dio non abbandona alcuno , quando non 
j, lì veda egli medefimo abbandonatodall’uomo? Nell’ 
,, ordine foprannaturale vi fono delle grazied’intellet- 
», to, col mezzo dell? quali Dio illumina 1 * anima, e 
„ delle grazie di volontà, colle quali Dio la eccita al 
,, bene. Oltre il concorfo naturale, 'di cui lì è parla- 
,, to , oltre le grazie d’ intelletto , noi adunque am- 
, , mettiamo un altro concorfo foprannaturale , e fpe- 
,, ziale, per cui le azioni della volontà divengono fo*- 
,, prannafurali . Non è già egli efficace di lua natura; 
,, ed il concorfo medefimo può edere efficace per Pic- 
,, tro lènza efl'erlo per Giovanni nella medefima cir- 
,, codanza. La fua efficacia dipende dal nodro accon- 
„ Pentimento ,• e dalla nodra cooperazione, quedocon- 

„ cor- 
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„ Ma affinchè non ci venga oppofio di avere 
„ diflimulate le ragioni dei Tornirti, riferiremo 
„ quello, che ha lcritto un Autor moderno in 
„ favore della premozione tìfica . 

P 4 „ Dio, 


„ corfo confile in alcuni fentimcnti di dilettazione , o 
j, di dolore, ficcome penla 5. j4gnfiino. Egli è vero , 
„ che. quello grand’uomo fa fpello confiderò la grazia 
„ negli atti di amore, di timore, di defiderio: ma ia 
,, quel cafo egli confiderà la grazia nei lìioi effetti , 
,, cioè egli parla degli effetti della grazia, e non del- 
„ la grazia in fe ftclfa. Ma in qual maniera opera Dio 
„ per la converfione di un uomo ? Dio conofce per- 
,, lettamente il carattere di tutti gli uomini , perchè 
,, li ha creati : egli vede ciò, che faranno erti nelle 
„ tali circollanze, fe loro accorderà una tal grazia . 
,, Dio vede adunque, che Pietro fi convertii à, fe im- 
„ primerà , per efempio , nella di lui anima un tal 
„ fentimento di dilettazione ; e quello è il motivo 
,, per cui Pietro fi convertirà infallibilmente, quando 
,, Dio gl’ imprimerà quel fentimento loprannaturale di 
,, dilettazione, di cui parliamo. Quello non vieta che 
„ Dio non fi valga bene fpefio di circollanze elleriori 
„ congiunte alle lue grazie per piegare la volontà de- 
„ gli uomini. J 

,, Gesù Crifio rimprovera agli abitanti di Corozahn , 
,, e di Betfaida di non elle rii convertiti, quando con- 
,, vertiti pur fi farebbono i T!r)> ed i Siden ) , le sveli- 
„ fèro veduto i miracoli , dei quali furono fpettatori i 
„ prefati popoli: Va tibi , Choroz.aìm , v&tibi Bethfaìd*\ 
,, quia fi in Sydone , & in Tyro fatta fuiffenr virtuies , 
„ qua fatta funt in vobis , olim in cilicio , dy in cinere 
„ poenìtentiam eg/'Jfent. Di qui pare , cbe.fi poff'a con- 
„ eludere : I. che la grazia efficace non confiileinuna 
„ premozion lìfica ", altrimenti gli Ebrei avrebbero al- 
» lora potuto rilpondere : Signore , voi ci rimproverate 
,, di non efferci convcrtiti , quando fi farebbono convertiti 

„ i Si - 
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,, Dio, dice quello Scrittore , conferva le 
„ anime umane , ficcome lo accordano tutti i 
„ Filofofi . Quella confervazione fi puòrifguar- 
„ dare come una continua creazione, permez- . 

„ zo 


,5 i Sidonj , ed i Tir j, fe ave fj 'ero ejjt veduti i vofiri mi- 
ti raeolì : ma voi avrejle lor data la premozione per con- 
ti ver tir fi ; e nei ci convertiremmo , quando voi riaccorda - 
,, fle la mede/ima premozione. Coiifeguenterrfeflte perchè 
,, il rimprovero fia ragionevole fa di meftieri , che gli 
,, Ebrei non fi fiano convertiti con quelle iltefiè gra- 
,, 2 ie, colle quali fi farebbono convertiti ESidonj , ed 
,, i Tiri. II. che la grazia non è efficace di fila riatu- 
,, ra , ma follmente per la coopcrazione della, volontà , 
,, cooperazione preveduta dalla feiànza dei futuri con- 
,, dizionari, vale a dire dalla fetenza media . Quella 
„ feienza dirige Dio nella dilhibuzione delle grazie , 
,, ma non è ella il motivo, che lo ihduea aconceder- 
„ le; e nulla vieta, che Dio noti accordi lemedefime 
,, grazie a due perfone , delle quali l’una fi convertirà, 
„ e l’altra perfilìera nel peccato . Può darli eziandio, 
,, che per mezzo di una grazia men forte Pietro li 
,, converta, e che Giovanni men peccatore di Pietro 
,, con una grazia più forte non fi converta : ma non 
,, vi ha uomo, il quale non polla ellère convertito da 
,, Dio, perchè nei tefori della lua Divina Milèricor- 
,, dia egli lutante grazie di varia efficacia , ad alcuna , 
,, anzi a molte delle quali non può 1’ uomo refillere , 
,, allorché Dio le conceda . Si può dire altresì , che 
,, non vi ha gjcun uomo, nè vi può ellère , il quale 
,, non polfa venir convertito da Dio ; imperciocché la 
„ natura medefima porta l’uomo a cercare il piacere, 
,, ed a fuggire il dolore. Dunque s’intende evidente- 
„ mente, che per mezzo dei fentimenti di dilettazio- 
„ ne, o di dolore , illuminando ancora , quando ciò 
„ rendafi necefiàrio, l’intelletto umano , Dio farà , 
,, che qualunque uomo efeguifea tutto quello, ch’egli 
,, giudicherà conveniente ■ lenza togliere all’ uomo 
„ flclìc, e fenza neppure alterare la di lui Jibeitì, 11 
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yf 20 di coi egli produce le anime , e le loro 
„ determinazioni , o fia volizioni , il che non 
„ vieta, che non fiano effe nel tempo medefi- 
,, mo producenti le- volizioni iffetìe , perchè 
,, lono attive . Ma non è forfè per la fola pre- 
,, mozion fifica, che l’ Effere Supremo puòve- 
„ ramente produrre le determinazioni del no- 
„ fìro Ipirito ? D’ altra parte lo fpirito uma- 
„ no , il quale è una caufa feconda , dipende 
„ dalla caufa prima, cioè da Dio, il più , che 
„ fia poflìbile : egli adunque ne dipende quan- 
„ to alle fue determinazioni . E in qual ma- 
„ niera l’ Effere Onnipotente potrebbe inclina* 
„ re le volontà umane a ciò, ch’egli vuolco- 
„ me vuole, così prontamente, com’ egli vuole, 
„ fe per mezzo della premozion fifica egli non 
„ produceffe nel momento , in cui giudica a 
„ propofito, quelle determinazioni, che tendo- 
„ no ai fini da lui propoftifi da tutta laeterni- 
„ tà ? In quale lpezie di fpecchio avrebbe 
„ potuto r Eterno conofcere le azioni libere 
„ dagli atti umani , fe ciò non foffe nel decre- 
„ to di accordar loro la premozione nelle tali, 
„ o nelle tali circoffanze ; poiché non poteva 
„ egli vedere da tutta la eternità le determi* 
„ nazioni future, nè in loro lidie, perchè non 
„ elìderanno, nè nelle circoffanze, perchè a con- 
„ felfione degli Avverfarj non ripugna, che la 
„ volontà creata collocata in quelle date cir- 
„ coftanze fi determini ad una cofa contraria? 
„ E d’altra parte non è indegno di un Effere 
„J!fovranamente perfetto 1 * andare per dir cosi 


Digltized by Google 


55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

« 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

53 

55 

55 


134' Elementi di Metafisica. 1 

in traccia fuori di sè della cognizione delle 
azioni' libere, e future delle creature ? Ma fe 
Dio non conofce i futuri, le non che nei fuoi 
decreti predeterminanti, allora la fcienza chia- 
mata media non è ella altrettanto chimerica, 
quanto inutile ? Infatti per rapporto a Dio 
una cofa è futura, o non futura . Nel pri- 
mo calò Dio la conofce per mezzo della 
fcienza di previ fione, e nell’altro fi deve ri- 
porla nella claffe delle cofe puramente polli- 
bili , vale a dire nella dalle delle cole, che 
formano l’oggetto della fcienza di femplice 
intelligenza . 

„ Ma fe Dio produce le mie determinazio- 
ni, in qual maniera fi potrà dire, ch’io fono 
libero ? Dio muove le caufe libere in una 
maniera libera, e le caufe neceffarie in una 
maniera neceflaria . Egli ci ha accordata la 
potenza di volere, o di non volere, e di de- 
terminarci a noftro talento : la premozione 
adunque non influifce , fuorché full’ azione 
dell’uomo, fulla fua determinazione, e non 
fui potere di determinarli , il quale reità il 
medefimo in qualunque maniera egli fi de- 
termini . Allorché Dio mi determina a fare 
la tale, o la tal cofa, io produco nell’ ifteffo 
tempo quella determinazione : la mia anima 
è attiva, ed è una caufa fubordinata , che 
produce il medefimo effetto della caufa pri- 
ma, e che lo produce liberamente , perchè 
la premozione opera infallibilmente non folo 
una determinazione, ma una determinazione 

* U* 
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,, libera. Infatti chi ardirà dire, che Dio non 
„ è baftevolmente potente per produrre un tale 
„ effetto? Allorché l’uomo non fa un’azione, 
„ fi può dir nonoflante, eh’ egli aveva il po- 
„ tere di farla, poiché la premozione fuppone 
„ quello potere , e non lo diftrugge .* e fé egli 
,, avelie voluto farla , Dio lènza collringerlo 
,, gli avrebbe accordata la premozione, con 
„ cui avrebbe infallibilmente operato . 

„ Non illate a dirmi, che in quella opinio- 
„ ne l’Elfer Supremo farebbe l’ autor del pec- 
„ cato ; perciocché nell'azione, che colli tuilce 
,, il peccato, vi ha un atto fifico, tìficamente 
,, buono, cioè quell’atto pofitivo lolo , che 
„ vien prodotto dalla premozione ; impercioc- 
„ chè ella non potrebbe produrre la mancanza 
„ di avvedimento, e di conformità alla legge 
,, eterna , poiché quello difetto non è niente 
,, di pofuivo, e d’altra parte i fautori , ed i 
„ partigiani del concorfo fimultaneo non fo- 
„ lìengono elfi,' che Dio può concorrere al pec- 
,, cato fenza effere nonqfiante l’autore del pec- 
„ cato medefimo ? Per qual ragione adunque 
„ fi vuole, che nei filìema della premozione 
„ concorrendo ad un folo atto fifico l’ Edere Su- 
„ premo fia egli l’autore di una mancanza di 
„ avvedimento, di una privazione la quale 
„ non è opera fua? ( a ') 

C A- 


( a ) „ Per meglio coftituire i noftri Leggitori 
, ,, nel calo di decidere in una sì ardua quiftione , io 

ii mi 


Digìtized by Google 


2$ó - Elementi di Metafisica. 

CAPITOLO VENTESIMOSESTO. 

Di Dio confìderato come Signore , della 
efiftenza della legge naturale , e di 
, una legge rivelata . 

RISPOSTA 

Alle oppofixioni dei Deiftt . 

D IO ha un Supremo dominio Culle creatu- 
re, e Culle loro azioni : dunque 1* uomo 
devefi conformare nelle fue azioni alla divina 
volontà , la quale ha il diritto di prefcrivergli 
delle leggi , e di punirlo, s’egli trafcura di of- 
krvarle. , 

Efì- 


mi credo in dovere di aggiungere in quello luogo 
a quanto fi è detto da un moderne* Teologo intorno 
n alla premozion tìfica. 

„ Tutti coloro, dice il citato Teologo , i quali ne- 
,, gano di ammettere la premozion tìfica, operano elfi 
,, con piena cognizione di cauli? Hanno efli efamina- 
,, te a dovere le ragioni dei Tornirti ? Hanno elfi ben 
,, pefati gli argomenti dei maggiori ingegni , chejianno 
,, profelTata quella dottrina ? Hanno riflettuto a quella 
,, lùa antichità , che la rende così venerabile ? Leg- 
„ gendo con un pò di attenzione le Opere d? S. Tom - 
,, ma/o d' Aquino non fi può a meno di non convenire, 
„ che quel grand’uomo ha infegnata la dottrina , di 
3> cui fi tratta, quantunque non abbia mai ufata lavo- 
3, ce di premozion fiftea . Io fo , che gli Avverlàrj dei 
3 , Tornirti pretendono il contrario , e foftengono , 

, che 


? 
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Efifte nell' uomo una legge naturale , che 
fa dtf cerner e il mal dal bene , e reciproca - 
i. iente ; e quejla legge è fiata impojia al ge- 
nere umano da Dio . Con fiderata quefta leg- 
ge 


j, die Burine*, ne fi a l'inventore. Ma le ragioni , eh’ 

,, elfi apportano, fon tanto deboli, fè fi paragonano a 
quelle dei Tornirti, che lèmbrano immaginate loltan- 
,, to per evitare il rimprovero d’ infègnare una dot- 
5, trina oppolta a quella di un sì dotto uomo. Cola rt 
,, vuol di più chiaro del feguente parto? 

,, Deus nfovet voluntatem immttt abili: er , propter efpca- 
,, et am virtutis moventi s , qua eieficere non potefi . SCi 
,, propter no.: tir am voluntatis moti. , qus. indifferenter fe 
,, habet ai iiverfa , non inducixur neceffttàs , fed manet 
,, liberta s. Sictn in omnibus Provi denti a Divina inf allibì- 
,, liur operatur , & tamen a caufts contingentibus prove- 
3, niunt effe cittì cont in gente s , in quantttm Deus ojnniamo- 
,, vet proportionabiliter , unumquodque fecuniutn fuum 
„ modum. S. Thomas q. Vi. de malo , Art. I. ad 3 . 

3, Se fi obbietta ai Tornirti, che la premozion tìfica 
,, dirtrugge la libertà, erti rifipondono con s. Tommafo , 

„ che l'uomo non è mai più libero di quel tempo, in 
,, cui egli è più intimamente unito^on Dio, il prin- 
,, cipio, e la cauta della libertà dell’uomo , il quale 
,, là muovere liberamente gli agenti liberi , liccome 
,, muove neceflariamente gli agenti neceflàrj . Dicono 
3, elfi altresì , che lotto la premozion tìfica T uomo fi 
„ determina veramente, lenza coftringimento, e lènza 
,, necelfità, che può non determinarli , e che lèmpre 
„ conferva il poter di refirtere; ch : ei fceglieun’azio- 
,, nc in preferenza di un’altra .• dal che poiconcludo- 
,, no, che l’uomo è perfettamente libero , perchè la 
„ libertà non è altro, le non la indifferenza a volere, . 
• ,, o non volere, il potere elettivo, la facoltà dipara- 
,, gonar le colè, e di determinarfi o all’ una , o all’ 
altra : facoltà , la quale non cede , che alla impref- 

lio- 


J 
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gc dalla parte dell 5 uomo , ella conlilìe nella , 
unione delle idee, per mezzo delle quali noi 
conolciamo i precetti generali dei coftumi: ma 
• . una 


,, (ione irrefiftibile del bene in generale , perchè noi 
jì defideriamo necefl’ariamentc di efiér felici, fenza po- 
„ ter impedircelo ; rtia facoltà la quale fùffifte tutta 
,, intera in faccia dei beni particolari, o riputati tali, 
,, perchè noti hanno la virtù di riempiere tutta la no- 
„ ftra capacità di volete , e di ornare , nè hanno 
>, la forza di ftrafeirtatei irrefiftibilmcnte a fegirirli. 

,, A tutte quelle ragioni fi potrebbono aggiungerean- 
,, che le feguenti : sic ut diviftones aqnarum , ita cor Re- 
to gis b> mante Domini : quocumque volucrit inclinabit iU 
} , lui. ( i ) Deus cor Recisi antequam fermonem mulieris 
,, E fi iter pufeentis audijfct , occultijjima , & tfficacijfìma poa 
iy tefiatc convertit , ér tranjhtlit ab indìgnatione ai, Ionia 
,, t areni , hcc cfl a voluntate Uicniiai voluntatem favoni 
„ di y fecundum illui Apefioli ad fhilippenfes 2. 1 3: Deus 
,, opera tur in ncbis Delle . ( 2 ) 

,, Noi abbiamo più Ibpra riferito un tefìo di S.Tom- 
} , mafo\ ora riferiremo il feguente : Cathechifrntts Cena 
,, cilii Tridentini , eXpbnens primum Symbol! articulum 
i, Credo in Deum Patrem omnipotentem , fic <*/t:Nòn 
y, iòlum autem E^eus univerfa , quae fùnt , Providentia 
i, fua tuetur,atque adminiflrat ; verum edam quae mo- 
,, ventur, & agunt aliquid , intima virtute ad motum, 
„ atque adionem ita impellit, ut , quamvisfecundarum 
„ èaulàrum elficientiam non impediat , praeveniat ta- 
yy meni 8 c , quemadmodum làpiens teftatur, attingat a 
,, fine ufque ad jinem fortiter , & difpcnat omnia fuaviler . 

i , Quareab Apoilolo Acl. 17. 27. didura eft, cumapud 
,, Achenienfes, annunciaret Deum, quem ignorantes 
„ colebant : non Unge e fi ab unequeque nofi>um\ in ipfo 
yy enlm vìvimus , movemur, & fumus . 

« Il 

( t ) Proverò, Gap. XXI. verf. 1. 

( 2 ) S. Au gufi in, centra duas Epifiolas Pelagli , Gap, 

XX. Xttm , 38. 

♦ 
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lina tal legge efifte ; perciocché vi fon dei pre- 
cetti generali di coltume , vi fon delle azioni 
approvate da tutti gli uomini , e ve ne fon 
delle altre difapprovate da tutti gli uomini . 
Vi fono delle verità pratiche , alle quali non 
polliamo negare il nollro àcconfentimento , e 
tali fono le feguenti .* non bifogna rendere il 
male per il bene : non fi deve inquietare al. 
cuno ì nè fi deve perfeguitarlo net fuoi dirit- 
ti : non fate ad altrui quello ^ che non vor- 
refi e far/i a voi jiejji ì conviene amar Dio ec. 
La verità di tutti i principi ci è manifeftata 
da quello moral fentimento , che fi può chia* 


„ Il celebre Bejfuet , il maggior Teologo del fuo fc- 
,, colo, è Aito anch’egli uno dei più zelanti difendito- 
„ ri dell* premozion fifica . Sìccotpc , die’ egli , Dìo fa in- 
,, tutte le cofe ciò-, eh' ì ejfere , e perfezione , f* l' e ff ere li - 
,, bero ì qualche cof a , e qualche perfezione in ogni atto , 
,, Dio vi opera anche ciò, che fi chiama libero : e la tfifi- 
3 , taci a infinita della fna azione, cioè della (ua volontà fi 
3, e fieri de , fe così è lecito efpr.rherfi , fino ad una tale far. 
,, malità. ( 1 ) 

Conviene per altro ricorrere alla citata Operetta di 
quelto grand’uomo par formarli iwiagiufta idea della ma- 
niera ugualmente chiara , e profonda , con cui fa egli ve- 
dere , che la premozion fifica non toglie in alcuna ma- 
niera la libertà . Pare, che tutto l’ accennato-Capitolo 
altro non fia, fuorché uno fviluppamento del tetto dis’. 
Tommafo , che abbiamo più fiopra riferito. 

Se poi non lono ancor l'ufficienri tutte le addotte ra- 
gioni per dimofirare la efiftenza della premozion fifica » 
io dimando , che mi fi dica quali ragioni fi pollano mai 
pretendere ? 

( j ) Tratte dn libre Arbitri t Ckqfitre haitiane , 
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mare la evidenza del cuore . Egli è quello 
fentimento morale, che ci dice effer ben fatto, 
e graftiflìmo l’ubbidire a Dio, ed il far tutto 
quello, eh’ egli comanda. 

Dunque efifte nell’uomo ma legge naturale, 
che gli fa diftinguere il giufto dall* ingiufto , 
ed il bene dal male. ,, Gittate gli occhi , di* 
„ ce RouJJeau (a) fu tutte le nazioni del 
„ Mondo, percorrete tutte le Storie, fra tutti 
„ i culti inumani, e bizzarri, fra tanta diver- 
„ fità prodigiofa di coftumi , e di caratteri voi 
„ troverete per ogni dove le medefime idee 
„ di giuftizia, e di oneftà , e per ogni dove 
„ averete le medefime nozioni del bene , e del 
„ male . L’ antico Paganefimo ha immaginati 
„ degli Dei abbominevoli, che fi farebbon pu- 
„ niti come fcellerati, e che non offerivano per 
„ ritratto della fuprema felicità , fe non del** 
„ le delinquenze da commetterfi , e delle paf- 
„ fioni da foddisfare : ma il vizio armato di una 
„ facra autorità difeendeva poi invano dagli eterni 
„ foggiorni ; perciocché l’ iftinto morale lo rif- 
„ pingeva dal cuor degli uomini . Anche ce» 
„ lebrando le lalcivie di Giove fi ammirava 
„ la continenza di Senocrate . La carta Lucre- 
„ %ia adorava una Venere impudica ... La 
„ .fanta voce della natura, voce moltiflìmo pih 
„ efficace della voce medefima degli Dei , in 
„ mezzo ad un culto di Divinità viziofe fi fa- 
„ ceva nfpettare lopra la terra. 

» 


Dun- 
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„ Dunque nei fondo ideilo delle anime urna" 
„ ne vi ha un principio innato di giuftizia, e 
„ di virtù, lopra il quale, malgrado le nolìre 
„• proprie malììme , noi giudichiamo delle no- 
„ ftre azioni , e di quelle degli altri , confide- 
„ randole o buone, o cattive ; ed è appunto a 
„ quello principio, che io do il nome di co- 
„ fcienza .... 

,, Ma a quella voce- io fento alzarli per 
„ ogni parte gli fchiamazzi dei pretefi Saggi : 
„ error della infanzia, pregiudizio della educa- 
„ zione, gridano dìi ! Non vi ha cofa nello 
„ fpirito umano , la quale non vi s’ introduca 
„ per mezzo della efperierza ; e noi infatti non 
„ giudichiamo , fe non per mezzo delle idee 
„ acquifite . ( a ) Fanno elfi ancora di più ; 
*„ ardiicono di rigettare quella univerfale , ed 
„ evidente armonia di tutti gli uomini , e di 
„ tutte le nazioni , e contro la t i i'plend e n t i fTì- 
„ ma uniformità del giudizio degli uomini cor- 
„ rono elfi a cercare qualche elempio ofcuro , 
„ e cognito foltanto addìi, come fe tutte le in- 
„ dinazioni fodero annichilate per la deprava- 
„ zione di un popolo, e che al momento, in 
„ cui fi vede qualche mollro, perlìfero tutte le 
„ lpezie . Ma a che valgono allo fcettico Mo/t- 

Sauri Me taf. T om. 11. Q „ fai- 


( » ) Quantunque nella nofira Logica fi fianocon* 

Sitate le idee innate, diremo tuttavia, che i primi prin- 
cipi della legge naturale fono ihnati nel (ènfò , in cui fi 
prefentano agli uomini colla maggiore facilità in tutte 
quelle occalioni , nelle quali pq/lòno efiì averne bi- 
ffano . 
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*, t /tigne tutte le pene , eh’ egli fi dà per in- 
i, dagare in un angolo del Mondo un coftume 
5, oppofto alle nozióni della giuftizia ? A che 
& .gli vale il dar corpo ai più fofpetti Viag- 
giatori negando l’autorità degli Scrittori più 
„ ili ufi ri ? Alcuni ufi incerti , e bizzarri ,fonda- 
„ ti fopra alcune caufe locali, che ci lonofco- 
„ nofeiute* diftruggeranno erti forfè lainduzion 
„ generale tratta 'dal concorfo di tutti ipopoli 
„ opporti fra loro fu qualunque altra cola, ma 
„ concordi , ed armonici fopra tal punto ? O 
„ Montaigne , tu* che ti vanti di fincerità, e 
,, di franchezza* fii fincero, e verace, fe pure 
„ un Filolofo tuo pari può erterlo* e dimmi * 

„ fe vi fia qualche paefe fopra la terra , dove 
„ fi renda un delitto il mantener la prometìa* 
*,-l’eflfer clemente , benefico , dove in» fomma * 
*, l’uomo dabbene fi$ dìfprezzabile , e dove 
„ venga onorata l’ iniquità? w 
• Noi abbiam dimoftrato pertanto , che nel F 
uomo elìfte una legge naturale . Ci refia però 
a dimoftrare, che quefta legge è fiata importa 
agli uomini da Dio medefimo . Infatti elfendo 
Dio infinitamente buonó, infinitamente fàggio , 
ha dovuto imporre agli uomini una legge, fen- 
za Ja cui offefvazione il genere umano forte 
dpofto ad una infinità di malori ; perciocché 
fe fi tral'curi del tutto ciò* che è dettato dalla 
ragione , le paflìoni non hanno più freno , e , 
di là nafeono la frode, il furto, l’ omicidio ec. 
Ora l’ Effef Supremo non potrebbe approvare 
tanti dilordini , egli cioè , che vuole neeertaria-- 

men- 


ì 
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mente il vero bene .* ma il vero bene è necef- 
Variamente conforme all'ordine. 

Ciòcche fi approva, o che fi condanna dal- 
la -ragione , è approvato , o condannato pari- 
menti dalla Suprema ragione di Dio £ Ora Dio 
vuole, che noi facciamo tutto ciò, ch’egli ap- 
prova, e che ci allunghiamo da tutto ciò, eh’ 
egli drfepprova . l’altra parte- i rimorfi degli 
leelferati , e la tranquillità degli uomini dabbe- 
ne, il timore, che hanno i primi di efler pu- 
niti dalli Efler Supremo , e la fperanza degli 
ultimi di vederfi ricompenfati , non provano 
forfè evidentemente, che Dio preferi ve agli uo- 
mini quello, che' è lordettato dalla ragione a) 

♦ Q. a Ma 

- rt-'— ì * * ■ ‘ • • | rt . . : _ . 

"'^ìfT'3 j V ,i " 

( a ) Nonoftante, dice un moderno Fiiofofo , la 

volontà di Dio non è il primo principio della mojijle, 
iìccome la nozione della efiltenza di un Effère Suprèmo 
non è il primo principio delle noftre cognizioni Un 
Ateo può avere qualche principio di coftumi : egli può 
fapere , eh' è bene l’ edere riconoicente , che non bifogn^. 
fare ad altri ciò, che non vorremmo fatto a noi ile (fi ecc. 
D'altra parte dirette voi, che noi fiam tenuti a far ciò, 
che Dio vuole, perchè Dio lo vuole? Vi fono adunque 
delle obbligazioni lènza fuperiore ; altrimenti lopra di 
che fi fonderebbe la obbligazione di conformarli alle 
intenzioni di quello fuperiore ? Qual’ è adunque il primo 
principio deila morale, quello cioè, da cui tutti gli al- 
tri derivano? Eccolo: è ben fatto , ed è giù fio , ehi nei 
fumo obbligati ad ubbidire ài precetti delht ragione . I, Que- 
sto principio è evidente per fe medefimo, ed è fuor di 
hifogno di qualunque prova . II. Da quello principiò 
nuifeono tutti gli altri principi della morale , come 
quello: l' uomo deve confort» arji all' ordine j ed è giu/lo ub- 
idire ali Hjfer Supremo , giacchè.1’ Eflèr Supremo non può • 

J co- 
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Ma io di già ferito alcuni pretefi Saggi eie* 
varfi contro di me, e dire ; la ragione è co- 
mune a tutti gli uomini ; e .però dovrebbono 
eli) aver tutti i medefimt Bfincipj di coftume.1 
Con tutto quello le cofe/nort lono tali-.. Gli 
antichi Sciti faceano mòtire gli ftranieri, che 
viaggiavano per i loro paefi : gli Spartani per- 
mettevano il furto : vi fono anche al dì d’oggi 
dei popoli, i quali fcannano i lor genitori giun- 
ti in vecchiaia . Se ( preft iam fede ai Viaggiato- 
ri, vi lono dei popolici quali ri fguardano co- 
me virtù i viz] abborriti dalla natura negli altri 
uomini : e poi le cofe medefime, alle quali ci 
porta ia inclinazione , fono poi eflè, fattive ? 
Non è lecito all’uomo il procurarti la propria 
felicità, ed il -procurartela con tutte le fpezie 
di mezzi? Dunque la legge naturale . fi , è una 
pia chimera. ' ; r / ' . ' V. 1 ’* 

Ma perchè tutti gli uomini non fono è’ ac- 
cordo nelle confeguenze, ne fegue per quello , 
che non abbiano elfi dei principi comuni? Gli 
Sciti penfavano , che fi potettero uccidere gl’ 
inimici della lor patria: il che è vero ; e di 
qpi concludevano , che ti potettero far morire 

tut- * 


' ■ • • * • -• ■ . • * 4 ), . 

corpandar colà alcuna, la quale non fia conformifijma 
all’ordine . Di qui poi tutte le altre verità della mo- 
rale ,• ma quello iflefiò principio fi è poi una evidente 
confluenza dei primo principio delle cognizioni filofo- 
fiche, delle quali abbiamo parlato nella noftra Logica; 
tutto quello , che fi percepì/ et con evidenza, è vero. Quell’ 
ultimo è ur. principio fpecojativo; 1’ altro è up prin- 
cipe pratico. 


/ 
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tutti gli ftranieri , i quali Viaggiavano nei loro 
paelì , riguardandoli come fpie, e ni mici j nel 
che $’ ingannavano . Gli Spartani permettevano 
folamente il furto alla gioventù colla intenzio- 
ne di renderla più indultriofa, più atta alla guer* 
ra, ed agli affari della Repubblica; ma fi pu- 
nivano peraltro feveramente tutti coloro, cheli 
trova vati fui fatto . La carità preferì ve di fol- 
levare gl’ infelici : il che è vero * ma alcuni 
popoli da quello principio deducono la falla 
conseguenza di uccidere i lor genitori vecchj , 
ed infermi , onde liberarli dalle lóro milerie • 
Non fi deve però agevolmente prellar fede a 
quei Viaggiatori , i quali ci rapprefentano al- 
cuni popoli come viventi fenza cognizione di 
Dio ; perciocché quelli Viaggiatori fi pofiòno 
elfere ingannati per ignorare la lingua di que* 
popoli, o perchè non foggiornarono lungamente 
con efli . Ma quando ancora vi follerò tali po- 
poli, il che io non credo, fi dovrebbono con- 
fiderare come fanciulli, o infenfati, i quali non 
facciano ufo alcuno della loro ragione; e quello 
non induce a penfare, che gli altri popoli an- 
cora non abbiano a conofcere là legge naturale. 
La inclinazione porta gli fcellerati a rubare, 
ad affaffinare, a cercare la loro propria felicità 
nelle più atroci delinquenze . Converrà dire 
adunque, che quelle delinquenze medefime lia- 
no permeile ? E che diverrebbe allora il genere 
umano ? Non è permeila cola alcuna , la quale 
non venga approvata dalla ragione . L’ uomo 
non deve adunque cercare la propria felicità 

Q, 3 nelle 
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nelle cofe vietate dalla ragiqne: il fuo fine na- 
turale fi è una felicità onefta, reale, e perma- 
nente, cpnforme alle leggi della ragione, che 
l’Effe* Supremo ha accordata agli uomini per 
l'ervir loro di guida, per far , che diftinguano 
il ben dal male, per far loro conofcere i loro 
doveri; e quella legge medefima obbligava gli 
uomini anche innanzi, che i Legislatori li avef- 
fero uniti in Società. Sarebbe parimenti aflur- 
do l’ alferi re, che non vi fono leggi naturali an- 
teriori alle leggi pofitive , ficcome farebbe af- 
furdo il pretendere , che la verità dipenda dal 
capriccio degli uomini , e non dalla elfenza 
inedefima degli elferi ; e eh? prima, chefiavef- 
le la idea del circolo , tutti i iuoi ragg) non 
follerò uguali . Invano Hobbes , e i fuoi leguaci 
aflicurano, che la virtù è puramente arbitraria, 
x convenzionale , che le leggi civili fono la 
unica norma del giudo, e dell’ingiufto , del 
bene, e del male ; che i Sovrani, e i Legis- 
latori fono i foli giudici in quella materia ; 
• che prima degli ffabilimeod delle Società qua- 
lunque azione fi era indifferente di fua propria 
natura * Un così nero fiiiema rovefeia tutti i 
principi morali , Copra dei quali ripofa come 
fopra la fua baie tutto il grande edificio della 
Società» Ma fe la cofcienza, il fentimento del 
giudo, e dell’ingiufto non fono altro , fe non 
pie fhiinere ; fe la virtù non elìdeva prima 
degli dabilimenti delle Società, in qual manie- 
ra mai fi farebbono elfe potute formare , quan- 
do la Canta legge della natura non avelfe pre* 
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fieduto come un genio felice alla loro iftituzio- 
ne, ai mantenimento loro, alla loro conferva- 
zione, le le giqftizia non avelie coperto, e dp. 
felò lo flato nal’cente della fua ombra? 

Ma la legge naturale k ella poi immutabile? 
Siccome la legge naturale non proibi Ice le non 
quello, ch’è ellenzialmente cattivo , e, liceo irvi* 
legge naturale medefima non prefcrive, le lori quel- 
lo, ch’è ellenzialmente buono, così quella Ugge 
naturale non può mai elfer foggetta a verun cam- 
biamento, a veruna variazione;e Dio medelìmo non 
può dilpenfor chiccbellìa , { a ) Sarebbe un operare 

^ Q. 4 con- 



( * ) Ma mi verrà detto ; Dio ha comandato ad 
Abramo, che gl' immolale il proprio figliuolo -, eppure 
l’omicidio è proibito dalia legge naturale. D ; o ha dif- 
penfati altresì i Patriarchi dalla legge naturale , che 
vieta la poligamia. Dio perniile agli Ebrei di afpoitar 
feco le ricchezze degli Egiziani ; il che è un furto 
vietato dalla legge naturale . Io rifpondo , che Dio è 
il Padrone della vita degli uomini . Dunque è permef- 
(ò uccidere un uomo, quando Dio lo comandi. E’per- 
mefio altresì alla pubblica autorità far morire i rei i 
e quello non è contro la legge naturale . E’ vietata la 

{ >oligamia da una legge pofitiva j ma non è contro la 
egge naturale, perchè un uomo potrebbe allevare , e 
nutrire i figliuoli di molte donne . Gli Ebrei non ru- 
barono agli Egiziani, perchè non prefero , fé non quello, 
che Dio aveva loro dato. Ora Dio e il padrone delie ric- 
chezze degli uomini, e può darle a chi vuole. Del re- 
tto convien rimarcare, che quelle cofe , le quali fono 
proibite in un certo cafo, pofibno elTer permeile in al- 
tre circoftanze dalla legge medefima naturale . Per efem. 
pio è proibito l’uccidere un uomo colla propria priva- 
ta autorità » ma è permeili) oonoftantcl’ ammazzare un 

all li f- 
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contro le leggi naturali deli’ ordine*, del giufid, 
e dell’ingiufto, e contro la di lui fovrana ra- 
gione . . f " - 

Ma quantunque la Religion naturale infegni 
àgli uomini a praticar la virtù , ed a fuggire 
il vizio, nonoftante l’ufo dei Tuoi precetti, e 
le conclufioni generali , che fi devono trarne , 
fono fpelfe volte corrotte dalle paffioni, e dal- 
la concupifcenza . Quale fpaventevol diluvio di 
mali non ha innondato il Mondo prima dello 
lìabilimento del Criftianefimo ? „ Le Nazioni 
„ più illuminate, dice reloquentiffimo BojJuet ,(a) 
„ i Caldei, gli Egiziani, i Fenicj, i Greci, i 
„ Romani erano i più ignoranti , e più ciechi 
„ in materia di Religione .... Chi ardirebbe 
„ di noverare le cerimonie deeli Dei immorta- 
„ li , e degl’'impuri loro mifterj ? I loro amo- 
„ ri, le loro crudeltà, le loro geiofie, e tutti 
„ gli altri eccelli erano il foggetto delle loro 
„ fefiività , dei loro fagrifizj , non che degl* 
„ inni , che Ior fi cantavano, e delle pitture, 
„ che fi confacravano nei loro Tempi. Quindi 
„ la colpa era adorata, e ricono feiutanecellaria 
„ al culto degli Dei. Il più grave dei Filolofi 
„ proibifee la ubbriacchezza , e ne eccettua le 
„ iolenni giornate di Bacco , e gli onori , che 

» fi 


afliffino , ogni qual volta non vi Zìa il cafo di conler- 
var lè medefimo, e di difendere la propria vita con 
altri mezzi , fuorché unicamente col toglier la vita 
allo fteflò a flirti no . 

( tt ) Difcturs [ur i' lìlfloire Unìver/elle , 
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„ lì rendevano a quello Nume . . . . Non fi 
„ ; può leggere lenza forprefa quali onori foffe 
„ neceffario preftare a Venere , o quali profti- 
,, tuzioni fi erano flabilite per adorarla . La 
„ Grecia, quantunque faggia,‘e polita, aveva 
„ anch’ ella, ricevuti quelli millerj sì abomine- 
„ vóli * Negli affari preffanti i particolari , c 
„ le ftefle Repubbliche confacravano a Venere 
„ delle Cortigiane, e non arroflìva la Grecia 
,, di attribuire la propria falvezza alle preghie- 
',, re, che s’indirizzavano a una tal Dea. Do- 
„ po la disfatta di Serfe, e delle fue formida- 
„ bili armate fi è collocato un quadro nel Tem- 
„ pio, in cui erano Apprefentati i loro voti , 
„ e le lor proceflìoni colla epigrafe del famofo 
„ Poeta Simonide ; Quelle donne pregarono 
„ la Dea Venere .;, ed effa per loro amore ha 
„ falvata la Grecia. “ 

Che direm noi di que’ popoli barbari, i qua- 
li fagrificavano i loro figliuoli a Moloch , a 
Baal , a Saturno ? Un tal furore è paffato fra 
i Cartaginefi , tra i quali era in coltume im- 
molare vittime umane alle occafioni delle pub- 
bliche calamità . Fra i Romani Curzio , e i 
due Decj fi abbandonarono da fe lìelfi alla 
morte fulla fuppofizione di così impietrire gli 
Dei, che credevano irritati contro della Repub- 
blica . La umanità avvilita , e degradata , la 
Religione naturale corrotta da tanti culti biz- 
zarri, il poco frutto della Filofofia per correg- 
gere i collumi, gli errori dti più illuflri Filo- 
lòfi, come Platone , Arinotele , Zenone , So- 





« 

45<> Elementi di Metafisica. 

'irate , i quali non arroflivano d’ infegnare , 
che non conviene cambiar niente le cofe ri- 
guardanti la Religione, la follìa degli Arufpici, 
degli Indovini , degli Aufpicj , degli Oracoli 
non lafciano dubitare, che il genere umano noa 
-abbia avuto un edremo bifogno di una Reli- 
gione rivelata, la quale richiamane 1* uomo ai 
proprj doveri, e gli facelfe conofcere il Crea- 
tore deli’ Uni verfo, il quale non era conofciuto, 
ed onorato in altri luoghi , fuorché nella fola 
Giudea . Dunque non lì tratta fuorché di fape- 
Se, s’ elìda realmente una tal Religione , ma 
innanzi di dabilire la Divinità del Cridianefimo 
efporremo un principio, Vhe non fi può contra- 
star da veruno . .... 

» * Dio non pub far dei Miracoli per lo J labi * 
limento di una falfa dottrina. Quedo princi- 
pio è evidente ; perciocché Dio non può efler 
l’Autore della menzogna, nè può ingannare gli 
uomini. Ma Dio farebbe l’ autor del errore, ed 
iagannarebbe gli uomini, fe facelfe dei miracoli 
in confermazione di una falfa dottrina. Egli tut- 
tavia può permettere, che un impodore faccia dei 
prodigi per provare una falfa dottrina , purché 
nel tempo medefimo faccia Egli dei maggiori 
miracoli per didruggerla ; perciocché allora gli 
uomini polfono difcoprire la verità . ( a ) 

Am- 


( « ) Cosi i Maghi di Faraone han fatti dei pro- 
digi» oppur, fé li vuole, dei miracoli ; mi Dio non li 
ha permeili» fe non per far trionfare vieranaggiormen- 

te 


/ 
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Ammefiò una volta quello incontrafìabi! prin- 
cìpio, non fi può difpenfarfi dall’ accordare, che 
la Religione Grtfliana è divinamente rivelata . 
il Salvatore ha data la villa ai ciechi, l’udito 
ai lordi, la parola ai mutoli, ha fatti cammi- 
nate gli lìorpj , ha guariti gl’infermi , ed ha 
«rifufcitato perfino Lazzaro quattriduano dopo 
la morte . Quello però, che più è forprendea- 
te, fi è, che rifufcitò egli medefimo in quella 
maniera, che aveva di già predetto. Gesù Cri- 
fio fi è chiamato Figliuolo di Dio, ed Inviato 
dall’ Eterno fuo Padre . Innanzi di rifufcitar 
Lazzaro egli rende grazie a fuo Padre di aver- 
lo alcoltato :• „ Io lapeva , egli dice , che Voi 
„ mi afcoltate fempre ; ma io l’ho detto a 
„ motivo di quello popolo, che mi circonda, 
„ acciò intenda, che Voi mi avete inviato. “( a ) 
Gesù Cnfio dopo la l'uà Rifurrezione ha man- 
giato^ e bevuto inlìeme coi Tuoi Difcepoli, ed 
è falito al Cielo in prefenza di cinquecento uo- 
mini . Gli Apolidi hanno attellati quelli fatti 
per via di miracoli .* elfi hanno fparlò il loro 
langue per confermar la miflìoite di Gesù Cri/lo, 
e la verità della Religione .* elfi hanno condot- 
ta una vita eiemplare, ed hanno praticata ogni 
fpezie di virtù : elfi non avevano interelfe per 
ingannare, ed avevano inoltre a fronte gli Ebrei, 
ai quali larebbe fiato facililfimo il convincerli 

d’im- 


te la verità, perchè non hanno potuto mai giungere 
ad imitare il quarto miracolo di Mosè , e furono co- 
ftretti a confcfl'are, che in quello appariva il dito di Dio. 
( * ) S. Giovanni , Cab. ih 
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d’impoftura, poiché fi trattava di fatti pubbli- 
ci, che gli Apolidi ftefli affettavano effere ac- 
caduti alla prefenza di tanto popolo . Etti fu- 
rono teftimonj oculari di quelli avvenimenti ; 
c come mai avrebbono potuto rimanere in- 
gannati fulla Morte , e fulla Rifurrezione di 
Cesb Crifio , fui miracolo, con cui ha egli da- 
ziate cinque mila perfone con alcuni pani , e 
con alcuni pefci ? Dunque è vifibife , che gli 
Appoiloli non hanno potuto effere ingannati ; 
ed è vifibile altresì, che non hanno potuto im- 
gannare . Oltreacchè la purezza dei lor cottumi, 
ed i miracoli, che hanno fatti per atteftare la 
verità della Religione, provano invincibilmen- 
te , che non hanno voluto ingannare * Cofa vi 
vuole di più per convincerci? 

Dunque la certezza della Religione è fonda- 
ta fopra una moltitudine d’uomini, che aveva- 
no occhi, ed orecchie* e che avevano un retto 
cuore, e buon fenfo, i quali non hanno potuto 
ingannarli * nè rimanere ingannati in materia 
di fatti compre!! nella sfera delle nozioni co- 
muni . La Religione Crifiiana efifte : un uomo 
chiamato Gesù l’ha fondata : quell’ uomo gua- 
riva gl’infermi, rifufcitava i morti, e rifulcirò 
fe medelimo . 

A .quelli raziocinj invincibili fi potreb- 
be aggiungerne degli altri fulla 'purezza della 
dottrina infegnataci dall’ Evangelio . „ Io vi 
„ confetto, dice Routfeau, ( a ) che lamaeftà 
» . ' • „ delle 


( * ) Emilio, Tom, III, 
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,, delle Scritture mi abbaglia : la lantità dell’ 

„ Evangelio mi parla al cuore. Vedete i libri 
,, dei Fifofofi con tutta la loro pompa : oh , 

„ quanto fon picciole cole in confronto dìque- 
„ ilo libro ! E come un libro tanto fubiirae ,- 
„ e tanto femplice nel tempo medefimó può 
„ egli elfere l’opera degli uomini ? E’ quello 
,, forfè il tuono di un Entufiafta , o di un am- 
„ biziofo Settario ? Quale dolcezza , qual pu- 
3 , rità di collumi ! Qual grazfa penetrante nelle 
n fue iftruzioni i Quale elevazione nelle fue 
„ maffime ! Qual profonda fapienza nei fuoi 
„ difcorfi ! Qual prefenza di fpirito ! Qual fi- 
„ nezza e quale aggiullatezza nelle fue rifpo- 
„ He!. Quale impero folle paflìoni 1 Dov* è il 
„ Saggio, dov’è l’uomo, che fappia operare , 

„ fofferire, e morire fenza debolezza r e fenza 
„ oftentazione ? 

„ Allorché Platone dipinge il foo Giulio 
,, immaginario coperto di tutto l’obbrobrio del 

delitto , e degno di tutti i premi della virtù, 
„ egli dipinge ombra per ombra Gesù • Crifto 
„ roedefimo . La raffomiglianza ne è tanto lu- 
„ minofa , che non è pombile l’ ingannarvifi i 
„ Quali pregiudizi , qual cecità non bifogna 
„ avere per ofare di paragonare il figliuolo di 
„ Sofronifca col Figliuol di Maria P Qual di- 
„ danza tra l’uno, e l’altro / Socrate moren- 
„ do fenza dolore, fenza ignominia, fofliene il 
„ foo perfonaggio fino al foo termine ; e fe 
„ quella foa facil morte non avelfe onorata la 
,, di lui vita, fi refterebbe nel dubbio , fe So- 
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} , crate con tutto il fuo fpirito altro fi folle , 
fuorché un fofifk .. Egli , vien detto , fu 1* 
inventore della moràle ; ma altri nondimeno 
„ prima di lui l’avevano metta in ufo . Egli 
yy non ha latto, fe non dir quello, che fu pra- 
„ ticato dagli altri , ed il fuo merito confìtte 
„ nell’ aver fatto lezione degli altrui efempj 
„ Arifiide èra fiato gìutto prima, eh e Socrate 
„ avelie definitala Giuftiz-ia.* Leonida era. motto 
,, per la fua patria prima, che aveffe fatto 

„ un dovere dell’ amor patriottico r-Sparta era 
,, fobria prima, che Socrate aveffe commenda- 
„ ta la fobrietà .• la Grecia abbondava di uo- 
„ mini virtuofi prima, che Socrate aveffe in- 
„ fegnato cos’era virtù ma d’ onde avea préfa 
„ Gesti quella morale pura, ed elevata, di cu» 
„ ci ha date le lezioni, .e gli efempj ? Dal fe- 
„ no del più furiofo fanatifmo fi è fatta inten- 
„ dere la più alta fapienza , e la femplicità 
yy delle più eroiche virtù ha onorato il più ab- 
„ bietta. di tutti i popoli. La morte di Socra- 
yy te y che filofofàva tranquillamente con i fuoi 
„ amici, è la più dolce, che fi- pofla defidera- 
yy re: quella di Gesh, Ihe fpirò fra i tormen- 
« fi, ingiuriato , beffato , - maladetto da tutta 
„ una intera popolazione , è la più orribile , 
„.che fi potta temere. Socrate impugnando la 
„ tazza col veleno benedifee colui , che gliela 
„ prefenta, e che piange ; Gerir nel mezzo di 
„ un fupplizio il più formidabile prega per i 
„ fuoi fletti Carnefici. Sì, la vita, e la moire 
„ di Socrate fono la vita , e la morie di un 
’ j> § a S‘ 
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fs Saggio : ma la vita , e la morte di Gesù 
„ fono la vita > e la morte di un Dio. Dire- 
„ mo noi, che la Storia dell’Evangelio fiafta- 
„. ta inventata a piacere ? Le invenzioni non 
„ fono fatte così ; ed i fatti di Socrate , dei 
„ quali nelfuno dubita , fono di gran lunga 
„ men comprovati dei fatti di Gesù Crifto .» 
„ Per altro, quell’ è un rintuzzare la difficoltà 
„ fenza fcioglierla .. Sarebbe più inconcepibile, 
„ che. molti uomini uniti infieme aveffer com- 
„ pollo i Libri Evangelici , di quello che un 
„ iolo ne avelie fomminiftrato il (oggetto . 
„ Autori Ebrei non avrebbono mai ritrovato 
„ nè quel tuono, nè quella morale; e i’Evan* 
„ gelio ha tali caratteri di verità così grandi, 
„ così maravigliofi, cosi perfettamente inimita- 
„ bili, che l’inventore dovrebb’ elfere più ma- 
„ ravigliofo e dèli’ Eroi . “ {a) 

- A tut- 

(*) Se l’Evangelio è il ritratto più compiuto della 
umana perfezione, egli è chiaro , che 1 ’ Autore dell’ 
uomo fi è anche l’Autore di un tal ritratto. Una dot- 
trina, che impone di amare il fuo :profiimo come le 
ftefli, e che chiama profiimo tutti i difendenti di jlda- 
mi , è la più beila dottrina. Il fuo Autore è fiato in-, 
contraftabilmente il più zelante amico del genere uma- 
no . Io qui potrei aggiungere , che lo fiiie deli! Evan- 
gelio è nato inimitabile , che i più valenti Scritto- 
ri fi atfacicherebbono invano per comporre un libro 
Uguale . Coloro che per imporci hanno voluto con- 
traffarlo , come Maometto , e Niccolo de Mufter , Ce ne 
fono più allontanaci , quello che le fcimie fian diffe- 
renti dagli uomini. Una cofa, che caratterizza la dot- 
trina Crifiiaha, e che la difiingue fra tutte le altre , 
fi è, ch'ella foia impone il precetto di amar Dio. Il 

Cri- 
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A tutto quefto potremo aggiungere , che le 
azioni di Gesìt Cnjio fono più certe, e meglio 
atteftate di qualunque altro avvenimento di 
tutta la Storia ; di modo che fe i fatti- riferiti 
nell’ Evangelio foffero favolofi , non vi farebbe 
alcun fatto, di cui non fi dovelfe dubitare : il 
che è un affurdo . Dall’ altra parte la purità 
dei cottami, il carattere di candore, di fanti- 
tà, che fi rimarcano in Gesù Cri (lo , non la- 
rdano luogo ad accufarlo d’impoftura, oatrat- 





QrMiaoefirao è la migliore Fiiofòfia , perchè egli è la 
perfezione della ragione. Dopo tanti fecoli , dacché la 
Incredulità vibra i fuoi colpi contro di quella rocca , 
non ha prodotto , fe non della lchiuma : i fuoi fonda- 
menta fono inalterabili , e fuperiori a tutte le forze 
dell’ Inferno. Invano una turba di falli Filofofanti han 
cofpirato all’annichilamento del Crillianelimo : la Re- 
ligione Criftiana , la quale in altri tempi fi è mante- 
nuta nel mezzo del fangue, e della carnicina dei fuoi 
figliuoli contro il furore più barbaro dei più indifpet- 
titi tiranni, non ha niente a paventare dai vanififtemi 
di tanti pretefi làpienti moderni . Le loro inutili fot- 
tigliezze, le loro Inlènfate -intraprefe fvanifcono come 
que’ fuochi di paglia , i quali durano per un momento, 
<► come le nuvole diflipate da un procelloló aquilone . 
Fragile al par dell’uom è l’opra umana. 

*- - Dio tronca a Ino talento il trillo filo 
Dell’ orgoglio terreno; ed egli è il lòlo, 

Che immutabile, eterno, è fempre uguale. 

La nollra audacia invano abbatter crede 
I divini edifizj , egli vi accorre , 

Egli le facre mura erge , e folliene , 

Le facre mura , che del tempo edace 
Non paventa la forza , e che vincendo » 

Lo Spirito infernal ripulii , e fiede . 

Voltaire, Henria.de , C hauti. 
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farlo da (ce! le rato , Sarebbe egli nondimeno 1 * 
empio maggiore , ed il maggiore IcelLrato del 
Mondo, s’egii non folle Dio, quando li chia- 
ma Dio egli medefimo , e quando alficura di 
éllere l’Inviato da Dio. Egli nonoftante im- 
partite ai proprj Dikepoli il potere di far dei 
miracoli per confermare la fua Dottrina . Gli 
Appoftoli lleflì lafebbono (iati uomini {celierà ti, 
che averebbono perfuafo l’Univerl'o a riconolcer 
per Dio il più empio di tutti gli uomini , e 
che larebbono morti per un culto , a cui non 
averebbono elfi creduto : ma quello non può 
convenire, che a dei furiofi. Che non fi dica, 
che pollano efli averfi immaginato di veder 
quello , che in realtà non vedevamo ; percioc- 
ché non polliamo ingannarli , quando ilici mo 
di aver bevuto , e mangiato con qualcheduno 
a noi cognitilfimo prima della fua mòrte : il 
che è affatto impoffibile. Confeguentemente le 
gli Appoftoli hanno ingannato il genere uma- 
no, hanno operato con cattiva fede. Ma s’elfi 
avellerò operato con cattiva fede , Dio noti 
avrebbe fatti dei miracoli per comprovare là 
lor miflìone , Dunque effi non hanno inganna- 
to, e la noftra Religione è Divina. 

La Rifurrezione di Gesh Cri/io , e la rovi- 
na , e la total diftruzione di Gerufalemme 
erano cole ftate già predette da Gesù Cnfìo 
medefimo ; ed una tal predizione dimoftra in- 
vincibilmente , ch’egli era Dio. E *hi inai in- 
fatti , oltre Dio , avrebbe potuto rifufcitar le 
medefimo ? A tutto quello ci farebbe poflìbilt} 
* ScuriMctaf.Toni.il, R aa- 
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aggiungere anche le antiche Profezie , le quali 
aveano annunciato il tempo della di lui venu- 
ta , la diffrazione del Tempio di Gerofolima , 
la miferia degli Ebrei erranti , e raminghi per 
tutti gli angoli dell’ Univerfo , V allegrezza , ed 
il giubilo delle nazioni , 1* abbattimento , e la 
diluzione della idolatria , e la propagazion ra- 
pidiffifna di una Religione cosi l'anta , e così 
contraria alle paffioni umane ec. Se malgrado 
tutto quello la noftra Religione fi folle falla , 
fi potrebbe dir con ragione , che la Divinità 
fi prende giuoco degli uomini, ch’ella fi com- 
piace d’ingannare : cofe tutte , le quali non fi 
poflono neppur penfare lenza empietà . ( a ) 

Poi- 


( * ) Come mai farebbe polfibile , jthc una Reli- 
gione , la cui origine fi confonde colla origine iftefla, 
del Mondo , ed in cui nulla vi ha , che mendica , in 
cui tutto è d’ accordo , in cui fi .rende ragion di ogni 
cofa , fofs’elia una Religióne falfa , ed alìurda ? U 
Melfia è ftato tempre creduto. La tradizione di Ada- 
mo era peranco nmella in xi»ì , ed in hiosì . I* Profeti 
lo hanno indi predetto , predicendo tempre delle altre 
cofe , delle quali gli avvenimenti , che di tempo in 
tempo accadevano, concraftegnavano Ja verità della lo- 
ro milfione . Elfi tutti hanno detto , che la legge , in 
cui erano , non era , che una figura rapprefentante il 
futuro Melfia ; che qiicftà legge non durerebbe, le 
non fino alla ai lui venuta , e che allora ne fuccede- 
rebbe un'altra , la quale durerebbe fino al fine dei fe- 
coli. Infatti Ja legge antica è durata fino a quel tem- 
po , e Orsù Crijlo è venuto al Mondo in tutte le cir- 
coftanze profetizzate . tgli ha fatti dei miraceli , e 
degli altri ne hanno fatti anche gli Apoltoli, che hau- 

• no 
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Poiché la Religione Criftiana è rivelata, el- 
la adunque fi è vera, e fi ha l’obbligo di fe- 
guirla. Ma perchè pofiono inforgere delle diffi- 
coltà , le quali efigono fpiegazione , ficcome 
pur troppo la efperienza c’infegna , così è di- 
venuto necelìàrio , che il di lui Fondatore ab- 
bia ftabilito un Tribunale , che decidefle inap- 
pellabilmente fu tutte le quiftioni, che rifguar- 
daiiero i fenfi delle Scritture , il dogma , la 
morale, il culto, la difciplina. La Chiefa Cat- 
tolica è in poffeilo da più di diciaffette fecoli 
di giudicare liffatte quiftioni; e noi non vedia- 
mo altra autorità fulla terra , la quale poffa 
contraffarle un tal dritto con qualche apparen- 
za di ragione. La Chiefa Cattolica è adunque 
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no convertiti i Gentili ; ed eflèndo confeguentemente 
fompiute le profezie , il Melila , e la Religione fono 
provati per tempre . „ Io veggo, diceva Vajcal-, molte 
» Religioni contrarie ; e per confeguenza tutte falfe , 
» trattane una fola . Cialcheduna vuol eflèr creduta 
» per fua propria autorità , e minaccia gl’increduli , 
» Io dunque non credo per la fola autorità , perchè 
» tutti pofiono dire lo fteflò, eciafcheduno fipuòfpac- 
j> ciar per Profeta . Ma io veggo la Religione Criftia- 
>j na , in cui io ritrovo delle profezie adempiute , ed 
j» una quantità di miracoli fibbeneatteftati, chenonfene 
j> può ragionevolmente dubitare: ch’è quello appunto*, 
»> ch’io non ritrovo nelle altre Religioni ^ 

Confiderando Moti come femplice f'torico , polliamo 
noi negargli fede intorno a quanto ci ha fcritto filila 
Creazione , fui Diluvio ec. ? Egli era un uon^o capace: 
nel che non vi ha dubbio. Se avefs’egli adunque avuta 
intenzione d’ingannare , egli lo avrebbe fatto in una 
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la vera Chiefa, alle Cui derilioni dobbum fot- 
tometrerci, e la quale non può ingannarci: al- 
trimenti Pio farebbe giudicato l’Autore dei no- 
ftri errori. Dunque in materia di Religione fa 
di meftieri ammettere qua vivente autorità , 
oppure attenerli alla fola ragione . Nel primo 
calo è ftabilito il Cattolicifmo ; e nell’altro fi 
precipita nel Deifmo immediatamente . „ Che 
v mi fi provi, dicef illuftre Roujfeau , che in 
v materia di fede io fia obbligato a fottomet- 
„ termi alle decilioni di qualcheduno, e dima- 
ni mi tarò Cattolico ; anzi ogni uomo con- 
„ leguente, e verace mi imiterà ». Di qui ne 
fiegue , che ogni uomo confeguente , e verace 
dovrà eflerc o Cattolico , oppure Deifta , e 
che il mezzo tenutoli da Proiettanti , i quali fi 
attribuirono il dritto di fpiegar la Scrittura 
pome giudicano meglio , è un mezzo aiiurdo , 
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maniera , che non fi forte mai potuto convincer di fro- 
de. Egli nonoftante ha fatto tutto il contrario , per- 
chè fe avertè fpacciate delle favole , non vi farebbe 
ftato Ebreo alpuno > a cui non forte ftato facile il ri- 
fonolcerne la impoftura . Egli fa continuamente dei 
rimproveri al fuo iftefiò popolo , e lo minaccia di ga- 
ftighi formidabili , i quali gli farebbono venuti per i 
fiioi delitti ; e l’avyemmento ha verificata la predizio- 
ne . Dunque Moiì noq h? fcritto per adulare , o per 
attrarfi la benevolenza . La di lui Storia è la più an- 
tica del Mondo, contando erta più di mille anni innan- 
zi ai più antichi Storici nati. Egli dovea d’altra par- 
te efler molto iftrutto fugli avvenimenti , che ci rac- 
conta ; perciocché Sem , il quale ha veduto Lamech , 
da cui fu conofeiuto Adamo , ha veduto almeno Ahra~ 
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e ridicolo . Ma perchè il Deifmo è una opi- 
nione ftravagantilììma, i cui principi fon fallì, 
e contraddiftorj , ogni buon raziocinatore devo 
abbracciare la Religione Cattolica* 

„ Ma che dobbiamo penfare della falute di 
,, coloro , dice un moderno Filolofo , i quali 
„ non vivono nel feno della Chiefa Cattolica? 

„ I* Se fi tratta di quelli , che vivono in una 
„ Setta Criftiana , per efempio come i Prote- 
n ftanti , i quali fon battezzati , e credono in 
„ Gesù Criffo , noi fiam perfuafi , che tutti 
„ quelli , che vivono di buona fede nei loro 
>, errori , che per una ignoranza invincibile 
„ credono di eflere nella vera via di falute , » 
„ che pronti farebbono ad abbracciare la Re- 
„ ligione Cattolica , ogni qual volta Dio fa- 
„ celle loro conofcere qual fiafi la vera Chic- 
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mo , il quale ha veduto Ciacolte , da cui furono cono- 
Iciuti quelli , che fi conobbero da Mosi . Dunque tra 
Mosi , e Adamo vi ha un picciolo numero di genera- 
zioni. Confeguentemente la memoria della Creazione» 
e dei Diluvio doveva conlèrvaffi piefiifiima tra quegli 
uomini . Dunque a confiderare M sì fempliCertiente co- 
me Storico , non fi può a meno di non ammettere il 
Diluvio, la Creazione, e le altre meraviglie contenute 
nel di lui libro . Ma fe Moti confici era co in qualità di 
femplice Storico è tanto veridico , non farà che una 
infeniataggine il ricufare di credere , eh’ egli parli 
agii uomini da parte della medefirra Divinità? 

Dopo l’incomineiamento del Mondo fi è incomincia- 
ta Ja efpettazion del Meflìa, la quale ha dipoi fuflìfti- 
to Tempre lenza interruzione . Egli è ftato' promeflò 
al primo uomo è ftato rivelato ad Àbramo , che il 
- Mef- 


Digitized by Google 



2 5 i Elementi di M et africa * 

„ la, noi, dico, fiam perfuafi, che tali anime 
„ femplici , e rette fiano per la difpofizione 
„ del loro cuore altrettanti figliuoli della Chie- 
„ fa Cattolica , e che niente loro vieti di ef- 
„ fer lalvi. in riguardo ai figliuoli morti fen- 
-, za il battefimo , lì può peniare, eh’ elli non 
„ vengano condannati alle pene dell’Inferno, 
„ ma che abbiano a godere di una fpezie di 
„ felicità , quintunque*non abbiano poi a go- 
„ dere della vifìone di Dio. L’ Eller Supremo 
„ non fa ad citi ingiullizia alcuna , perchè il 
„ dritto alla poifeUione , e al godimento di 
„ Dio è una grazia , ch’egli aveva accordata 
„ al primo uomo, e di cui ha egli privata la 

po- 


Meflìa nafocrebbe delia, di lui pofterità .• Giacobbe lia 
dichiarato , ch’egli ulcirebbe dalla Stirpe di Giuda, fuo 
figliuolo: Mosì ed i Profeti ne dichiararono in feguito 
i tempi, e le circojftan?e della venuta. E' itato predet- 
to, che i Gentili fi convertirebbono , che i Giudei njet- 
terebbono a morte il Mellia, che larebbon difperfi fra 
tutte le” nazioni, ma che non farebb^no però fterminati ... 
Tutto quefto è avvenuto; e fe gli Ebrei non fodero ftati 
.interamente ciechi , allorché diflèro: noi non abbiamo al- 
'tro che Gefare , avrebbon veduto chiaramente , che 
Gesti enfio era il Meflia afpettato ; perciocché i loro 
libri dicevano in una maniera non equivoca , che lo 
lcettro non farebbe mai udito dalla llirpe di Giuda , 
fintantoché non folle giunto il Meflia, Chiunque ofallè 
di avanzare , che tutte quelle profezie nulla provano, 
che fon o iuppofte, oppure che hanno elle avuto il loro 
adempimento per calò , potrebbe follenere altresì, che 
non vi è fteila alcuna nel firmamento , che il Sole 
non illumina l’Univerfo, che una pecora è altrettanto 
rob ifla , e feroce quanto un leone , e che una formi- 
ca è maggiore nell» moie del corpp di un elefante. 
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„ pofterità colla di lui caduta ; di modo che 
„ nello fiato attuale dell’uomo noi abbilognia* 
„ mo del battefimo per riacqui (tare un tal drit- 
to. In riguardo agl’infedeli Selvaggi, quan- 
„ do Piano elfi tanto brutali, 'che fi rendano 
„ incapaci di elevarli alla cognizione di Die , 
,, e dei principi della Religione naturale, fup. 
„ porzione avanzati dima , noi fupponiamo , 
,, che Dio li tratterà come imbecilli , e come 
„ fanciulli morti lenza il battefimo. Per quel- 
3, lo, che appartiene agl’infedeli , i quali han- 
,, no qualche cognizione di Dio, e delle rego- 
„ le dei coltumi, s’etìì in tutte le cofe non f> 
„ guano i moti della, loro cofctenza , faranno 
,, puniti per quella caufa , e non per la loro 
„ infedeltà, che fi fuppone invincibile. S* dii 
33 feguano in tutte le cofe i moti della loro 
„ colcienza, e della legge naturale, fi puòpen- 
,, fare , che Dio li illuminerà con dei mezzi 
„ ftraordinarj , fia inviando loro dei Midìona- 
„ rj, fu ispirandoli a viaggiare in paefi, dove 
„ pollano ammaeftrarfi , o con qualche al- 
,, tro mezzo recondito Del refio noi fap- 
„ piamo, che Dio non farà mai ingiuftizia ad 
„ alcuno,* e noi fiam di avvilo, che quegl’ In- 
„ fedeli , i quali fodero nel prefuppolio calo , 
„ larebùono illuminali , o almeno non làreb- 
,, bono condannati agli eterni fuppiizj 

Io ben mi accorgo , che mi fi potrebbono 
fare delle difficoltà , alle quali io m’ingegnerò 
di rifpondere colla maggior chiarezza polfibile. 
In legna la Religione, fi potrà dirmi» che vi è 
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fiato un Diluvio univerfaie, da cui fu coperta 
tutta la terr^ all’altezza di molti cubktcma d* 
onde fon venute quelle acque cesi abbondanti ? 
P onde fon venuti gli animali , che furono 
conferva ti nell’Arca? Secondo l’antico Teda- 
gli uomini hanno, una medefìma 
origine, e tutti ufeirono dai medefimi genitori . 
Ma è egli credibile, che i Negri dell’Africa 
abbiano la fìefla origine dei Bianchi d’Europa? 
in qual maniera gli uomini, e gli animali bau 
no potuto popolare l’America.? Perchè in que- 
llo nuovo Continente fi rinvengono delie lpe- 
zie , che non fi veggono peli’ antico , e reci- 
procamente ? Secondo l’antico Teftamepto la 
origine del Mondo non fupera fei mila anni 
di età* ma dalla difpcfizione degli ftrati di pie- 
tra , di fabbia , di marna , degli ftrati di con- 
chiglie ec. fembra , che il mare abbia coperta 
tutta la terra , e che vi abbia voluto un lun- 
ghiflimo tempo per fare, che gli Arati, i qua- 
li fi trovano ad una data profondità del nollro 
globo lianfi coordinati nella maniera, in cui al 
giorno d’oggi fi o/lervano . ( a ) Inoltre la 


con- 



( f ) N° n fi dirà forfè, che la terra è fiata pro- 
dotta dalla materia, la quale fu’ fiaccata dal Sole coll’ 
urto di una Cometa ; perciocché quegli , che ha fatto 
u » e< f il Sole, ha potuto fare ugualmente an- 

che la terra . Una tale opinione dimollra egli è vero 
il grande Ipirito del Signor de Buffon > che l’ha imma- 
ginata , e che probabilmente non l’ha cipolla , Te non 
come una congettura filofofica, cioè come un fìftema 
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condizione, che vedefì nelle monttgne difpofte 
Tempre in guifa , che i loro angoli fallenti cor- 
ri fpondono dovunque perfettamente agli angoli 
rientranti delle montagne oppofte, non permet- 
tono 


nel quale fi potefie a fuo avvilo fpiegare la formaaion 
della terra fecondo le leggi dei moto. Maficcome noi 
abbiamo delle ragioni , che pofitivamente ci inducono 
a credere , che il noftro globo è /lato creato immedia- 
tamente daH’ElTer Supremo, cosi la ipoteli del Signor 
de Buffon non potrà rilguardarfi , fuorché come una 
ingegnofa finzione . Infatti cercando accuratamente 1 $ 
prove della opinione del nofiro Autore nella fua Sto- 
ria Naturale , io non rinvengo in tutto il fuo primo 
Volume, fe non fuppofizioni arbitrarie, col mezzo del- 
le quali vuol egli perfuadcre ai funi Leggitori , che 
una Cometa urtando nel Sole ne ha fiaccata quella ma- 
teria , di cui lòn formati i pianeti , i quali fi muovono 
tutti, come fi fa, nel zodiaco, ma non per altro in un 
medefimo piano. 

„ I. Non è egli naturale , dice quello celebre $crit- 
,, tore, (i ) che ìlccrpoin moto abbia ricevuto il fuo 
„ moto medefimo da un altro corpo „ ? Ma quell’ al- 
tro da chi avrà egli ricevuto il fuo moto ? Da do- 
tc avrà avuto il fuo moto quella Cometa , che avrà 
urtato nel Sole ? Forfè dallo Icrofcio di un’altra Co- 
meta? Ma quell’ altra Cometa da chi avrà ella poi ri- 
cevuto il fuo moto/ 1 Rilponderefte voi forfè, che l'Ef* 
fer Supremo le avrà egli comunicato un tal moto ? In 
quello calò egli è molto più ragionevole , è femplice 
il dire , che Dio ha dati ugualmente la efiftenza , ed 
il moto alla terra* ed ai pianeti. 

„ li. Non è egli proba biliflìmo , che molti corpi , ì 
„ quali hanno la medefima direzione nel loro moto , 
„ abbiano ricevuta una tal direzione con un folo'cai- 

» P °> , 

( i ) Voi, t. tdìz. In la, pag, 224, 
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tono di dubitare , che non fiano elleno fiate 
prodotte dalle correnti del mare , il quale ha 
(cavati dei letti alla maniera dei fiumi • Ora 

per 


4> po , ovvero con molti colpi diretti nella Setta. li- 

” » Vii.” Non è egli affatto verifimile, che molti corpi 
M abbiano la medefr.ru direzione nel loro moto, e nel- 
,, la loro porzione in un medefimo piano , enonabbia- 
„ no ricevuta una tal direzione nella Setta linea , ed 
} , una tal pofizione nel piano ifteflo per mezzo di mol- 
,, ti colpi , ma per mezzo di un colpo foto ,, ? Tutti 
per altro {anno , che i pianeti non fi muovono in un 
piano medelìmo. v 

Ma io Tempre ripeterò la dimanda; per quale impul- 
sone , e per impulfione di qual corpo hanno le Come- 
te ricevuto il loro moto? 

Pare , che il Signor de Buffon inclini a penfare, che 
ja Cometa urtando nel Sole non abbia unicamente Sac- 
cata quella materia , di cui fi formarono i pianeti , ma 
che abbia altresì comunicato alla materia medefima il 
moto di traslazione unito al moto di rotazione . Egli 
è vero , che per le leggi del moto un corpo, il quale 
urtafle in un globo con una direzione , 1^ quale non 
paflaflè per il- fuo ceptro , dovrebbe nel tempo itteffo 
comunicargli un moto di traslazione , ed un moto di 
rotazione 3* intorno al fuo aife : ma io dubito , che il 
Signor de Buffon parli con ferietà , fpezialmente quan- 
do ci dice. » Non è egli probabili (Timo, che nel tem- 
„ po iSeffo, in cui un corpo riceve un moto d* impul- 
sone > lo riceva obbliquamente , e che per conlè- 
” guenza fu egli obbligato a ruotare fopra il fuo atte 
* con una celerità proporzionale alla obbliquità della 
** percoffa ? Se tali quittioni non pajono irragionevoli , 
” il fiftema da noi abbozzato finirà di eflère afl’urdo ,, . 
Non è egli quello il linguaggio di un uomo , il quale 
fi propone un fiderai , a cui da dovere non crede > 
Egli è vero per altro , che il noftro Autore fèmbra 

.i-' . ». ’ fpie- 
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per far tutto quello vi fi richiede uno fpazio 
molto maggiore di lei mila anni . Dunque la 
nolìra Religione non può accordarli colio fiato 

attuai 


{piegarli piu affermativamente, quando penlà con Zeli- 
nitz . , che la terra , e i pianeti fi trovarono in uno fia- 
to di liquefazione prodotta dalla violenza del calore * 
e che Tintrinltco della terra doveva efière una mate- 
ria vilificata , quale apparifce dalle fabbie , dalle le!* 
ci , dai marmi , dai gran ti, fors’ anche dalle argille , 
le quali ne fono i frammenti, e la icoria. Malìccome 
non apporta egli veruna lòlida prova delle fueafferzio- 
ni, così non può crederfr, che il di lui tuono afferma- 
tivo fupponga un uomo ben perfualò di quel fiftema * 
che pur propone. 

„ Ognuno, dic'egli, ( i ) fi perfuaderà facilmente, 
„ che la terra fia fiata in una vera liquefazione pro- 
„ dotta dal fuoco, ogni qual volta rifletterà filila na- 
„ tura delle materie contenute nel globo , la maggior 
,, parte delle quali , come le fabbie , e le ghiaje fono 
„ altrettante materie vitrificate , o vitrificabili , ed 
,, ogni qual volta da un altro canto rifletterà filila 
„ impoflibilità , che la terra fiafi mai trovata in un 
„ vero fiato di fluidità prodotto dalle acque ; percioc» 
,, chè vi ha infinitamente più terra, cheacqua, e pcr- 
,, chè l'acqua non ha la forza di diflòlver le fabbie , 
„ le pietre , e le altre materie , onde la terra è com- 
„ poita „ . 

,, lo credo adunque , che la terra non abbia potuto 
„ prendere la lua figura, Ce non nej tempo, in cui fu 
,, ella liquefatta dal fuoco ; e fecondo la noftra ipoteft 
,, io concepilco, che nell'ufcire dal Sole non avertè la 
„ terra altra forma , fe non quella di un torrente di 
,, materie fufe, e di vapori infiammati; che quello tor- 
„ rente fi radunafi’e per la mutua attrazion delle parti, 
„ e fia quindi divenuto un globo, a cui il moto di rota- 

„ zio- 


( 1) Voi. I. 3 3 5 . e 336. 
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attuai delle cote. Dunque non fiamo obbligati • 
a predarvi fede : ma noi in breve dipenderemo 
a. tutte quelle difficoltà. " , . 

Le 


alone abbia data la forma di una sferoide.* ed allor- 
,, chè la terra fu raffreddata , i vapori , che anterior- 
,, mente fi erano efteft , come vediamo eftenderfi le co- 
de delle comete , il condenlàrono a poco a poco , pre- 
,, cipitarono in acqua fulla fuperficie del globo, e de- 
,, pofitarono nel medefimo tempo un limo frammefchia- 
,, to di materie zulfuree, e ialine, delie quali perii 
,, movimento delle acque una porzione fi è introdotta 
,, nelle fefiiire perpendicolari, ove ha prodotti i mctal- 
. ,, li , ed il rello fi è confervato fulla fuperficie della ter- 
,, ra , ed ha prodotta quella terra roflìccia, la quale 
,, forma il primo tirato del noftro globo, e la quale 
,, più, o meno, a mifùra dei vari luoghi è mefchiata 
„ alle particelle animali, e vegetabili ridotte in piccio- 
,, le molecole , dove non è più fcnfibilc la organizza- 
}) zione . 

Il Signor de Bufon ci dice inprogreffo, che tutto era 
coperto da uno firato di acqua di cinque, o/éicento pie- 

• di di altezza , la quale fu prodotta dal condenfamento 
dei vapori , quando il globo incominciò a raffreddai , e 
quando l’aria fi è generata per mezzo dei vapori più 
tenui , che per la leggerezza loro fi fono difimpegnati 
dalle acque, e le formontarono. ,, Tale fi era lo fiato 

* j, del globo, die’ egli, allorché l’azione del fluflo, e 
,, del rifluflb, quella dei venti, e del calore del Sole 
,, incominciarono ad alterare la fuperficie del 'globo. 
„ Il moto diurno, ed il moto di fluflo, e di rifiuflò e!e- 
„ varono primieramente le acque folto i climi ineridio- 
,, nali, quelle acque (trafeinarono , q portarono il limo, 

,, la ghiaja, e la fabbia verfo l'equatore e produf- 

,, fero tutte le difuguaglianze, che rimarchiamo fulla 
„ fuperficie della terra , e che fono più rifleflìbili verfo 
a l'equatore, che in altri luoghi ; perciocché le più al- 
te 
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,, le montagne .fi trovano fra i tropici , e nel mezza 
„ delle zone temperate. 

„ Io ho efaminata da vicino , dice lo fteflb Autore, 
,, ( Tom. 30. ) la natura di que’chiovi, che firi- 

,, trovano nelle felci , e nei marmi , ed ho evidente- 
yt mente riconofciuto , che fono elfi una materia metal- 
,, lica fufit , e calcinata da un violentiamo fuoco , e 
y, che rafiòraigiia perfèttamente ad alcune materie vo- 
„ mitate dai vulcani, delle quali ne ho vedute abbon- 
ii dantcmente in Italia . “ Quell' ultima materia per 
ientimento del noflro Autore lèmbra più metallica .che 
vitrea : nè l'acqua, nè la lima, nè il fuoco vipofiòno 
produrre alcuna impreffione . Indi ci dice, ( Tom. IX. 

34. 0 35, ) che la maceria , la quale compone la 
mafia della terra, non è un limo vergine, ed una intatta, 
foftanza, che non abbia fubite delle alterazioni : tutto, 
die’ egli, è fiato più di una volta maneggiato dalla na- 
tura : il globo della terra è fiato penetrato dal fuoco, 
indi coperto, ed alterato dalle acque : la làbbia , che 
ne riempie 1’ interno , è una vitrea materia : i letti 
denfi di ghiaja, dai quali è coperta al di fuori , non 
fono , che quefta medefima fibbia decompofia dal fog- 
giorno delle acque ; il marmo , il granito , la felce , 
tutti i pietrificati , tutti i metalli non fono tuttavia , 
fuorché quefta medefima vitrea materia, le di cui par- 
ti fi fono riunite, compreflè, o fepar a te fecondo le leg- 
gi della loro affinità, 

Il medefimo Autore rimarca ^ Tom. I. pa%. 387.) che 
dalla decompofizjone dei pietrificati , e del vetro, la 
quale fuccede ogni giorno fotto i noftri occhj , rilutta 
una vera terra argillosa ; ed egli finalmente afiìcura , 
che non fopra una fuppofizione precaria, e gratuita af- 
fèrifee, che le ghiaje, le argille, e le fabbie fiapo fia- 
te formate dalle feorie, e dalle fchjume vitrificate del 
globo terreftre, fpezialmente , foggi unge , quando vi fi 
unifeono le prove a priori già riferite per dimoftrare , 
che la terra fi è trovata in uno fiato di liquefazione 
prodotto dai fuoco,. 

Egli afficHra altresì, ( Tom. l.pa%. 109. ) che i pietri- 
ficati , e le altre produzioni del mare fi trovanoin qua- 
lunque luogo nell’ interior delle terre , e perfino filile 
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montagne : che una tal quantità di pietrificati è prodi- 
gioia , ed immenfa \ dal che poi conclude, che la terra 
da noi abitata prefentemenre era una volta un for.tfo 
di mare. (ibUpng. 389.) Egli pretende, che i pietrifi- 
cati fiano il grado intermedio impiegato dalla natura 
pet formare le pietre, le crete, le piarne, i marmi ec. 
i quali per di lui opinione altro non fono , fuorché abra- 
fioni di pietrificati . Si trovano dei pietrificati fino a 
mille e duecento piedi di profondità. ( tbld.pag. m.) 

Tutto il fencimento del noftro Autore fembra ridurfi 
a quefto.- il globo terreftre è fiato altra volta fiaccato 
dal Sole per l’urto di una cometa . Nel primo tempo 
fi è trovata la terra in uno fiato di liquefazione prò» 
-dotto dal fuoco ; ma quando il fuoco fi^ è efiinto , un 
Jctto di acqua di cinque, o feicento piedi ha coperta 
tutta la terra . L’azione delle maree , e dei venti ne 
hanno alterata la fuperficie, fendendola, e {cavandola; 
di qui nacquero le montagne, ed i colli . Le produzio- 
ni marittime, i pietrificati, che fi ritrovano in quantità 
così grande, ed in tanti luoghi , dimoftrano , che le 
porzioni di terra prefentemenre abitate furono antica- 
mente coperte dalle acque del mare. 

Un Fineo , il quale di buona fede credeflè , che il 
Signor d$ Buffon riferifca un fiftema dì quefta fatta co- 
me una verità incontraftabile , c non come (empiici 
congetture filofòfiche, potrebbe fargli delle fèrie oppo- 
fizioni . Gli potrebbe dire, che le pietre altro non fo- 
no, fuorché corpi duri, e compatti, di una terrea na- 
tura, i quali fi pollbno agevolmente diftinguere I’ uno 
dall’altro, e fi pollino difiinguere anche le varie pietre 
in relazione delle varie terre, che le compongono, fic- 
come riflette ottimamente 1 ’ Autore del Diti ànatre de 
Chymie alla voce Pierre! . Infatti non vi ha alcuna fpe- 
zie di terra , le di cui parti agglutinate infieme non 
poflàno formare , ed effettivamente non formino un 
corpo lapideo . Pare eziandio , che i più perfetti dia- 
manti , i quali iono una fpezic di pietra, la dicui ter- 
ra è più pura , fiano fiati elaborati dalle acque , ficco- 
me pare additarlo la loro forma regolarmente criftal- 
Jizzata . 

La terra argillofa fi è quella, eh’ è entrata nella cora- 
, po- 
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pofizìone delle piante, ed anche dei corpi deglianima- 
ii . Quella , che ha fatto porzione dei petrefatti, degli 
an mali crortacei , prende il carattere della terra cal- 
cari», la quale è fufeettibile di cambiamento in calci- 
na viva per mezzo del fuoco. Ognuno conofce le pie- 
tre calcarie , le quali altro non fono , fuorché il pro- 
dotto di quella terra. Si trovano delle terre, le quali 
partecipano delie proprietà delle terre calcarie ugual- 
mente, che delle terre argiilolè: fono elleno conofciu- 
te (otto il nome di marna , e tale fembra eflèr la terra 
delle erta degli animali. Riguardo alla terra, che for- 
ma le pietre vitrefeenti, c le fabbie , ficcome contiene 
in fe <lerta delle parti eterogenee , flcgiihche ec. cosi 
è malagevole l’averla pura , onde conofcerne l’indole. 
In generale, malgrado tutti gli sforzi, che fifono fatti 
dai Chimici , è necefTario confortare, che la vera natu- 
ra della terra elementare ci è per anco foonofoiuta. 

Ma quantunque fi trovino delle abrafioni di petre- 
fatti nelle pietre, nelle crete, nelle marne, nelle pie- 
tre calcarie, nei marmi, con tutto ciò non fi deve con- 
cludere, che fia poi quella la materia, di cui fon for- 
mati i marmi, le pietre, le marne ec. Siccome dal tro- 
varci, per quanto almen fi pretende, delle punte di le- 
gno mi porfido, nqn ne fiegue , che il porfido fia com- 
porto di limili punte: così io farei più inclinatola dire, 
che le offa degli animali coftituifeono il gradointerme- 
dio, di cui fi vale la natura per formare le marne > 
perchè la terra , che fe ne eftrae per mezzo della Chi- 
mica , è veramente marnofa > Non è egli vifibile , che 
i petrefatti degli animali croflacei traggono la materia, 
di cui fi formano, dalla terra, come le offa degli ani- 
mali , e le piante ? E’ egli adunque forprendente > che 
le pietrificazioni , -le piante , e le offa degli animali fi 
rif divano in terra? 

Supporta una tal teoria il Fifico fopraccennato no» 
fi fermerebbe in una ftrada così magnifica. Non vi ha, 
direbb’ egli , (òpra ia terra , nè dentro la terra alcuna 
materia precifamente vilificata , quando fi eccettuino 
le materie vulcaniche, i fuochi delle vetrajc, 0 gli al- 
tri fuochi , che fono accerti o per accidente , o "dagli 
uomini . Quaud© adunque ie fabbie , e le ghiaje fona, 
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materie vitrificabili , effe provano al pifi, che iprinci? 
pj componenti, dei quali fono formate, permettono d 1 
poterle fondere ad un fuoco pili , o meno violento : 
ma quello però non prova, che quelle materie Hanoi 1 

J prodotto del fuoco violènto del Sole , o thè fiano 1* 
colia de! nòllro globo anticamente liquefatto la cu 1 
parte centrale fia precilàmente un gran globo di vetro; 
Ora ìfe la cofa foflè cosi, non è egli evidente , che 1 
metalli fàrebbono flati la origine del globo in uno lta- 
tb dr liquefazione prodotta dal fuoco ; ma in un tal 
cafo non afrebbono edi dovuto per la naturale loro 
Ijt'ività approfondarli nella parte centrai della terra » 
e reftatVifi perpetuamente nalcolli? 

•Da un' altra parte la materia liquefatta del globo 
aH’ufcirè dal Sole , e ravvogliendofi intorno adunale* 
avrebbe dovuto produrre una sferoide gonfia verfo 1 * 
equatore, ed appianata verfo i poli, ma lenza eminen- 
siè , e fetìtea difuguaglianze : e non fembra probabile , 
che gli acquei vapori condenfàndo, e cuoprendo il glo- 
bo di un letto all’ incirca di feicento piedi di denfità* 
abbiano per via del fluffo, e del rifluirò potuto produr- 
re lé montagne della Zona torrida , e delle zone tem- 
perate . Infatti {opponendo , che la terra rivolgendoli 
intorno al fio aflè abbia loro comunicata una certi 
forza centrifuga, ficcome l’effetto di una tal forza non* 
ha potuto fe non trafportare in pochiflimo tempo , ed 
in pria maniera uguale le acque circompolari verfo l’ 
equatore, cosi farebbe avvenuto in Wza di un tal mo- 
vimento , che la profondità del mare verfo 1 ’ equatore 
avrebbe dovuto eflèr maggiore, che verfo i poli , ov- 
vero farebbe avvenuto , che i poli làrebbono rimalli 
afciUtti . Nonoftante , fe convien prellàr fede ad un 
Viaggiatore , il quale fi è avvicinato afldillimo al polo» 
pare , che il nollro polo fettentrionaie , e farà anche 
fo fteflo del meridionale, fia egli totalmente coperto di 
acqua, e che il mare vi fia navigabiliflìmo. Egli è ma- 
nifefto altresì, che il moto di fluflò, e di rifluflò ugual- 
mente, che il moto fopraccennato , non avrebbon po- 
tuto efcavare la terra, almeno nella fuppofizione , eh’ 
ella non avelie la confiflcnza medefima in qualunque 
luogo. Ma s’ella i fiata formata t come pretende il 
' ■ - ** Si- 
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Signor de Buffici-, queda confidenza dovrebb' edere fen- 
fibilmente la medefima in qualunque luogo, almeno in 
tutti i luoghi fi tua ti in una medefima latitudine .* il 
che peraltro è molto lontano dalla verità. 

Ma la terra ha potuto poi ella prendere la figura di 
una sferoide lènza eflèrfi ritrovata in uno dato di li-' 
quefazione ? Ella è colà manifeda , che fe la terra fi 
foflè unicamente trovata in un cereo dato di mollez- 
za , a un di predo come il fango , girando intorno al 
fuo alfe per mezzo del moto imprefiole dal Creatore , 
avrebbe potuto fecondo le leggi meccaniche prendere 
la figura di una fpczic di arancio , o fia di un globq 
appianato verfo i poli , e gonfio verfo i’ equatore . Ora, 
ehi vieta , che Dio non abbia creata la terra in quedo 
flato dimollezza? Chi vieta, ch'egli non l’abbia creata 
• dotto la figura di una sferoide ? Ognuna di quedefup- 
4>ofizioni è molto più ragionevole , parlando filolòfica- 
mente, di quello che l’andare in traccia di una come- 
ta non veduta da alcano , non accennata da veruno 
Storico, per dirci poi, che queda cometa immaginaria 
urtando nel Sole ne ha daccata una materia infiamma- 
ta , da cui (Sformarono i pianeti, e la terra. Su que- 
da baie io non fo, fe fi potrà dire, che quella mate- 
ria infiammata medefima abbia anche formati imme- 
diatamente gli uomini , e gli animali . Per dilàvventu- 
ra una ipotefi tanto lublime non va d’ accordo colla 
ribftra codituzione ; perciocché un picciolo grado di 
calore ci leva todo la vita. 

Ma finalmente fe una cometa cosi obbligante , fenza. 
di cui noi non averemmo alìol utamen te efiftito , poi- 
ché femza di eflà non vi farebbe data la nodra abita- 
zione , fi è compiaciuta con un folo colpo di daccar 
dal Sole anche la materia di tutti i pianeti , convien 
confedàre, che farebbe naturalismo il credere , che 
tutu quella materia non avrebbe dovuto formare , che 
un folo globo; e non è da metterli in dubbio , che (c 
non vi folfe pianeta alcuno ringegnofoSignoràe£«#i» 
non fi farebbe valutò di un argomento di queda fatta 
per convalidar la fua ipotefi, mentre per ifpiegare in 
qual modo la materia daccata in un folo colpo dal 
Sole abbia. potuto formtre i pianeti del nodro Sidem* 

Sauri Mctaf, Tom, II. S foU- 
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Aj are , è flato egli coliretto a radunare fuppòfiziDrv? 
fopra fuppoftóioni , c poflibilità fopra poflibilità . Ma 
ie fuppofizioni fenza le lolide prove non hanno niolt& 
fortuna prefiò i Filòfofi. 

Io non fo, aggiungerebbe il prefato Fifico, colà in- 
tenda & Signor de Buffo», quando dice, che ogni; cola 
fu maneggiata più di una volta dall» natura , che il 
globo della terra è flato penetrato dal faoco y e che 
poi è flato coperto, e lavorato dalle acque . Intend’ 
egli forfè con ciò , che non fòlo la terra debba la fua 
origine al Sole, ma che fu ella eziandio coperta, (co- 
perta, e ricoperta parecchie volte nei tempi addietro 
dalle acque del mare V Quello richiederebbe delle prove 
molto più forti di quelle , che abbiam dati 1 ’ Autore . 
Non batta affermare , che la fabbia, la felce , il gra- 
nito, il marmo, i petrefatti , i metalli non fonoaltrof* 
fuorché materia vitrea, le di cui parti fi fono unite , 
compatte, o divife a mifcra delle leggi di affinità. Sa 
ognuno , che in chimica dicefi affinità qpella proprietà 
di certi corpi , che tendono ad unirfi a certi altri . 
Ora quella fòrza , che unifee i varj corpi , chiamata 
attrazione dii Filici , opera con più efficacia fopra di 
alcune materie, che fopra di alcune altre .• ma noi ab- 
biamo già rimarcato, che tutte le fpezie di pietre fono 
compolle di terre . In riguardo ai metalli , non fi è 
fino ad etra potuto decomporre nè l’oro, nè l’argeuto, 
nè la platina : ma privando il ferro, *1 rame, il piom- 
bo, lo ttagno del loro principio infiammabile , o del 
loro flc&Iftic» , fi riducono quelli metalli a non eflèro , 
fuorché lòftanze, nelle quali fi ravvifano tutte leprò- 
pietà deila terra . Ecco a un di p re fio 1 tutto ciò, che 
impariamo colla Chimica intorno alla natura dei me- 
talli > benché però tutto quello non ci faccia conofce- 
re nè la precilà lóro natura, nè i veri principi , onde 
fono formati . Quantunque il Signor de Buffon abbiada 
Vicino eliminata ( Tem.ìlifag. 30. ) la natura dei chiovi, 
che fi ritrovano nelle felci, e nei marmi , e quantun- 
que ci aflicuri* di aver egli riconofciuto , che fono etti 
una materia metallica fufa, e calcinata, non fi potreb- 
be nonollante penlàre, ch’ei s’ingannalìè ? -Dilfa t ti i 
incula imperfetti efpofti all’azione del fuoco perdono 



Capitolò XXVI. 275 

Il loro principio infiammabile j la loro forma, è tutte 
le loro metalliche proprietà : fi mutano in una fpezie 
Ili terra, chè vien chiamata ànice metallica . Riguardo 
all’oro però, ed all’argento, non è a mia cognizione» 
che verun Chimico polla vantirfi di averli veramente 
Calcinati . 

Quanto alla materia dei vulcani, dei quali parla nel 
medefimo foo libro, il Signor de Buffon , la quale gli 
fe rubra più metallica, che vitrea, e fòlla quale non va- 
gliohfl nè il fuoco, nè la lima, ficcomo la fua natura 
è del tutto incognita , così nulla fi può dedurre , che 
favoreggi il di lui filìema ; e noi non conofciamo ugual- 
mente nè i chiovi della felce , o'del marmo , nè i prin- 
cipi della materia, di cui parliamo, per dire, fèfiano 
Mi corpi di una medefima, o di varia fpezie, la quale 
non diiferifca in altro, fuorché per la ragione , che i 
chiovi della felce , e del marmo non hanno fubita 1* 
azione del fuoco, laddove l’altra materia eruttata dai 
vulcani ha ricevute tutte le alterazioni operate da que- 
llo elemento . Può avvenire altresì , fpezial mente quan- 
do fi tratti di corpi poco conofciuti , e fui quali non 
fi fon fatte molte efperienze , che fi prenda una cola 
per l’altra, credendofi di una fpezie iiteflà un corpo, 
che farà di una affetto diverfà . ~ 

Non fi vede ugualmente in qual maniera i pietrifi- 
cati per elèmpio, i quali fi trovano in tanta abbondan- 
za in alcuni luoghi della terra, poffano originariamen- 
te eflere fiati la Teoria del globo liquefatto; poiché mi 
pare, che quefte lcorie non averebbonodovUtodividcrlì 
in così picciole parti di una figura determinata , e 
sferojdea . Non è da dubitarfi della mia afièrzione , 
quando fi giudichi dalla fcoria delle materie, che pof- 
fono liquefarli dal noftro fuoco', materia , che cerea- 
mente non prende una fimil figura. N«n è egli più ra- 
gionevole , e più conforme alle leggi delia Finca il dire, 
che le pecrificazioni fufe in una gran quantità e fo- 
prannuotanti ad una materia ugualmente fola devino 
ccl raffreddarli formare una mafia di una certa fpeficz- 
za , e di una grande fuperficie , piuttofiochè il dire , 
che condenlàndofi quella materia « debba ella dividerò 
in un gran numero di picciole parti di una figura ovale, 

Si e po- 


I 


Digitìzed by Googli 



lyó Elementi m ‘M etafisica. 

c polita, collocate le une a lato delle altre, fcnz' ave- 
re alcuna fpezie di union fra di loro? Si oflèrvano for- 
fè tali fenomeni in riguardo alla fcoria del vetro , e 
dei metalli , allorché fi lafciano raffreddare dopo di 
averli fufi ? Ma i petrefatti non hanno elfi la medeii- 
ma origine in qualunque luogo ? Quanto fi è detto in- 
torno alle petrificazioni , molto più ha luogo intorno 
alle fabbie di qualunque fpezie in qualunque parte del 
noftro globo. 

La maniera, con cui il Signor de Buffon rapprefenta 
la formazione dell’aria, è ella forfè più conforme alle 
leggi della Fifica ? Ella per di lui opinione venne for- 
mata dai più tenui vapori , che fi difimpegnarono per 
la leggierezza loro dalle acque . Ma ciò non infegna 
qual fia la natura dell’ aria : oltreacchè non farebb’ 
egli più naturale il dire , che quelli tenui vapori non 
caddero mai fulla terra , e che ne furono fempre divi- 
fi ? Infatti, 1* aria non fi trova nell’acqua , che in pic- 
ciohlfima quantità ; ed è all’ incirca ottocento volte 
più leggiera dell’acqua iftelfe, nè le pioggie più orren- 
de ftrafeinano lèco, fuorché una picciolilìima porzion 
di aria . 

Ma fe l’aria deve la propria origine a fiffatti vapori, 
che accompagnarono il globo eliquato nella fua parten- 
za dal Sole , non vi- ha dubbio , che i pianeti , e la 
Luna, ai quali fi afiegna la medefima origine, devono 
anch'eflì poflèdere un’aerea atmosfera limile alla no- 
llra . So beniifimo, che alcuni Aftronomi non negano 
un tal vantaggio alla Luna; ma Giovanni BernoulU nelle 
fue Lettere Aftronomiche, irapreffe a Berlino l’anno 
1771. pag. 14. fa menzione dei grande Aftronomo 
Mayer , il quale con una fua Memoria ha procurato di 
dimoftrare la inefillenza di una tale atmosfera , tanto 
per le apparente, chfe fi prefentano dall’ atmosfera ter- 
leftre veduta in una gran diltanza , quanto ancora per 
i fenomeni della rifrazione, che fi dovrebbono rimar- 
care, fè intorno alla Luna vi folle un mezzo refringen- 
te . ìr Egli è un gran danno , foggiunge il dotto Ber . 
,, nettili , che le idee del Signor Mayer , le quali fon 
,, buone , ed ottimamente fviluppate , fiano annegate 
,, in una blaterazione continua , la £uale fi farà forfè 
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,, in progrfcffò riconofciuta dal medefimo Autore per 
3 , una infipida inutilità . “ Ma il fentiménto di due 
cosi celebri Aftronomi come fiyio Mayer > e Bcrneulli 
Intorno ad una quillione aftronomica , fentiroento fon- 
dato filile oflervazioni , e filile leggi ottiche , non de- 
vono vincerla lopra le confèguenze , che naturalmente 
fluifcono dalla ipotefi del Naturatila Francete ? 

Se palio per patio volerti mofegui re il Signor de Bufm, 
non baderebbe un volume , perchè farebbe neceflario 
l’ entrare in dettagli lunghi > e penofi : ma quanto fi 
è detto è fufficiente per far comprendere ai Leg- 
gitori co (à convenga penfare del tuono affermativo di 
quello dotto, e delle prove a priori , ch'egli pretende 
aver date della liquefazione del globo . Finalmente le 
ghiaie, le fabbie , i marmi, i petrefatti , le felci , i 
metalli ecc. nón pajono ertèr altro y che il prodotto di 
una terra pura, frammefehiata a varie eterogenee fo- 
ftanze ; e nulla ci obbliga a dire, che quelli corpi deb- 
bano la Toro origine ad una materia fidare fiaccata da 
queft’aftro per l'urto di una cometa : di modo che am- 
mettendo una tale ipotefi , fa di mellieri ammettere 
fulla terra delle materie eterogenee . Se fi pretende > 
che quelle materie traggano fa origine loro dal Sole* » 
io chiederò d’onde il Sole abbia tratta la propria ori- 
gine . L’Autore da noi confutato del Sìjltm a della Na- 
tura rifponderebbe agevolmente col dire , che il Sole 
ha lèmpre efiftito , ovvero ch'egli è fiato prodotto da 
una materia , cui la efiftenza , ed il moto fono eflen- 
ziali .• ma qualunque altra perfona, fuori di un Atee, 
conferterà, che la- materia e un ellère contingente; per- 
ciocché in altra guifà ella riempierebbe tutti i luoghi , 
non eflèndovi allora motivo alcuno per fupporre , che 
la materia debba trovarfi nella porzione A deilò fpa- 
zio , piuttoftochè nella porzione B . Dunque nel fifte- 
roa dell'Ateo dovrebbe la materia trovarfi in qualun- 
que luogo , o non trovarfi in alcuna parte . Non vi 
urebbe adunque alcun luogo privo di corpi : dunque 
la materia farebbe immenfa , infinitamente eftefa , e 
iriempirebbe perfettamente tutto lo fpazio . Ma quale 
fi è mai quel Fifico unto poco iftrutto , il quale non 
fòppia , che gli fpazj , entro ai quali formano gli altri 

S 3 le 


Digìtized by Google 



I 


/ , 

Ì178 Elementi di Metafisica 

k loro rivoluzioni fono elfi un vuoto immenfo , e quali 
perfetto ? Dunque il Sole c (lato creato , e la mate- 
ria, di cui è comporto il Sole , è dovuta al Supremo 
ifière . Ber qual, motivo non volete voi, che il globo 
deila terra debba auch.' egli alla Divinità quelle vario 
materie, dalie quali, è comporto ? Perchè non volete , 
che quefie-^mateiia per mezzo della union loro , e di 
varie combinazioni conformi alle leggi della Fifira pof. 
fanp -produrre le pietre, i petrefatti, le làbbie>,i,mar- 
rai , i. porfidi loffi, ancorché in quelli fi trovino , per 
quanto almeno vien detto, delle punte di quellafpezie 
di tribolo acquatico, il quale fi chiama caftagna di ma- 
'reì Perché le accennate materie no» potranno gena- 
pare i diamanti, i zaffiri, gliaraatifti ecc. l’oro, l’ar- 
gento,, la platina, il rame , il ferro , il piombo * lo 
flagno, l’Antimonio ecc..? , ; . «. .<• . 

Se io volerti rilàlire alla prima origine del globo ter- 
reftre , ioggiungerebbe il notlro tifico , direi, che V 
-Eterno ha creata la terra in uno (lato di mollezza ap- 
proffimantefi a quella del fango , almeno fino ad una certa 
profondità., e che ha creata nel tempo ideila le acque, 
i i làli , i fughi lapidifici delle pietre , e dei marmi , i 
metalli , in una parola tutte le lortanze , che fi ritro- 
vano, nel noftro globo ; ch’egli ba difirihuite tutte que- 
lle foftaoze u mifura.-del piano , che fi era formato , 
affinchè per una conseguenza delle leggi meccaniche •, 
alle quali le ha aflòggettate , componefìero in tempi 
determinati varj corpi ad, ufo degli uomini , che do- 
vevano abilar la terra, e per i varj fini, che fi è egli 
potuto proporre nel trar 1 ’ Univerfo.dal nulla . 

Siccome la terra non farebbe fiata abitabile , fuorché 
dai pefei, ^ dagli altri animali, che pofibn vivere lotto 
l’acqua, o in mezzo dell’ acqua», s’ ella ne forte fiata 
Tempre coperta'* cosà il Creatore ha fcavato un letto 
vaftiffimoi, in cui riceverli il marfe . Sia poi col mezzo 
della terra efiratta dal bacile del mare' mede-fimo , Ila 
in qualunque altro modo a noi incognito , formò egli 
delle montagne , d’onde (gorga fièro le fontane , i ru- 
fcelli , ed i fiumi deftinati a fertilizzar le campagne . 
Mon tralafeiò egli di ornar la serra di varie piante, e 
di vari alberi :.vi aggiunfe gli. animali , i pelei, e 1 * 
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uomo, il p ù importante fra gli c fièri dertiftati ad abi» 
tare il globo, l'uomo cioè, a cui ha conferito il do- 
minio fopra tutti gli altri- animali , ed a cui ha date 
quella preziofa f ©danza immateriale , immortale, capa# 
ce di conolce re , e di amare il grand’ Eflère , da cui 
ha ricevuta la propria e fi (lenza . La fua eretta poli- 
tura , i fuoi occh j, i quali naturalmente riguardano il 
cielo , lo ammonifcono baftevolmente , che la terra no* 
è il tuoi ultimo fine , che deve ufàre ogni sforzo per 
renderli degno di quella inerbile felicità , per coi ha. ' 
ricevuta la efiftenza, e la véta. 

Appena fu formata la terra , i venti , ih Baffo , e il 
rifluii© delle acque, l’azione dei Sole, edelle materie 
eterogenee rinchiuiè nelle lue .vincere, e capaci di fer- 
mentare, congiunte al moto diurno, incominciarono ad 
alterare il globo , e ne mutaron la forma fino ad un 
dato legno con tanto maggiore facilità, quanto fi per- 
metteva dalla molle fua ìuperficie incapace di re ufi e re 
g tutte le caule alteranti in quel modo., con cui può 
réfiftere al giorno d’ oggi . Il moto del mare dall’ 
oriente in occidente , le cui «nervazioni non ci per- 
mettono di dubitare, portole lue acque verfo le terre 
occidentali, Je ha poco a poco elea vate , alterate , é 
ne ha cambiata la figura, mutando le fponde maritti- 
me, e producendo le inugflaglianze del foudo del ma- 
re, fia che fodero elleno naturali, ed antiche al pari 
del mar medefimo , oppure che foflèr prodotte dall’ 
azion dell’acque, le quali trovando una difugual refi- 
ftenza oon han tralafciato di efeavare i luoghi piùtnok 
li, e di trafportarne la materia in altri luoghi . Ben 
tollo la corrente del mare prodotta dalle inuguaglian- 
ze accennate ha generati degli efeavamenti maggiori , 
più profondi , ed anche delie valle montagne , perchè 
la materia non aveva peraneo una confidenza bartevo- 
le, onde refirtere al moviménto delle acque. 

Non fi può dubitare, che le conchiglie, ed ingene- 
rale gli abitatori del mare non moltiplichino prodigio- 
famente ; forfè ancora Una tale moltiplicazione farà 
Hata più copiofa innanzi ai diluvio, perchè gli uomini 
allora non fi occupavano come al prefente nelle pefea- 
gioni ; e fi può credere d’ altra parte , che le mutazio* 
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ni prodotte dal diluvio portano efi'ere ftate nocevoii 
alla vita dei pefci , e degli animali , ficcome indubita- 
bilmente fono fiate nocevoii alla vita degli uomini coll’ 
alterare i fèmi dei vegetabili, e tutti i grani ec. cam- 
biando la fuperficie del globo , il letto del mare ecc. 

L' azione del tìufio , c del ririurtò , le correnti , le 
tempefte avranno facilmente fcavato il fondo del mare, 
ed i fuoi recefli elfi avranno potuto trasferire in al- 
cuni luoghi delle materie fottili , impalpabili , le quali 
ih progrerto riuhitefi per le leggi dell'attrazione, che 
tendono ad unire le particelle della materia, ed a far- 
ne dei gran corpi, avranno formate le pietre, lefab- 
bic, i petrefatti, i crirtalli, ed i marmi ecc. Le llerte 
caule avranno potuto trasferire in alcuni luoghi parti- 
colari quella immenfa quantità di conchiglie, che for- 
ma dei banchi maravigliofi , e dei quali non fi puòfor- 
marlene idea lènza vederli . Allora avranno incomin- 
ciato a formarli quelle ammirabili pietrificazioni , che 
al giorno d’oggi forprendono , ficcome le corna di 
aminone , che fi pretendono una fpezie di conchiglia 
abitatrice dell'alto mare, non mai veduta da alcuno , 
perchè può darfi , che le pietre chiamate con un tal 
nome non debbano la loro origine a vcrun animale, le 
pietre fefiè trovatefi nel Lionelè , delle quali tutte le 
ramificazioni prelentano h figura di qualche pianta 
delle Indieorientali , odell’ America. Nonortante, poi- 
ché le difpofizioni di quella pietra efibilcono la tlefl'a 
faccia della pianta , 1’ una lcavata , 1' altra in un bafib- 
rilievo, mentre una delle parti delle medefime pietre 
dovrebbono portar l’ impronto di una delle fàccie, c 1’ 
altra l'impronto dell’altra, può darli, che T una delle 
faccie della pianta medefima fia Hata dillrutta dai dif- 
Ibl venti, o da alcune altre caule ignote , le quali non 
avranno potuto lciogliere la materia dell’altra faccia , 
«juantunque per mio fentimento una tal co/a fi poflà 
ammettere con molta difficoltà. Si potrebbe lode pen- 
làre, che quella fpezie di pietre Iquamofe abbiano una 
origine particolare, e fiano elle il prodotto di qualche 
caufa finca a noi fconofciuta. Alcune foglie delle piante 
Indiane imprertè nelle pietre d’ Alemagna lèmbrarono 
porcentr,!è anche a Ltihniiz • ed era infatti afidi mara- 
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vigliofò , che il mare delle Indie avelie rifluito lino ia 
/ ^Europa . 'Ancorché non fi polla dubitare , che alcuni 
venti j alcune procelle, alcune agitazioni del mare lira-, 
ordinarle pollano ftralcinare delle produzioni delle Indie» 
e dell’ America lìti lidi d’ Europa » con tutto quello la 
orijjjpe di tali pietre non fi può attribuire a fiffatti fe- 
nomeni. Non fi potrebbe dire, che le piante , che fi 
vogliono riconolcexe-im quelle pietre , crefcevano innan- 
zi al diluvio in quella parts^ di Mondo abitata da noi » 
e che tali fenomeni non hannó poi niente di ftraordina- 
rip? Perchè non potrebbe ciò elTere ? Non può forfè il 
diluvio avere in tal guifà mutata la faccia del globo » 
che i paefi medefimi non fiano più atti a produrre la 
medefime piante, nè a nutrire gli animali medefimi , 
che pur produceva, e nutriva innanzi allo ftelfo diluvio? 

Quantunque l’attrazione, che tende ad unire le mo- 
lecole materiali per formarne dei corpi di varia gran- 
dezza, abbia operato dopo il principio del Mondo filila 
materia del noftro globo, non era egli peraltro ancora 
in quello fiato di confiftenza, e di folidità, in cui egli 
è al giorno d’oggi, quando il diluvio ha difordinate le 
opere già incominciate dall'attrazione. Si puòcredere, 
che il Creatore abbia inclinato l’ alfe terreftre , allonta- 
nandolo dall’ affé dell’ ecclittica all’ incirca ventitrègra- 
di e mezzo, o qualche cola di più ; giacché fi preten- 
de, che ia obbliquità della ecclittica vada continuamen- 
te feemando, benché infenfib il mente. . Si può credere » 
che in forza di una tale inclinazione congiunta al pre- 
cipizio delle caverne, delle quali gl' immani! vuoti chiu- 
devano i valli rilèrbatoj, d’onde ujfcirono nella ma Ifima 
parte le acque del diluvio, fi fia cambiato il letto del 
mare , e fiali alterata , e quali sfigurata la lùperficie del 
globo . Siccome la fuperficie terreftre non aveva per 
anco tutta la folidità » che ha ella di poi acquiftata » 
così la llraordinaria inondazione unita ai venti , che 
agitaron le acque, difperfe una enorme quantità di 
conchiglie , e di marine produzioni lopra varie parti 
del nollro globo , le depofe in maggior copia in alcuni 
luoghi , ed in copia minore in alcuni altri ; e poiché le 
-acque foggiornarono per un dato tempo fopra la terra, * 
così hanpo pitico deporre, checché ne penfi U Signor 
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de Bufo» ,, urta maravigiiofa quantità di conchiglie , e 
deporle con. una certa uniformità, ed in un dato ordii 
ne , che hanno fati» penlare a taluni , che quella adu*- 
nazione di corpi marini fofiè l’ effetco di una lunga fe- 
rie di fecoli. Con tutto quello io non voglio negare » 
che non ivi; Ita no dei banchi enormi di conchiglie, ^pme 
per e lem pio nella Tttrraine, i quali devono labro eri- 
gine alfe acque marine, le quali nei tempi anterioriaf 
dilavi© le hanno trafportate , e potate dolcemente , e 
lentamente ni que’ luoghi , dove al giorno d’ oggi le ritro- 
viamo in- tal copia, ed a profondità maggiori , o minori. 
- Non occupando l’oceano l'antico fuo letto, gliabifiì 
immenfr, che aveva egli fcavati , e le enormi monta- 
gne, che ne erano provenute piuttofto verfo l'equatore, 
che verfo i poli* perchè la forzi centrifuga portava le 
acque ver fo la zona torrida , allontanandole dai poli , 
e perchè la medefima forza tendeva a facilitarci! tras- 
porto delle materie fituate fra i tropici , fono elleno di- 
venute abitabili . Non fi potrebbe dire eziandio , che 
maggiore effóndo il calore fra i tropici , e nelle zone 
temperate, dà quellochè nelle regioni circompolari , ha 
Esterno difpofte le più alte montagne nella zona tor- 
rida , e nelle zone temperate t affinché i fiumi , che 
hanno la origine loro nelle montagne , fodero più nu- 
merofi , e più abbondanti le loro acque per fertilizzare 
r terrier»* ? Ma in qual maniera le acque , le quali un 
tempo cuoprivano le più alte montagne, fono indifpa- 
rite ? Ove fono andate ? Non fi può egli penfare, che 
' la terra, la quale era abitabile, prima del diluvio , fi 
farà appròfondata in buona parte , e che al prefèntà 
fèrvirà di bacile alla maggior porzione dei va rj mari? 
Ma in qual maniera calcolare la quantità di quefee 
acque, mentre in parecchi luoghi dell'oceano non fi è 
potuto rinvenirne mai il fondo / A tutte quelle ragio- 
ni potremo aggiungere , che ignoriamo la quantità d’ 
acqua , che fi nafoonde nei riferbatoj lòtterxaflei , i qua- 
li faranno forfè fiati aperti attempo del diluvio, o al 
principio dei fccoli dalla mano medefima dell’ Autor 
delle cole . Infatti provvedendo jd Creatore , che gli 
«omini fi allontanerebbon da lui per lèguire delle ina 
binazioni colpevoli , avrà coordinata ogni circofianza 
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per punire il genere umano al tempo ^abilito nei fùoi 
divini decreti . Dunque le acque, dopo di avere coper- 
to il globo, penetrarono in gran quantità dentro aque' 
vaili riferbatoj, o per le fefl'ure naturali, che avevano 
fatte le acque medesime agitando, ed aprendo il /bolo, 

0 per altre aperture formate dall’ Onnipotente ; per- 
ciocché non fi deve confiderare il diluvio, fenoncome 
un effetto naturale poflìbile ad intenderli per mezzo 
delle leggi ordinarie della Fifica. 

Riguardo alle pietre , ai marmi ecc. vi, ha tutta 1’ 
apparenza^ che nei tempi anteriori al diluvio fiafi for- 
mata una quantità grande di pietre nel fondo del mare 
dai ledimcnti ammonticchiati in alcuni luoghi dallacque. 
Le conchiglie , e le altre produzioni marittime , le 
quali fi trovarono impegnate in fonili fedimenti , ne 
furonò tutte riempiute ; ’c tale fi è iaoriginc delle 
conchiglie, che fi ritrovano in molte pietre. Lefeffùre 
perpendicolari, che li ofièrvano nei marmi, fono ll<rte 
naturalmente prodotte da quella cauià medefona , la 
quale produce liffatte fefiiire irei limo ftrafeinato dai 
torrenti, allorché il calore del Sole ne difiecca la mafia, 
ovvero fono prodotte da quella cauià, che fpezza una 
trave di quercia efpofia agii ardori del Sole più cocènte. 

Infatti è agevole concepire in qual modo un corpo, 
il quale fi trovafiè firettamente legato nelle lue eftre- 
mità, può romperli, mentre fi fece a , perché la forza, 
che ne rtfulta , tende a ravvicinare le parti di mezzo 
alle partì , che fon collocate verfo le medefime eftre- 
mità . Dunque fe quella forza è maggiore della reli— 
ffenza, il corpo deve Ipezzarlì necefiàriamente. 

Non farebbe neppure difficile lolpiegare in qual mo- 
do le materie vitriheabiii , e calcina biii abbiano for- 
mate tutte le folianze lapidee vitriheabiii , e quelle 
eziandio, che fono lufoettibili della calcinazione, co- 
me i fedimenti ftrafeinati dalle acque del mar£ hanno 
formati gli firati di marna, di labbia ecc. Ma a che 
importa il diffonderfi maggiormente fu quelli articoli? 

Vi fono tuttavia delle pietre, che fombrano meno an- 
tiche , e che fono pofleriori al diluvio . Pare altresì , 
che quegli alberi follili , i quali fi trovano in tanti 
angoli della terra, nella Scozia, aliaimboccaairadeJ 
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fiume Nels, vicino a Bruges nelle Fiandre, a Youle 
nella Provincia d’ Yorck , nell' llola di Man , nelle 
Provincie di Chefter, di Lancaftre, di Sommerfet, di 
StaiFord , non riconofcano veruna altra cauli , fuorché 
le inondazioni del mare , o dei fiumi , i quali hanno 
coperti quelli alberi di uno Orato di terra più, o me- 
no denfa : ma quelli letti fono affatto di nuova data , 
e pofteriori al diluvio. 

I principi tellè llabiliti mifembrano fufficienti a ren- 
der conto di que' fenomeni , i quali dal Signor de Buffon. 
vengono riferiti alla liquefazione del noflro globo ma 
ralla ancora nella fua Storia Naturale un altro punto 
di dottrina, fopra di cui fa di hiellieri far qualche con- 
fiderazione . Quello illullre Naturalifla par , che di- 
llingua ( Te»». TlI. pag. 57. )• la materia in w tateria viva , 
ed in materia morta . Egli ammette una infinità di par- 
ti organiche viventi, che devono produrre il vivente. 
( ivi. pai. 58. ) È fili e fecondo lui una quantità deter- 
minata di materia organica, cioè vivente, la quale non 
può eflèr dillrutta , ed efille altresì un numero deter- 
minato di molle capaci di aflìmilarfela . ( Tom. IX. pag. 
31. e 31.) La unione delle molecole viventi fórma gli 
elferi organizzati : (Tom. III.f0g.34.) i corpi femo venti, 
che fi rinvengono dentro i liquidi feminali , nelle infù- 
fioni di carne animale , 0 nella infufione dei grani , e 
dalle altre parti di vegetabili , lo no efleri organizzati , 
e non animali. ( Ivi. pag. 389. ) Sembra, che il noflro 
Autore deduca una tal conclusone dagli efperimenti , 
che ha fatti Needbam fulle reliquie dalla carne arrollita. 
Avendo Needbam prelà della gelatina di Vitello, e delle 
altre carni cotte, ed arroftite, le ha efaminate colmi- 
crofcopio , dopo di averle per qualche giorno infufe 
nell'acqua tenuta in alcune piccione bottiglie accurata- 
mente chiufe , ed ha ritrovato in ciafcheduna bottiglia 
una copia grande di corpicini femoventi . Di qui egli 
conclude , che quelli corpi non fono animali , perchè 
larebbono periti lòtto T azione del fuoco . Si appoggia 
inoltre fu quello , che le molecole prenominate non 
hanno alcuna forma collante, mentre ora apparirono 
colla coda, ed ora fenza coda . Quelle molecole fono 
elleno Icmpre in moto continuo, mai non li fermano. 
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c non fi otiervaao in alcun tempo "à ripofa Te per pofcix 
riaffumere il loro mot^, eh’ è Tempre progredivo; e fe 
una volta fi fermano , nbn fi muovono più . ( ivi. pag. 
?95. JTuttequefte mozioni non convengono agli animali. 

Io nonoftante rifletterò, che la efperienza di Needham, 
anche fupponendola el'atta , prova foltanto , che fono 
flati neceflarj parecchi giorni alle reliquie delle carni 
arroftite, onde produrre dei piccioli animali , le ovadei 
quali per la picciolezza loro avranno forfè potuta elu- 
dere l'azione del fuoco, oppure quelle ova medefime 
efiftevauo fotto una forma invifibile nelle ftefle bottiglie 
anche prima di chiudervi dentro le infufioni , o final- 
mente efiftevano le fteflè ova nelle carni medefime do- 
po la loro cottura, depofitatevi da varj infetti volitanti 
per l’aria. Non fi trovano forfè molrilfimi inietti in 
tutte le acque corrotte ? E quelli infetti non devoti# la 
loro origine alla corruzione, che fafvilnpparneleova? 
Perchè folle decifiva una tale efperienza, mi pare, che 
fi doveflèro rilevare que’ corpi femoventi con tutta la " 
prontezza , mentre cioè la gelatina , ed il brodo fi con- 
lèrvavano tuttavia caldi . Le cofe per altro non anda- 
rono in quella maniera; giacché al contrario quelle vi- 
venti molecole non fi fono vedute, fuorché in capo ad 
alcuni giorni , e quando gli animaletti avevano avuto 
già il campo di fviiupparfi , e di crefcere. 

Per altro io non pretendo di alficurare , che quelli 
corpufcoli femoventi fiano veri animali. Potrebbe darfi, 
che non follerò fe non molecole organizzateinunicer- 
ta maniera , e che per una. fpezie di fermentazione del 
liquore, entro a cui fi vedevano, prendano mpto, e pa- 
cano avere dell’attività , e della vita. Supponiamo per un 
momento, che la loro organizzazione fia tale, ch’eflendo 
gonfia di acqua, o di un qualche fpiritofo liquore vi fia 
una fpezie eli molla, la quale contracndofi chiuda le loro 
parti , e fpinga fuori il liquido per un. orifizio ,che fi trovall'e 
fintato alla parte oppoftaalla direzione del loro moto .-,(*) 

in 

( * ) Quefia e una Ipotefi molto più ardita , t molto più Jira- 
v Alante di tutte le fuppofiz.ioni del Signorie Buffon , Le opi- 
nioni del Plinio Francefe hanno finalmente un non fo che di 
fpeciofc^a di grato] ma qttefi.t ha tutte bjt- 'rito della puerilità. 
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in quello ciìò le prelà fe Molecole fi muoverebboqo a un 
di prefifo in quel modo, con cui fi muovexebbe un Pi- 
robolo per l’ azione del fiiocrt , e per la reazione dell'a- 
ria, ovvero come un eolìplla rifcaidata fituata (opra uria 
vettura mobile, e piena di fpirito di vino , che gittallè 
una fontana luminofa. Se vi fiano molti di quelli getti 
collocati in varie maniere , quefte molecole fi potranno 
raggirare in ogni maniera: ( Ivi. p<?f>. 21. ) maintal cafo 
diminuirebbono die fucceflivamente in volume , diver- 
rebfrono tempre più picciole, fintantoché fparirebbono, 
liccome avviene in effetto. Con fella il Signor de Buffon-, 
( Tom. III. pag. 334-^335. ) che i corpi femoventi, iettali 
fi trovano in alcuni follili Cai marcii , non fono eglino, 
fe non fe'mplici macchine Umili alle pompe. Con tutto 
quello il moto di quelle macchine , forfè forbiate dalle 
nfclecole di un liquor follile , dura all’ incirca un mezzo 
mimito r Un Oflervatore prevenuto per gli animaletti 
potrà penfare, clìe il celìimento del moto annunci la 
’ motte dell’ animale , quando infatti un tal cèffàmento 
altro non indica , fuorché il cefiàmento dell’elaterio . 
Da un’altra parte, le quelle fon® parti organizzate vi- 
venti , il Signor de Buffon adunque fi ha il torto nel 
pretendere, che fempre nella natura abbia ad efiftere 
una medefima quantità di materia organica indillruggi- 
bilei poiché dalle lue proprie efperìenze rilulca , che 
quelle molecole celiano di muoverli dopo un dato tempo, 
dovendo eflè allora tralafciare di eflbr vive, e divenire 
molecole morte, e brute . Ma non vi ha egli tutra V 
apparenza, che le molecole (èmoventi , le quali fi of- 
ferVano dentro alla materia fpermatica , nelle infufioiai 
o di vegetabili , 0 di animali , fiano della medefima natu- 
ra, che i corpi femoventi dei prefati follili Calmareli? 
Chiunque efaminerà attehtamente tanto gliefperiraenti 
riferiti dal Signor de Buffon -, quanto i raziocinj, ch’ei 
ne deduce, confeflèrà , che quello dotto non può molto 
rimaner perlualò delia fùa propria teorìa . Si direbbe 
qualche volta, ch’egli piuttoflo confiderà le molecole 
femoventi come tante macchine, di quellochè come cor- 
pi vivi. ( ivi. &pag.l 93.) ludi le confiderà unicamente 
( Mg* 397- ) come parti organiche in moto ; e non. 
olifante allicura , ( p*g. 24. ) che il vivere , e l’ animazio- 
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ne Tono proprietà fffiche della materia , che la proda. 
Jrionc dell’animale Cotta ugualmente, e forfè meno del- 
la prodazione di un vegetabile alla natura, e parlando 
( pag. 396. ) dei corpi femoventi in quiftione, ,, non è 
,, naturale, die' egli , il confiderarii come partiorganj- 
,, che viventi, le quali compongono l’animale, oilve- 
,, getabile, come parti, le quali avendo del moto , ed 
„ una fpezie di vita devono produrre colla riunionlo- 
,, ro degli effori femoventi , e vivi, e formare gli aui- 
,, mali, ed i vegetabili ? Io farei perfuafo ugual men- 
te di concepire, che molte picciole bolle uniteinfieme 
formerebbono una bolla grande : ma in quefto cafo i 
vegetabili adunque averebbono una vita meno perfetta 
degli animali, e goderebbon per altro fempre di una 
verillìma vita . Dunque i vegetabili faranno tenutidel- 
la loro vita al Signor de Buffon . D’altra parte , in. 
qual modo la vita di un grollb animale potrebbe rHul- 
tar dalla unione della vita di tutte le lue parti ? La 
vita propriamente detta non è ella una cofa indivifibi- 
Ie , efemplice? ( * ) ,, L’animale, die’ egli (Tww.fll. 
,, pag. 8. ) riunifee tutte le potenze della natura .... 
,, ci vuole , egli opera , ei fi determina : “ ma la voli- 
zione, il fornimento, la determinazione fon tuttecofej 
le quali in un animale rifoltano dalla unione delle vo- 
lizioni , dei fentimenti, delle determinazioni di ciafchea 
duna delle particole organiche dell* animale . Chi da- 
rebbe nell’affurdo di fòftenerc, che una volizione abbia 
ad efier la unione, e la fbmma di altre volizioni ? Iti* 
qual maniera ammettere delle volizioni , delle deter- 
minazioni , dei fentimenti divifìbili ? Per qual motivo 
le molecole formanti la tefla faranno ette una cofa me- 

defi- 

, ( * ) Stoffe uno /proposto folennifftmo . Altro ì In vita, 

ed altro è l’ animazione .Conficela vita propriamente det- 
ta in quella p articolar condizione delle parti tutte della mac- 
china animale , in forza di cui ne f uccidono levitali fun- 
zioni. La cirtol azione del /angue, la refpìr azione in molte 
_ fitte parti , il moto perifialtico ài alcune vifeert , le fegrezio- 
ni, le ef erezioni ecc. formane la ferie dei fenomeni della vha y 
t quali poffeno effere anche affatto indipendenti dall' ani» 
inazione , che viete de fi in nt* a pi* nobili ufi , 


Digitized by Google 



x88 Elementi di Metafisica. 

-defima, che le altre molecole formanti il ventre , o le 
vi (cere ? Non farebb'egli ugualmente ridicolo il pen fa- 
te , che le volizióni delle molecole dei piedi, dellaco- 
da , della tetta di un tue fi riamicano per non forma- 
re, fe non una fola volontà , vate a dire , che tutte 
quelle molecole occupino il medefimo punto dello fpa- 
rio ? E qual cauta potrà generar quella unione ? In 
qual punto ella fi e lego irà? (Qualunque materia o inor- 
ganica , o organica, le di cui parti nano difpolleinuna 
maniera, o in un' altra, che abbiano un dato ordine, 
una data dillribuzione a piacere, non avrà nè volon- 
tà, nè fentimento , nè determinazione propriamente 
detta . Io chiedo inoltre, fe le prime particole elemen- 
tari , delle quarti fono compolle le molecole organiche, 
alle quali gratuitamente fi concedono la vita, e l’atti- 
vità, fiano effe medefime particelle viventi ? In qual 
maniera quelli primi elementi fono eglino i materiali, 
onde fono compolle le molecole organiche, mentre non 
fono effi medefimi organizzati / Rifponderàfenzadubbio 
il Signor dt Buffon , che fi devono conliderare come tan- 
ta materia bruta, la quale non abbia nè la cofcienza 
del proprio efillere , nè cognizione , nè fentimento . 
Ed in qual guilà adunque fi pretenderà, che la unione, 
e la coordinazione di parti morte formino un eflèr vi- 
vente, capace di fentir, di volere, di determinarfi ? 
Io direi piuttollo, che la unione di mille pezzi di mar- 
mo pollano formare un corpo d* oro , o di argento , op- 
pure che dieci animali morti , previa una certa difpo- 
fizione, polfino formare un animai vivo. Io non avrei 
infiftito sì a lungo intorno alle teorìe del Signor de 
Buffoni quando non avelli penfato , che alcuni Mate- 
rialilti potelfero contro le di lui intenzioni abularne 
per follenere i loro afiurdi fiflemi . 

Ecco a un di prelfo in qual modo potrebbe razioci- 
nare un Filofofo , il quale lupponendo , che il Signor 
de Buffon abbia dato il fu» fillema per verità incontra- 
ftabili, intraprendeflè di confutar fèdamente le di Iqi 
opinioni . Ma non fi dovrà forte penfare , che quello 
grande Naturatila non ci dia le lue molecole organi- 
che, e la l’uà liquefazione del globo prodotta dal fu», 
co» fe non come fittemi , ai quali egli medefimo non 
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J e acque de! diluvio hanno coperta la terra 
all’altezza di cinquanta cubiti ; ( a ) ma par 
che fi tratti della terra, che fi abitava innanzi 
al diluvio medeiìmo . Quelle acque diluviane 
Sauri Metaf. Tom. II. T era- 


prefti poi fede? Egli è troppo dotto per ignorare, che 
la vita, il fèntimento , la facoltà di volere non apparten- 
gono fuorché agli ipiriti , e non già alla materia > la quale 
per quanto podi trovarli organizzata , non ha mai > 
che la inerzia per la fua proprietà, nè può comunica» 
re a fe della il moto, nè vietar di riceverlo, ed è pri- 
va di forza , di attività , di cognizione , è niofla dalle 
legiji drfiche da eflà non conolciute , ed alle quali non 
può relìltere ecc. Quanto poi alla Jiquefazionedelglo- 
bo, io non ho a farvi, che unicamente una oflèrvazio- 
ne i ed è quella > che leggendo la Storia Naturale fi 
ritrova a qualunque palio un Filolofo pieno di un (bro- 
mo rifpetto per le Scritture . Ciò pollo , ecco il mio 
raziocinio; nel Sidema del Signor deBuffon la materia 
dei pianeti, e della terra venne (laccata dal Soie per 
l'urto di una cometa . Dunque il Sole elìdeva prima 
della terra : eppure leggendo la Genefi io veggo, che. 
la efidenza. della terra è anteriore alla efiflenza del So 
le ; perciocché il maggior Luminare , che prefiede al 
giorno , cioè il Sole , -non fu creato , che nella quarta 
giornata . Ci vuole adunque di più perpenfare, che il 
nodro Autore non parli con ferierà r Ma quello , che 
abbiamo detto , non ci tratterrà dal rendere al Signor 
de Buffon quella giudizia , che gli è dovuta . Confeflè- 
remo con tutto il piacere, che la di lui Storia Natu- 
rale comprende un gran numero di colè nuove , delle 
vide nuove, grandiofe, vade, ottimamente Sviluppate, 
e degnidime veramente di un Fifico valorofo : la di lui 
Opera è fcritta con una magnifica nobiltà : e lo (file è 
adài bello, elegante, fublime, maravigliolo , e ripieno 
di grazie le più lufinghiere, e foddisfacenei . 

( * ) La Genefi dice , che le acque furono alte quin- 
dici cubiti fopra i monti. 
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erano eompofle delle acque del firmamento, cìcè 
delle acque difperfe peri’ atmosfera, edelleacaue 
del mare, che ufci dal fuo letto . Noi fappia- ; 
mo ancora,'che vi fono delle acque fotterranee, 
e ne ignoriamo la quantità . Dio inclinando 1* 1 

affé della terra avrà fatte ufcire le acque fotter- c 

ranee, le quali aggiungendoli a! le acque marine, f 

ed alle atmosferiche avranno ballato per fom- 
mergere tutta la terra abitabile nella maniera 1 
additataci dalla Scrittura. Le acque fotterranee ■< 
dipoi effendo rientrate nelle vifcere della terra, ^ 
hanno lafciata fcoperta una parte del globo. Gli 2 
animali confervati nell’arca polfono elfervi flati 
trasferiti dall’Effer Supremo, che voleva falvar- 1 
li. Tutti gli uomini hanno una origine ifleffa, 
ed il colore della lor cute non è, che una qua- 
lità rifultante dai climi . Gli alimenti, i coflu* 
mi, il modo di vivere poftono anch’effì molto c 

influire lui colorito , e fulla forma del corpo . - 

Il colore di un Campagnuolo efpofto agli ar* ! 
dori del Sole durante la Hate è affai diffè* • 
rente dal colore di un Artefice fedentario , che 
vive in una Città , fingolarmente nei paefì 
caldi • Nel Dclfinato , tutti i majali fon neri ; c 
ed in Vivarnis , ch’è l’alrra fponda del Reno, i 
dov’ è più freddo, tutti i majali fon bianchi . r 
Gli abitatori dell’ Iftmo dell’ America fono di 
un colore di rame giallo; eppure un padre, ed n 
una madre di quello ifleflo colore hanno tal- 
volta generato dei fanciulli si bianchi , i quali * 
rallòmigliavano al colore di un cavallo bianco . 

Quelli uomini in feguito fi perpetuano fra di loro: 

hanno 

3 
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hanno und fpezie di piuma biancaftra, che loro 
cuopre tutta la pelle ; ed hanno la villa tanto 
imperfetta , che non polìono vedere a giorno 
fereoo , e veggono pofcia benifììmò alla luce 
delia Luna. Le loro fopracciglia , ed i loro ca- 
pelli fono di un bianco jkwicinofo . Fra i Ne- 
gri medelimi nafcono qu$phe volta da un pa- 
dre , e da una madre negri dei fanciulli bianchi ; 
ed il Signor de Buffon ne ha veduto uno . 

Nel 1771 è morta il Inghilterra una bianca , 
la quale era nata da un padre, e da una madre 
neri, (a) Le novelle pubbliche hanno riferito, 
che una donna di Cafires alli ventidue di Mar- 
zo del 1772. ha partoriti tre figliuoli, dei qua- 
li uno era nero. ( b ) 

Il calore lem bra edere la principal caufadel 
color nero . Quando il calore del clima fia ec- 
cedente, come nel Senegal , e nella Guinea , 
gli uomini fono affatto neri ; e quando il calo- 
re è men grave, come nelle colie orientali dell’ 

Africa, gli uomini fon meno neri. Quando poi 
il calore fìa piò moderato, come in Barbarla, 
nel Mogol, nell’Arabia, gli uomini fono bru- 
ni ; e quando finalmente il calore è temperatif- 
fimo, come in Europa, gli uomini fono bianchi. 

Il freddo eccedente produce degli effetti con- 
limili a quelli dei caldo. ISamojedi,i Lappo- 



( 4 ) Veggafi la Gazzetta dì Francia del giorno 4. 
Maggio 1772,, aitarcicolo Londra. 

( b ) Gazzetta di Francia del giorno 11. Maggio 

1772. 
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ni , i Groenlandi pajono molto abbruftoliti : 
vien detto, che fra i Groenlandi fi rrovinoan- 
che degli uomini neri al par degli Etiopi Afri, 
cani. L'elìremo freddo disecca la pelle, riftrin- 
ge le porofità, e rende piccioli gli uomini-, I 
Selvaggi alterano artifjzialmente la loro propria 
flrutrura . Se lì apprdfondafle dentro alle fpalle 
la teda dei fanciulli , avrebbero quelli la figu- 
ra di alcuni popoli , i quali vien detto , che 
pajono avere gli occhi ai difotto delie fpalle , 
e la bocca nel petto: fia che l’arte abbia pro- 
dotta una tale fingolarità, fia che per acciden- 
te fiano nati alcuni fanciulli cosi deformati , un 
'•limile sfiguramelo fi perpetua in quel modo, 
con cui fi perpefuano le malattie ereditarie . 
Le loro configurazioni , che da principio avran- 
no avute delle caufe citeriori , ed accidentali , 
fi fono perpetuate per 1* azione continua delle 
medefime caufe . Se fi tralportafiero dei Fran- 
teli nella Guinea , e dei Negri in Francia ,- i 
difendenti dei primi diverrebbono alTolutamente 
neri quanto gii abitanti medefimi del paefe, (a ) 

men- 


( a ) La fnembrana reticolare, eh’ è bianca negli 
Europei, è di color negro negli Etiopi; ed èappunto 
quella membr-na, che rende neri gli uomini . Ora i 
calori eccedenti del clima uniti agli alimenti, ed alla 
maniera di vivere poffòno alterare poco a poco quella 
membrana, e polTono cangiare il di lei colore. Preten- 
de Btcm<ui che in Sanjage, una delie Ifole di Capover- 
de, la maggior parte degli uccelli abbia le offa sì nere» 
quanto i bolaiti vulcanici , e la pelle dèi colore della 
pelle dei Negri. {Vedi D*mf>ier , Tom, ) Se è 

• vero 
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mentre i difendenti degli ultimi diverrebbono 
bianchi ; e ciò forfè dentro al periodo di meno 
di dodici fecoli. Non fi può egli penfareugual- 

T 3 men- 


vero un tal fatto» non fi può attribuire una fimil tin- 
tura, fuorché agli alimenti, dei quali in quell’ Ifola fi 
pafcono i prefati uccelli . Si fanno gli effetti della ru- 
bi» > ed è noto, che in Inghilterra fi rende bianca la 
carne dei vitelli col nutrirli di farinacei , e di altri 
addolcenti cibi frammefchiati ad una fpezie di terra , 

0 fia creta, che fi ricava dalia Provincia di Betfort . 
( Vedi il Giornale economìe», Maggio 1 7 54. ) IJ Gallo negro 
ha le crede, le barbe, la epidermide , ed il periodò) 
afiolutamente neri : quell’ animale fi ritrova nelle Ifeie 
Filippine, in Java, in Dehli , in Sanjago, e nell' Ifola 
prenominata di Capoverde. Non vi ha apparenza, che 

1 Ioli alimenti producano un taleeffetto; edèanziprc- 
babiliflimo, che ilclimanedebbaefierelamaggiorcaufa. 
Ecco pertanto un fatto, che può far concepire fino a 
qual fegno la influenza del clima poflà alterare la figura 
degli animali, e degli uomini: la maggior parte dei polli, 
e dei galli della Virginia mancano affatto di lubo: ep- 
pur certamente fono effi di razza Inglefè . Gli abitatori 
di quella Colonia atteflano , che ogni qual volta vi fi 
tr&fportino fiffatti uccelli, perdono effi ben predo il loro 
Uropigio . ( Tran/azioni filo/ofiche , num. 206.4». 1693. p. 
99z. ) I cani, ai quali fi fon tagliate le orecchie > e la 
coda , trafmettono di generazione in generazione un 
Affatto difetto, o in parte, o anche interamente nei lor 
difendenti; e fi ha quindi realmente una fpezie di ca- 
ni mancanti della lor coda, e perpetuantifi per mezzo 
della generazione . La voce di quedi animali ha fubito 
delle mutazioni dravaganti al pari delle loro orecchie: 
il cane è divenuto clamofo vivendo coll’ uomo , il quale 
fra tutti gli eflèri dotati di lingua fi è quello, che ne fa 
un uib migliore, e peggiore. Il cane ha imparatoli fuo 
abbaiamento vivendo in commercio coll’ uomo , Ango- 
larmente coll uomo pulito ; perciocché fe venga traspor- 
tato 
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mente , che i primi uomini neri fi fiano dati 
*quefro colore per artifizio , ficcome alcune na* 
zioni fchiacciano il nafo de’ loro bambini, dando 

ad 


tato il cane agli eli re mi climi, c fra popoli zotici , e 
groifolani, perde il fuo abbaiamento, ripiglia la fua vo- 
ce naturale, e fpelìò ancora diventa mutolo. Il cane da 
pallore, che ha pochifiimo degenerato , ha le orecchie 
dritte, ed ha pochillima voce. L’animale chiamato Mi- 
chuacanes in America, noni, che un cane degenerato; 
egli ha l'chiena sì gobba, e sì corto il collo, che pare, 
che la fua teda gli elea immediatamente fucr delle fpal- 
le. Il T echicbi della Nuova Spagna lèmbra ilmedglìnw, 
che il cane telìaceo della Gujana, il quale rafiòmigna 
nella figura alla volpe, e nel pelo alla marmotta. Chia- 
mafi cane teftaceo , perchè fi nutre principalmente di gam- 
beri , e di altri tellacei. Quelle due ipeziedicani,che 
già efiftevano udì* America innanzi all’ arrivo degli Spa- 
gnuoii, fi dillinguevano colla voce generica a/co: il pri- 
mo ferviva di cagnuolino alle Dame del Perù, e l’al- 
tro fi adoperava per la caccia . Il lupo nella Nuova 
Spagna ha prefa una teda più grolla, il collo più forte, 
Ja coda men folta di pello, che nei noli ri climi ; fuoe- 
riormente alla gola ha dei peli men rezzi, magroflial 
pari del pelo degli erinacei : il ilio pelo è grigio, ma 
interfpcrio di macchie giallognole : la fua tefta è at- 

traverfata da Urie brune ; e la lìia fronte è marcata 
di un color quafi fulvo. Egli hai fianchi attraverfatida 
fafeie trafverlàli , che incominciano dal dorfo, e fini f- 
cono al bafiòventre : Je fue gambe fono macchiate di 
grigio, e di bruno : ha una macchia fùlvelcente fui col- 
io, un’altra uguale fui petto , ed un’ altra parijnenti 
uguale fui bafiòventre : la fua coda è grigia , ma ne. 
mezzo inarcata di una macchia fulva . Il cinghiale ha 
prefo nella Guinea delle orecchie aliai lunghe , c ri- 
curve lui dorfo nella China egli ha le gambe aliai cor- 
te, ed un grofiò ventre pendente: al Capoverde , ed in 
altri luoghi ha egli i denti ben grolli , ed attortigliati 

co- 
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ad effi una figura -da noi riputata ridicola, ma 
preflo di loro graziola ? Non potrebbe darli 
altresì, che mediante alcune malattie alcuni uo- 

T 4 mini 


come le corna del bue; e nello (taro di domeflicità por- 
ta le orecchie mezzo pendenti, mentre nei paefi freddi, 
© temperati, è tutto coperto di fece bianchiccio . Il cer- 
vo nei paefi lécchi , e caldi , come nella Sardegna, e nella 
Corfica, ha perduta la metà della fua grandezza , ed ha 
prefo una cute nericcia , cd un pelo bruno. Nei paefi 
freddi, cd umidi y come alle Ardenne , e in Boemia, il 
di lui pelo fi è allungato in guifa , che gli forma una 
lunga barba pendente dal mento . Nell’ America più ièt- 
tentrionale le fue corna gli fi fono allungate , e rami- 
ficate con produzioni tortuofe ; e nelio fiato di dome- 
flicità il di lui pelo fi cambia dal biondo al bianco, e 
bene fpeflo gli s'incurvano, e gli fi deforma n le gambe. 
La nelle dell’afino fi è ammollita nella fila domellicità, 
ed ha perduti quei piccioli tubercoli, che fi trovano dif- 
feminati per la pelle dell’onagro, di cui i Levantini for- 
mano quel cuojo granito, che noi chiamiamo Sagrino . 
Nei paefi freddiifimi alla flagione d’ Invcrnos’imbianca 
il pelo della lepre; ed in quelle iftefié contrade $’ in- 
contrano qualche volta eziandio delle lepri nere. Vien 
raccontato per cola certa, che nella Norvegia , ed in 
alcuni altri paefi boreali vi fono delle lepri cornute ; 
ma è molto credibile, chequefiecornaprovenganodalla 
qualità degli alimenti, e di certe lignee foftanze, come 
i funghi, gli occhi, le feorze, e le foglie dialcuni al- 
beri, fingolarmente il lichene ecc. Infatti quella fpezie 
di lichene, o fia mulco grande bianchiccio, che forma 
il nutrimento principale dei renne , fembra contribuir 
molto alla formazione, ed all’incremento delle fuecor- 
na, le quali proporzionalmente fono maggiori in quell’ 
animale, che in qualunque altra fpezie: il di luicolo- 
re varia dal fulvo, al rollo; e la qualità della fua car- 
ne fi è anch'elTavariabililfimajficcomeènotoad ognuno. 
Il Tapeti del Bufile , che altro non è, fi non 1‘ animale 
’ della 


S * 


Digitized by Google 


igó Elementi di Metafisica» 

mini abbiano cangiato di colore , e che un tal 
colore fiali dipoi trafmeflo dai padri ai figlino- 

: Esu 


della Nuova Spagna indicato da Fernandez. (hlft. animai, 
nov. hifi. p. 2. taf. 3. fotto il nome eliti ) egli è una lepre 
degenerata, come apparifee da tutte le di lui proprietà. Il di 
lui pelo è rollo fui fronte , e bianco fotto la gola , fui petto, 
e fui balloventre : ha gli occhi neri , ed i baffi come 1 no*- 
flri conigli , ma non ha coda . Egli ha la figura > e la 
grandezza della lepre, le orecchie tanghi fumé , e della 
medefima forma, e folamente il fuo pèloè un pocopm 
bruno. I conigli variano per il colore dal fulvo algri- 
gio, al bianco, ed al nero: nella Tartaria hanno em 
una coda ben lunga : nella Siria hanno un pelo rab- 
buffato, ed uguale, che rafiomiglia ad un feltro i e ci 
afficura Dampier ( Nuovo viario attorno 11 Mondo , Tom. IV. 

fag.i 3.) che nella Ilòla di Mey, una cioè delle Ilo e 
di Óapoverde , vi fono delle allodole , la carne delle 
quali fi è bianca ftraord inari a mente , e ve ne fono delie 
altre, la carne delle quali fi è nera! Conviene adunque 
attribuire un fimile effetto alla diverfità degli alimenti # 
Non fi potrebb’egli dire piuttofto , che le allodole di 
carne nera formino una razza , la quale primitivamente 
non deggia la fua origine , fuorché alla influenza degli 
alimenti , o del clima , o di tutte due quelle caule , le 
quali a poco a poco abbiano cambiato il color naturale 
della carne di quelli uccelli? Non è alla influenza del 
clima fèttentrionale , che devono il lor colorito il pa- 
vone bianco , il fagiano bianco ecc. ? 

( a ) Gli uomini differifeono dal bianco al nero per 
il colore , dal doppio al femplice per l’altezza della 
perfona, per la groflèzza, pet la leggerezza , 1» 

tòrzaecc. Quelle differenze però , dice il Signor de Baffo», 
, nel colore, e nella dimenfione della periona non vie- 
tano, che il Negro, ed il Bianco, il Lappone , ed il 
Paragone , il Gigante , ed il Nano producano inlieme 
acgl' individui, i quali fi pollano riprodurre, ed i quali 

per 
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Egli è certo, cbe il Nord dell’ America co- 
munica colle terre della Rufiìa immediatamente, 
e almeno che fra 1 * uno , e altro Continente 
non vi ha di mezzo , che un picciolo ftretto ,* 
o gelandoli il mare hanno potuto gli uomini 
far palTaggio da un Continente nell’ altro . Nella 
Irlanda, e nella Luigiana fi fon ri trovate le ofia 

del 


per confeguenza , quantunque nell* afpetto sì differenti 
fra loro, non fiano poi tutti di una fòla e medefinw 
fpezie , giacché la collante riproduzione fi è quella , 
che collituifoe la fpezie. Oltre a quelle variazioni ge- , 

nerali ve ne fono delle altre molto più particolari, le 
quali non iafciano di pérpetuarfi, come le gambe enor- 
mi degli uomini chiamati razz.* di S. Tommafo nell’Ifoia di 
Ceylan, gli occhi rolli , ei capelli bianchi dei Dar), e dei 
ChacrelaSjlefèidita alle mani,edai piediinalcune fanv'glie 
ec. ( VeiìqHeJl « curiofa ojfervmz.ion* nelle Lettere del Sig. Mau- 
fertuis . ) Quelle verità Angolari fono difetti, o eccelli 
accidentali, i quali elìèndo una volta accaduti in alcuni 
individui, fi fono in feguito propagati di prolein prole 
alla maniera delie malattie ereditarie . Ma quelle difi. 
ferenze, ancorché collanti , devono efière confidente 
come differenze individuali , che punto non feparano gl* 
individui dalle fpezie, poiché quelli uomini dalle gambe 
enormi, o dai fei diti, pclTono frammefchiarfi agli altri 
uomini ordinarj , e produrre degl’individui, i quali poi 
riproducano degli altri individui . 

Se il Negro, ed il Bianco non potettero generare in- 
fieme; fe la medefiraa Jor produzione fi folfe affatto 
infeconda ; fe il prodotto partecipante del Negro , e del 
Bianco formaflè una nuova fpezie baflarda veramente 
infeconda , in quel calò vi fàrebbono due fpezie di uo- 
mini l’una dillinta eflènzial mente dall'altra : ma una 
tale fuppofizione viene fmensita dal fatto ; e poiché 
tutti gli uomini pofibiio infieme comunicare, «produr- 
re, ne fiegue» che tutù gli uomini riconofcùno una fola 

ente- 
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del famofo Mahmout, confiderato fu Ile prime 
dal Signor de Buffon per un animale' partico- 
lare, ma che polcia ha riconofciuto per un ben 
grotto elefante . Quell’ animale lì vive nei paefì 
caldi, e vi ha tutta 1’ apparenza, eh’ ei fiapadato 
dall’ antico Continente, dall’Europa cioè, dal’ 
Africa o dall’Alìa nell’ America per via di un qual- 
che terreno di congiunzione preferuemente iom- 
merfo, efvanito. Si fa, che gli animali trafpor- 

tati 


e medefynà origine, c clic appartengono ad una illefia 
famiglia. Dunque la fpezie dell’ uomo è unica ; percioc- 
ché gli uomini di tutti i colori , c di tutti i climi li 
pofiono unire, e frammifehiare infierne , e pofiono in- 
ficine parimenti generare, e produrre. Dunque non li 
può dire giammai per qualunque motivo , che nelfuno 
degli animali polla in una qualche maniera appartenere 
all’uomo o da vicino, o da lontano, per una fpeziedi 
naturale affinità . Il voler fare una fola clafTè dell’ uo- 
mo, e della Icimia, fi è, come riflette ottimamente il 
Signor de Buffoni un degradare, ed uno sfigurarla na- 
tura invece di defcriverla. In qual maniera mai un Au- 
tor celeberrimo, quale fi è il Cavaliere Linneo , fi può 
«fière determinato ad ammettere due fpezie di uomini, 
cioè V uomo diurno , e l’uomo notturno } Per opinione di 
quello dottiffimo Naturalifia firfatti uomini formano due 
vere fpcjye diftinte; ed è importantiffijno a di lui av- 
vifo il non confiderarle confufamente come due varia- 
zioni della medefima fpezie . ( x ) Non è egli quello 
un fovraccaricare di favole ogni afi'urdità più ripugnan- 
te al buon fenfb ? E formeranno forfè una parte nota- 
biliflima del Siftena, della Natura le ftorielle di alcun- 
femminuccie dabbene , o le vifioni ridicole di alcuni 
Viaggiatori giullifiimamen^e folletti? 

( i ) Veggafi Linntus , tinture, , Edizione 

decima, pag. 24. 
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tati in qael nuovo mondo vi hanno degenera- 
to ; e quindi farà il motivo , per cui alcune 
lpezie Americane paiono differenti dalle ipezie 
medefime deli’ antico Continente . Potrebbe darli 
altresì, che alcune fpezie frano pallate in Ame- 
rica , e che frano dipoi perite nel Continente 
antico, mentre alcune altre ne faranno perite 
nel nuovo. ( a ) 

Innanzi al diluvio il mare poteva trovarfi in 

un 


( a ) Non fi potrebbe dire eziandio , che dopo il 
diluvio il Creatore medesimo ha tralportati alcuni ani,- 
m^li in que’paefi, eh’ erano analoghi al lora carattere» 
ed al loro temperamento , perchè ir, altra luoghi non 
avrebbono potuto vivere ? In quella maniera anche i 
lama, ed i paco ( i ) affettalo certe terre, fuori .delle 
quali non s’ incontrano più. Sembranoeilì confinati nella 
catena delle montagne, le quali fi eftendono dalle terre 
Magellaniche fino alla Nuova Spagna : abitano le piu 
alte regioni del nofiro globo, e pare, che non pollano 
vivere, fe non relpirando una viva aria, e lottile, più 
leggiera perfino dell’ai ia delle nofìre più alte montagne. 
Dunque non potendo quelli animali dopo il diluvio fu- 
fiftere in altriluoghi, fuorché lidie Cord igliere , il Crea- 
tore, che voleàconfervarli , li avrà tralportati fu quelle 
montagne sì a lor confacenti. 

Siccome per una ferie ben lunga di anni la natura dei 
terreni fi cambia riflcflibiimente , così può efierc,che 
il clima dell’ America, il quale altra volta non avrebbe 
potuto convenire ad alcuni animali, polla in oggi rice- 
verli, e nutrirli. L'elefante, il quale altre volte efifte- 
va nell' America, poiché fi fono ritrovate le di lui fpo- 
glie nella Luigiana, è perito nel nuovo Mondo > e lo 
fteffo potrà eflère avvenuto di alcune altre.fpezie . 

\ 

( 1) Il lama felvagglo è chiamato h-tanacus , .ovvero . 

guanaco ; ed il paco fclvaggiovien de.to vicunna , o vigogna. 
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un altro letto affai differente da quello , in cui 
prefentemente fi trova : il di lui fiuffo , e ri- 
fluirò, la fua corrente , e forfè il fuo moto di 
oriente in occidente potevano anch’ elfi effere 
affai diverfi da quelli del giorno d’oggi . Dun- 
que nulla vieta il fupporre, che il mare abbia 
trafportate, e coordinate le materie in quel mo- 
do, con cui le vediamo ‘‘ai noftri giorni ; per- 
ciocché fupponendo, che una corrente abbia traf- 
portate le marne , le terre formanti i principi 
delle pietre calcarie, come i marmi , i fpati , 
gli fchifti, e le terre formanti le pietre vitrifica- 
bili , come le coti , i quarzi , le felci , fopra uno 
ftrato d conchiglie, e che indi la corrente me- 
defima abbia fu quello ftrato medefimo portate 
delle fabbie , poi delle nuove conchiglie ecc. 
allora fi avranno degli ftrari ben vafti di con- 
chiglie fepolte fra letti di marna, di fabbiaec. 
Se quelli letti di marna , fe quelli letti di terra 
fi fono pietrificati , fi avrano delle conchiglie 
lepolte lotto agli ftrati di pietra ecc. In gene- 
rale, l’azione delle acque del mare innanzi al 
diluvio unita alle circolianze locali, edalladif- 
pofizion primitiva , che noi ignoriamo , può 
aver prodotte le coordinazioni delle materie , 
che noi offerviamo nella fuperficie, o in vicinan- 
za alla fuperficie del nollro globo, ed il mare 
avendo in leguito cambiato il fuo letto , al- 
meno in gran parte, avrà lafciati fcoperti dei 
vafti paefi al prelente abitati. 

Che diremo noi dell’ Atlantide , Ifola così 
famofa, la quale forfè era grande quanto l’Eu- 
ropa, 
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Topa, e che fi pretende effere fiata fommerfa ? 
Se quefto vafto paefe fi è approfondato nel ma- 
re , non è da dubitarli , eh’ ella non abbia al- 
terate le di lui fponde per occupare uno fpa- 
zio sì eftefo ; e i paefi abitati al giorno d’ 
oggi dagli uomini furono quali tutti fepolti fot- 
to le acque innanzi al diluvio. 

Al principio dei Mondo la terra meno com- 
patta, e più molle cedeva più agevolmente alla 
violenza dell’acqua, che in poco tempo ha po- 
tuto produrre degli effetti, i quali al giorno d’ 
oggi non poffono avvenire , fuorché dopo una 
lunga ferie di lècoii . La coordinazione delle 
montagne può provenire, in riguardo ad alcune, 
dall’azione delle acque del diluvio ; ed in ri- 
guardò ad alcune altre può ella nafeere dall’ 
azione dei fiumi, dei torrenti, delle correnti ; 
ed in riguardo poi a molte altre può derivare 
dall’ azione delle acque marittime , allorché al 
principio del Mondo ne era coperta tutta la 
terra , giacché la terra medefima effendo affai 
molle, cedeva ad ogni violenza anche minima, 
nè molto fi poteva richieder di azione perpro- 
dur nella terra un gagliardo effetto . Nulla vieta, 
che Dio nella creazione del globo abbia create 
eziandio le inuguaglianze delle montagne : e poi 
è egli certiflimo, che tutte le montagne fiano 
difpofie in tal guifa, che gli angoli fallenti delle 
une corrifpondano perfettamente agli angoli en- 
tranti delle altre ? Ma quand’ anche ciò foffe 
vero , e quando ancora un tal fenomeno non 
efifieffe innanzi al diluvio , le acque medefirtie 

del 


Digitized by Google 


30* ElEMENTI Dr METAFISICA; 

del diluvio non avran forfè potuto generar queft’ 
effètto? Si può riflettere altresì, che nelle Cor- 
digliere , che fono le più alte montagne dell’ 
America, non fi fono mai rinvenuti quegli firati 
di conchiglie , che fi ritrovano fulie montagne 
dell’ Europa. 

Ma quando eziandio mancaflefo tutti i mezzi 
per conciliare lo fiato attuale dell’ Univetfo 
colla Storia Mofnicn , ne feguirebb’egli per que- 
llo , che non le fi doveffè prefiar fede ? Lo lta- 
fio della terra può efferfi alterato in molte ma- 
niere . ( a ) Si fa-, che in progrelfo di tempo 
V*'-'' ■ ' " * i fiu- 


• — : : 

‘ -Ì a ) Si penià, che l'ifola di Ceylan fofle antica- 
mente unita al Continente, di cui formaflè una parte; 
ma che le correnti, le quali fono eftremanicnte rapide 
in moki luoghi dell’Oceano Indiano, l'abbiano fepara- 
ta, e ridotta in ìfòla^. Lo deflò fi può penfare- delle 
Ifdledi Rammanakoil/ ( i )I MalabarefiaflìcuranjO, che 
altre volte le IlafeMaldive formavano una poreiopedel 
continente Indiano.. Si crede altresr, che la Iiola di 
S urnma tra fia llata difgiunta da Malaya ; ed in gene- 
rale pare, che le Ifole Orientali liano date divife dal 
continente per una qualche irruzione dell’ Oceano. Non 
lì può tralafciare di perfuaderfi, che l’ Inghilterra una 
volta comunicade colla Francia per via di un Iftmo a) 
diflòtto di Douvres , e di Calais ; ma ellèndo dato di- 
ftruteo qued’Idmo dall’azione del mare d’ Alemagna , 
e del mare di Francia, che lo percuotevano da amen- 
due i lati, quedi due mari finalmente fi ufiirotio infic- 
ine, melchiarono l’uno coll altro le loro acque , e 1’ 
Inghilterra non ha più formato, fe non una Ifola , La 

con- 

’ ' * . " •! i ' 

( i ) Vidi il Tom VÌ, ds Viaggi degli Olandesi all' Indie 
Ztiof. 485, 
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i fiumi cambiano il loro corfo* Dunque non è 
maraviglia, che più al giorno d’oggi non fico- 
nofca il luogo, d’onde lcaturivanci i 5 Eufrate , 

ed 
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conformità dell’ antico linguaggi© dei Bretoni , e dei 
Galli par , che dimolìri , che anticamente la Gran Bre- 
tagna foflè congiunta alle Collie. Nel noftro globofo- 
no avvenuti dei cambiamenti gratinimi, ed iriiprorvifi* 
prodotti da|le inondazioni, e dki terremoti ; ma la mag- 
giore irruzion dell’Oceano dentro la terra fi è quella, 
che ha generato il Mediterraneo, L’Oceano entra fra 
due promontori vicini con una {omnia rapidità , e den- 
tro ad un alveo aliai angufio , quale fi è lo firctto di 
Gibilterra, dove l'ampiezza del luogo non oltrepaffà 
la efienfione di cinque miglia nella maggiore profiimità 
dei due promontori accennati , e forma indi un gran 
mare, il quale, lènza comprendervi il mar nero, oc- 
cupa uno fpazio. all' incirca fette volte maggiore di tut- 
ta la Francia. Quella irruzione dell’ Oceano può edere 
fiata l’ effetto di un terremotò, chè abbia inghiottitele 
terre allo (fretto, eppòrp un impeto deli’ Oceano vio- 
lentifiìmo , cagionato dai venti, è dalle Intralcile, per 
cui fiali fpezzata la diga fra Ceuta, e Gibilterra. Una 
tal congettura filofofica è avvalorata dalla teftimonian- 
za degli antichi Storici , e.fingolìirniente di Tiiodoro di 
Sicilia , e di strabene , i quali .hanno Icrìtto , che il ma- 
re Mediterraneo una volta non efifte va. Si trovano inol- 
tre lòlla cella dell' Africa , e filila colla della Spagna 
i medefimi firati di terre, e di' pietre dall’ una , e dall* 
altra parte ugualmente coftituenti io ftretto . Fa di me. 
fiieri però convenire, che il mare Mediterraheo riceve 
una gran quantità d’acqua dal Bosforo, echequeft’ ac- 
qua può calcolarli all’ incirca una decima parte di quel- 
la, che riceve dal medefimo 'Oceano. Infatti il Bosforo 
non ha, che all’ incirca ottocento palli nel luogo più 
angufio,, mentre lo firetto di Gibilterra nel fuo luogo 
più angufio ne ha cinque mila, ed è molto più profon- 
do del Bosforo » Da uà’ »itra parte non vi ha alcuna 

*P- 
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ed il Tigri, ed alcuni altri fiumi reali » Sap- 
piamo, che al mezzodì dell’ America 1* Eufrate, 
ed il Tigri fi unifcono in un Colo letto, quan- 
do 

* : 

apparenza, che l’acqua, la quale sgorga dai Bosforo 
nel Mediterraneo abbia maggiore celerità dell’altra ac- 
qua, che vien dall’Oceano per lo ftretto di Gibilterra. 
Dunque fenza neffun fondamento il Signor' Tournefort 
nel fuo Viaggio al Levante aflferifce, che il mar nero 
ricevendo le acque di una gran parte dell' Europa , e 
dell’ Alia, dopo di aver confiderabilmente aumentato , 
fi apri un cammino per il Bosforo Tracio, e formò in 
feguito il Mediterraneo, dove poi crebbe confiderai 1 - 
mente, che di un lago, come lo era altre volte, è ora 
divenuto un gran mare, il quale indi fi apri un cam- 
mino per Io ftretto di Gibilterra , e che ciò probabil- 
mente è avvenuto in quel tempo, in cui 1 * Ifola Atlan- 
tica, di cui paria Piatone , è fiata fommerfi . Per altro 
quella opinione è infoftenibile , perchè l’Oceano fgorga 
nel Mediterraneo, e non è il Mediterraneo , chelgorghi 
nell’Oceano. Seicent’anni prima di Gesù Crifio i Sacer- 
doti Egiziani al riferir di Platone stellavano , che vi 
era anticamente una grand’ Ifola vicina alle colonne di 
Ercole, affai maggiore dell’Afia , e delia Libia prefo 
infieme , e che dicevafi Atlantide . Quella grand' Ifola 
fu fubiflata fotto le acque del mare da un terremoto 
{paventevolilfimo : Tradirne, Athenìenfem civitatem re- 
fiitijfe olim innumeri! hofiium copiis , qua Atlantico mari 
profella , prope cunttam Europam , Afiamque tbfederant 1 
tutte enim f return illud navigabile , habens n ore , quafi 
in vefiibulo ejut Infulam , quam Herculis eolumnas cogno- 
minane : ferturque , Infulam i l toni Lybia fimul , & Afta, 
majoretti fuiffe , per quam ad alias'proximas Infulas adì t ut 
patebat , atque ex lnfulis ad omnem etntinentem e confpe- 
ttu jacentem itero mari vicinum t f ed intra ot ipfum portum 
fuiffe angu fio finn, tradita ; pelagus ilio verum mare erat, 
ut terra quoque illa vere tonùnent exiftebat frc. Pofi hae 
ingenti terra mtuyjugique diti urtine , fr nottisilluvione, 

fattura 
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do ne* tempi addietro fi feparavano in quattro 
rami. Gli uni tuttora luflìftono, e gli altri han- 
no lafciati dei veftigj notiffimi . D’altra parte 
non fi devon negare le cofe evidenti per ca- 
Sauvi Meta f. T om. II. V gi.on 


faci nm e fi , ut terrtt dehlfcens omncs ìllos billicofos abforbe- 
ret , (jr Atlantides In fui a fui vaflogurgite mergcrttur . Ve- 
ci a fi Fiatone uel Tuo Timeo. 

Supporta vera quell’ antica tradizione , non fi può dire, 
che le terre aflòrte dalle acque fian quelle, chcunifoo- 
no la Irlanda alle Azzorre, e le Azzorre all’ America? 
Ciò, che vi ha di ficuro, fi è , che in Irlanda fi tro- 
vano gli ilefiì fertili, le (Ielle pietrificazioni , le (lede 
produzioni marittime del nuovo Mondo , fra le quali 
produzioni ve ne fono di molto varie da quelle, ches’ 
incontrano in altre parti dell’Europa. Egli è vero, che , 
fulle colle della Scozia, e della Irlanda fi trovano an- 
che dei grani , e delle altre produzioni delle Indie 
Orientali ; ma è vero altresì, che quelle fono materie 
colà trasferite dall’azione delle acque del mare. Sonofi 
eziandio rinvenute le fpoglie del famofe animale Mah- 
fftout , il quale fi riguardava come una fpezie perita , 
tna il quale però non è altro in realtà , che un grofiò 
Elefante tanto in Irlanda, e nella Siberia, quanto nella 
Luigiana. Dunque un tal animale fi ritrovava una volta 
in America, ed in Europa, dove al prefènte più non 
li trova . Dunque fui globo vi fono fiate delle rivolu- 
zioni , che hanno potuto diftruggerc alcune fpezie di 
animali in alcuni paefi in quel modo, con cui vediamo 
ai dì nofiri, che certi animali non poflòno nè moltipli- 
carli , ne fufiiftere in tutti i climi . Si pretende , che 
gli animali domefiici dell’antico Continente non fianfi 
ritrovati nel nuovo al .momento della feoperta dell’ 
America : eppure il Bijau americano altro non è, che 
il nollro bue degenerato: eppure gliAlco , animali ao- 
mellici nel Medico, e uel Perù prima dell’ arrivo degli 
Spagnuoli , non erano altro, fe non fe cani degenerati. 

Ma 
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gion delle ofcure,efarebbe|moko più ragionevole 
il penfare .cheellendo aliai limitato il noftrofpi- 
rito, vi fiano delle cele per noiincomprenfibili, 

ed 


Ma fupponendo anche infatti , che alcuno deglianimali 
domeftici dell’antico Continente non fiafi rinvenuto in 
America all’arrivo degli Europei, mi pare, che Ca in- 
telligibile un fimil fatto col dire, che ufeendo le fpe- 
zie dall’arca, gli^nimali domeftici lì fono attaccati a 
Hot, ed alla fua famiglia, che feguirono gli uomini ovun- 
que fi fono dilperfi , e che il nuovo Mondo non eflèndo 
ftato popolato, fe non molto tempo dopo, cioè quando 
Je irruzioni lo Spararono dall’antico, ed eflèndo ftato 
forfè popolato unicamente da pochi uomini , i quali a 
principio vi avranno approdato oacafo, o per qualche 
naufragio', o fopra piccioli navigli, n»,n avendo (èco lo- 
ro gli animali domeftici, non è maraviglia, chelefpe- 
zie domeftiche non fi fiano ritrovate in America all* 
arrivo degli S^agnuoli. 

Penfa il Signor de Buffon ( Tom. Vili. ) , che 

nefliino degli animali della zona torrida di un Conti- 
nente fiafi trovato nell’altro . Ciò eflèndo anche vero, 
non dobbiam noi attribuirlo al motivo , per cui dopo 
il diluvio l'antico, ed il nuovo Continente eran talida 
non Jafciar vivere gli animali , e moltiplicarli ugual- 
mente in tutti e due i Continenti. ? 11 Creatore , il qua- 
le non voleva, che le fpezie periflèro, ed il quale per 
confervarle aveale rinchiufe nell’arca, le avràtrafpor- 
tate dopo il diluvio in que’climi , dove poteflèro lufli- 
ftere, e moltiplicarli . (Quando almeno dir non fi vo- 
glia, che l’antico, ed il nuovo Mondo fòflèro antica- 
mente o continui, o contigui, e che giianimalidiqua- 
lunque genere, uccelli, quadrupedi, rettili, i quali non 
potevano vivere , e moltiplicarli , fuorché nej nuovo 
Mondo, oppure fuffiftere non potevano, fe non difficil- 
mente nel Secchio , li fiano tutti di feguito avanzati 
verfo l’America , la quale in que‘ tempi comunicava 
forfè coll’ Europa , coll’ Alia , coll’ Africa, d' onde venne 
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ed inconcepibili, forfè manifeftabili per la no- 
fìra pofterità . Infatti fecondo il racconto di 
Moiè la luce venne creata prima del Sole; ep- 

V 2 pure 


poi foparata da qualche irruzion dell’ Oceano. Se fiarn- 
metteflè una tale ipotefi, potrebbe penfarfi , che le ter- 
re , le quali univano il Continente antico , ed il nuovo, 
fono date fommerfe , allorché la grand’ IfoJa Atlan- 
tide venne inghiottita da quell’ orribile terremoto , di 
cui parla Platone. Vi fono degli altri animali, chcpa- 
jono affettare un clima particolare. Il Cavrioló fi cac- 
cia tra le nevi delle Alpi, e fulla vetta dei Pirenei - 
pare , che sdegni difendere alle pianure , che fono al 
piede delle montagne: la Marmotta , lTbice, l’Orfo,Ia 
Lince fono anch’effi animali monticoli; e diresno noi, che 
ilCavriolo è originario delle montagne, dove abita, che 
quelle fono il fuo paefe primitivo, ch’egli n’ è il figlio, 
che fu generato fu quelle pendici dal limo, odalcon- 
corfo fortuito degli atomi 1 Quelle farebbono aflurdità ^ 
degne di un Mpic0ro y di un Lucrezio , di un Mirai»/* , 
il quale non fi vergogna di follenere, che la Lapponia 
ha prodotto il Renne, trafourando , o forfè riculando 
di confiderai, che un Affatto quadrupede firitrovanon 
lòlo nella Lapponia, ma ancora a Spitzteri, nella Groen- 
landia , nelle regioni più lèttentrionali dèli’ Alia , nel 
Canada fotto il nome di Koribou, ed in tutta la por- 
zion boreale dell’ America, ficcome altre volte eziandio 
fi trovava nelle forefte delle Gallie, e della Germania. 
Quindi è agevoliffma la conclusione, combinando infie- 
rne le teflimonianze di Giulio Ce/are, e di Gajion Febo , 
che non vi ha ragione di fare quell’animale originario 
della Lapponia, piuttofiochè delle altre contrade. Noi 
ben fappiamo, che i Lapponi non vivono lungamente 
fuori dei lo r paefi: dunque per quello concluderemo , 
che la Lapponia avrà generati i fuoi abitatori ? Non è 
egli evidentiffimo , che la lunga influenza degii^Jimen- 
ti , e del clima., delle coftumanze , della maniera di vi- 
vere hanno in tal guifa cambiata , ed alterata la fifica 

cofti- 
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collituzione eli quelle genti, che i loro difendenti non 
poiìon più vivere fuori della lor patria , come appun- 
to vediamo ogni giorno degli uomini valetudinar} , i 
quali non poflòno viver làiubremente ., fe non in al- 
cuni dati paefi? Ma per qual ragione l’Ibice, che fi ri- 
trova filile più alte montagne dell’ Europa, edell’Afia, 
non fi è mai rifeontrato fulle Cordigliere ? Per qual ra- 
gione non fi ritrova il Cavriolo in America ? Non è 
egli quello perchè dopo i] diluvio il clima del nuovo 
Mondo non riefee analogo ai prefàti animali in manie- 
ra, che non vi avrebbono potuto vivere, e moltiplicarfi? 
Nonollante gii Orli degrillinefi nella Luigiana fono gli 
fteflì, che i noftri, quantunque un poco più neri , e 
più piccioli : i Cervi del Canada, e la Damma, che fi 
ritrova nelle regioni meridionali del Canada , e nella 
Luigiana, l’Orignal, il quale altro non è, fuorché un 
Alce più picciolo dell’Alce nollro , fono tutti animali 
della medefima fpezie di quelli , che oflèrviamo nel 
Mondo antico . Lo lidio dicali della Damma , e del 
Cervo della Groenlandia, i quali pajono della medefima 
fpezie del Renne della Lapponia , e del Koribou del 
Canadà. I Caftori, i Lupi, le Linci, le Volpi fono co- 
muni ad amendue i Continenti: il Martoro del nollro 
Nord è affatto fimile al Martoro del Nord deU’Ameri- 
cA : la Foca, o fia il Vitello marino fi trova ugual- 
mente Tulle colle fettentrionali dell' America , e dell’ 
Europa ; e tutti quelli animali hanno potuto pallóre 
dopo '! diluvio dall’antico Continente nel nuovo , fia 

F er i ghiacci del Nord dell’ Europa , i quali durante 
Inverno poflòno unire un Continente coll'altro , fia 
per mtezo di alcune terre polleriormente fommerfe . 
Del refio 'vi ha ragione per credere , fingolarment* 
dopo le ultime feoperte dei Ruffi nel Nord di Kamtfchatka, 
che l’Afia, e l’ America comunichino infieme immedia- 
ta me n- 
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ha fatto un gran corpo luminofo , e che da 
quello corpo egli ha poi tratto il Sole, eleftelle. 
Secondo la Scrittura il Sole fi fermò inCielò 
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tamente, ovvero almeno che fra la lordivifione riman- 
ga un picciolo ftretto , mentre il Nord dell’Europa n® 
refta divifo da mari confiderabiliffimi . Ma lecofefrat- 
tanto faranno elleno in quello flato, in cui erano allo- 
ra, quando gli animali fummentovati fi trasferirono da 
un Continente nell’altro? 

Nonoftante fi può riflettere, che tutti gli animali, i 
quali fono.fi trafportati dall’Europa in America, come 
i Cavalli , gli Afini , i Buoi , gli Arieti , le Capre , i 
Majali, i Cani ec. fon divenuti più piccioli , e che quel- 
li, che vi fi portarono da loro Ite fu , e che fono comu- 
ni ai due Mondi, come i Lupi, gli Orfi, le Volpi, 'gli 
Alci , i Cervi ecc. fono conhdcrabilmente più piccioli 
nel nuovo Mondo . Conviene per altro eccettuarne le 
Damme, i Daini, le Lontre, i Caftori, i quali fon più 
robufti, e più grandi in America , che nell’Europa : 
il che proviene lènza dubbio dalla qualità, fors’ anche 
dalla quantità degli alimenti , e dalla influènza del cli- 
ma . Ma il fèlvaggio Americano non ha nè pelo , nè 
barba : egli è più timorofo, più fuggiafco, men refiften- 
te dell’Europeo, ed ha un animo poco vivace, e poco 
attivo. La natura del clima, la Umazione delle più al- 
te montagne, la catena delle quali pur confina tutto 
il nuovo Mondo verfò l’Oveft, le valle pianure , ed i 
baffi terreni fituati al di qua delle ifleflè montagnedal- 
la Ior bafe fino al mare verfo di noi 1 , il vento diEfi, 
che fi fa eflère collante fra i tropici, il quale non giun- 
ge in America, fe non dopo di aver valicata un a enor- 
me eftenfionc di mare, fopra di cui fi rinfrefca , e s’ 
inumidifoe : i gran fiumi eftenfiffimi , che difoendono 
da quelle alte montagne del nuovo Mondo, tutto quello 
tende a rendere il clima meno atto ad invigorirei qua- 
drupedi, e gli uomini: ma le Lontre, iCaftori, gl’in- 
fttti, i iettili trovano in que’paefi acquatici, incolti, 

e ri« 
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pei comando di Giofui : eppure con tutto que- 
fto foftengono i Filici, e gli Aftrbnomi , che 
la terra fi aggira intorno ai Sole . 4 

Un 


fe r.pieni di forelle, e di vepri una quantità di alimento 
confacentiflimo alla loro natura ; ed ecco Iacaufa,per 
cui fiffatti animali vi allignano con tanta facilità . 

Conviene altresì efièr d’accordo, che pare , che gli 
Spagnuoli non abbiano rinvenuta la popolazion dell’ Ame- 
rica in quello flato fiorente, in cui ci viene dipinta da 
quegli Autori, che hanno fatta la Storia delle loro Icor- 
perte, e che dal tempo di Criftoforo Colombo non ifco- 
reflèro , fuorché tre lecoli , dacché i Peruviani , ed i 
Meflìcani vivevano in una politica fòcietà. Tuttoquello 
dimoftra più, che gli uomini non lòno palliti in Ame- 
rica , fe non lungo tempo dopo il diluvio ; ma , non ne 
lìegue peraltro, come anche penfa Ì| Signorie Buffon , 
che quel Continente lia punto più nuqvo, cioè più re- 
centemente feoperto dalle acque, di quello chef Alia, 
l' Europa , e l’ Africa . 

Ma farebb’egli imponibile, che gli animali del nuovo 
Mondo follerò gli llelli, che quelli del Mondo antico ? 
Non li può egli penfare, ch’efléndo elfi una vplta fiati 
feparati daianari, o dalle terre divenute ora imprati- 
cabili , avranno col tempo ricevute tutte le impreflioni 
del clima, e ne averanno fubiti gli effetti tutti in ma- 
niera , che avranno cambiato di quaiità , c di natura , 
e che perciò quelli animali medefimi per la influenza 
degli alimenti, e dei clima fi faranno col tempo dirò 
così fnaturati? Non lappiamo noi forfè, che ilGallod’ 
Europa perde il fuo uropigio nella Virginia/* Se quell’uc- 
cello foflè fiato originariamente tralportato in quelle 
contrade di modo, che fi ignoraflè la data di una tale 
trafmigrazione , non è egli evidente , che al tèmpo della 
feoperta di quel paefe non fi farebbe lalciato di darci 
i Galli della Virginia per una fpezie differente dalla 
Ipeme dei Galli di Europa ? Qualche Nomenclatore di 
Storia naturale farebbe venuto a dirci con tutta l’aria 

- più 
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Un Aftronomo moderno dice tutti i giorni: 
il Sole è pattato al meridiano : la Stella di 
Sirio è levata , o ha tramontato alla tal ora .* 

V 4 ella 



più franca , che vi fóno due lpezie di Galli , cioè la 
fpezie dall’uropigio, e la fpezie fenza uropigio . Uno 
avrebbe detto , che quella lpezie è originaria del nuovo 
Mondo, ed un altro avrebbe foggiunto, ch'ella è una 
fpezie originaria della Virginia; ma con qual fondamen- 
to? Se paragoniamo le teftimonianze degli antichi con 
quelle dei moderni, ed i monumenti, che fi ritrovano 
nelle collezioni di Storia naturale , noi non polliamo 
tralafciar di concludere , che i Rinoceronti deil’ Afta 
non hanno, che un folo corno, e che i Rinoceronti dell’ 
Africa ne hanno due. Nonoftante non elide nel Mondo, 
che una fola fpezie di quelli animali ; e però alla in- 
fluenza del clima, ed alla natura degli alimenti devefi 
attribuire una tal varietà. Non può eg'i adunque efiére 
avvenuto, che quegli animali Angolari chiamati 1’ uno 
Xjnau , 1’ altro Lay , e che vengon detti Infingardì > 
perchè corrono aliai lentamente , e perchè fi muovono 
con tanta fatica, fiano divenuti così infelici per la in- 
fluenza del clima , e degli alimenti , e che trasfondano 
tuttavia le loro imperfezióni ai lor difendenti , come t e- 
diamo la gotta, e tante altre malattie ereditarie , che 
padano dai padri nei figliuoli, di modo che quelli due 
animali abbiano anticamente avuto libero l'ufo delle 
lo r membra / Attaccati una volta per la preaccennata 
influenza nell’ America da una malattia, che avrà loro 
deformate le gambe, e refone malagevole l'ufo, epro- 
pagatafi una fimilc deformità di generazione in genera- 
zione, farà ella uguale alla gobba del Bijou, il quale al- 
tro non è, le non il nodro Bue degenerato. Infatti i 
Bijou dell’India, e dell'Africa generano infieme colla 
Vacca, e col Toro dell'Europa ; e non è da rivocarfi 
in dùbbio, che la cofa ideila pólla aver luogo anche in 
riguardo al Bijou dell’America, il quale può benifllmo 
edere il Bijou medefimo dell’ Europa, trasferito , e pai- 
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ella ha pattato il meridiano, per efempio, alle 
fedici ore ; quantunque fia egli però perfuafo , 

che tutti fiano meri fenomeni ottici , ed appa- 

ren- 


dato antichifltmamente nel nuovo Mondo . Ma d onde 
ibi gli farà venuta una tal gobba ? In tutta 1 Africa j 
in tutto il Continente orientale i Buoi fono gobbi , per- 
chè fi caricano lulla Tchiena di graviffimi peli . Quella 
fcobba, la quale non fi rincontra nei noli ri Buoi , perche 
non vengono impiegati > fe non a ftrafeinare , e ella 
• adunque l’ effetto, della {chiaviti > prodotto dalla com- 
presone dei peli . La fovrabbondanza del nutrimento 
/può anch’ ella contribuire come una caulà fecondarla 
alia medefima deformità ,'che deve poi naturalmente 
aumentarli . Quella fi è la ragione , per cui la gobba 
fparifee , quando I* animale fia magro, e mal nudrito . 
Alcuni Buoi fchiavi , e gobbi faranno fcappati . , o rors 
anche abbandonati nei bofehi: avranno efli prodotta una 
poflerità felvaggia, corredata, e gravata di quella me- 
defima deformità , la quale ben lungi dallo fvanire , li 
farà invéce aumentata per Ja fovrabbondanza del nu- 
trimento je quindi farà avvenuto, che una razza con- 
finile avrà popolati i paefi deferti del Mezzogiorno , 
e del Nord, e farà pofeia pallata nel nuovo Mondo co- 
me i Lupi, le Volpi, i Cervi, le Damme, iCavriohec. 
Le gobbe del Camelo, e del Dromedario altro non *ono 
anch’tlìè, fuorché rilultanze della loro fchiavitu,man- 
tcnute, ed accrefciute dalla fovrabbondanza del nutri- 
mento s perciocché i Cameli magri , ed infelicemente 
nudriti non hanno la ftelTa apparenza di quelle gobbe . 
La diverfità del vigore, la forza, la grandezza, cheli 
notano fra gli animali dell antico Continente , e del 
nuovo, pofiòno adunque vemre intieramente dalla di- 
verfità degli alimenti , e dalla influenza del clima : ed 
in avvenire, quando le terre di quelle valte contrade 
faranco fiate ben volte, e fommeflèdall aratro , quando 
fi faranno fatte fcolarc le acque troppo abbondanti v i no- 
" fin animali vi riulciranno meglio, i naturali del paele 
• acqui- 
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renti , prodotti dal moto della terra fopra il 
fuo afre . Dicendo la Scrittura , che il Sole fi 
è fermato, ella ha parlato in quella maniera , 
che parleremmo noi fletti, fe fi rinovaffe un 
tanto prodigiofo fenomeno , fe per efempio , 
durante un’ora ci pàreffe, che il Sole fi redatte 
immobile, e corrifpondente ad un folo , e me- 
defimo punto del Cielo : ma ciò per altro non 
vuol dire , che la Scrittura ci abbia infegnati 
degli errori di Fifica ; perciocché ella non ha 
fatto, fe non Spiegarli con quei medefimi ter- 
mini , coi quali fi {piegherebbe un Fifico, che 
credelfe il moto della terra . Dunque il Sole fi 
è fermato apparentemente, e la terra effenzial- 
mente , e realmente fi è fermata . Dunque 1* 
Scrittura parla di una quiete ottica , e fenfibi- 
le, e non di una quiete vera, e reale. 

Si può chiedere inoltre * ofa lignifichino le 
acque collocate al cTifopra del Firmamento , 
delle quali parla Mosè . Firmamento fignifica 
fpazio ; e però le acque collocate al difopra 
del Firmamento fono le acque - diffufe per 1’ 
atmosfera . 

Ma 


acqueteranno vigore, forza, e cognizioni, e diverranno 
forfè capaci nell’arte militare a talfegno da difcaccia- 
re gli Europei dalla loro patria. 

Se io ho infiftito così a lungo fopra un tal punto, ne 
è la ragione, che io fon perfuafo, eflervi molti , e mol- 
ti , i quali fupponendo, epenfàndo, che l'America non 
fia fiata mai popolata dagli animali dell’ arca di Noè » 
prendono di qui occafione, onde rivocare in dubbio la 
divinità, e la verità della Relifione Criftiana, 
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Ma d’onde viene, che circa due, o trecent’ 
anni dopo il diluvio vi aveva , le prelìiam 
fede all* Abate Langlet , una sì enorme quan- 
tità di uomini nell’Egitto? Sarebbe neceflario, 
che quell’ Autore ci avelie date alcune prove 
delle lue afferzioni . Le avrà egli trovate in 
Erodoto , il quale viveva più di due mila anni 
dopo quell’epoca. Quattrocent’anni dopo il di- 
luvio l’Egitto era abitato in Delta ; ma però 
non Tappiamo , Te la 'popolazione vi folle nu- 
merala. ( a ) 


C A- 


(<*) Effondo fiata popolata la terra dopo il diluvio 
da lei pedóne , cioè dai tre figliuoli di Noè , e dalie 
loro mogli, fuppoiiendo , che 1' incremento annuo fìa 
flato ali’ incirca la decimafefla parte del genere umano, 
in capo a duecent’anni vi farebbe flato filila terra un 
millione di uomini, ficcome apparifce dal calcolo. Ora 
Ja fanità robufla, e la lunga vita dei primi uomini ren- 
de poflibiliflìmo un tale incremento. Supponiamo, che 
quello millione di uomini fofle difperfo in dieci regni 
di modo, che vi follerò centomila abitanti in ciafche- 
durt regno, e che dopo quell’ epoca la popolazione non 
fi aumentale , fuorché di una trentèlima parte : il cal- 
colo fa vedere, che nel giro di un fecolo ciafoheduno 
di quefH regni avrebbe contenuto 1654874 abitanti . 
|n quella maniera le oppofizioni, che fi volefleroinven- 
tare per prova, che la terra non ha potuto efler tanto 
popolata in cosi breve fpazio di tempo dai Figliuoli di 
Ntè, fono affatto ridicole. Del reffo al giorno d’ oggi 
la finità più languente , la moltiplicazione delle malat- 
tie, le njiferie dei popoli, le guerre ecc. impedifoono, 
che. la popolazione non fiegua le medclime proporzio- 
ni, che pure anticamente feguiva. 
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CAPITOLO VENTESIMOSETTIMO . 

Confutatone del Stilema dei Dei/li , è 
rtjpofta alle lorq piu famofe obbieziont . 

P Rima di entrare nella materia facciamoci 
a ftabilire i Seguenti principj , col mezzo 
dei quali fi può rispondere a tutte le obbiezio* 
ni degli increduli. 

Principio I. Dio pub rivelare al f uomo del- 
le cofe , che V uomo non può concepire . Dio 
conofce una infinità di cole , le quali non fi 
polfono concepire dall’uomo . Dunque Dio può 
rivelargliele . 

Principio II. V uomo è obbligato a credere 
m Dio Julia Jua parola . Infatti la ragione c’ 
infegna, che Dio non può mai ingannare . {a) 

Prin- 


( * ) » L’ultimo palio della ragione, diceva l’ il— 
,, Juftre Pajra/, fi è il confcere , che vi fono infinite 
,, cofe, che la forpaflàno . Ella è ben debole, le non 
,, arriva a un tal legno . “ Se lì voglia Sottomettere 
ogni cofa alla ragione, la Religione non avrà niente di 
mifteriofò, e di Sovrannaturale. Se fi urtano i principj 
della ragione, la noftra Religione farà afiurda, e ridicola. 
,, La fede, loggiunge Pafcal , ci dice quello, che non 
„ ci vien. detto dai fenfi;ma non ci dice per altro giam- 
„ mai il contrario . Ella è al dilòpra della ragione , ma 
,, non è mai contraria alla ragione medeiìma. 

,, lo noh veggo, die’ egli iftefib in un altro luogo , che 
„ vi fiano maggiori difficoltà nel credere la rifurrezione 
„ dei corpi, ed il concepimento di una Vergine , di 
>, quello che nel credere la creazione dell’ Univerlò . 
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Principio III. Purché la divinità della Re- 
ligione Ct ifitana fia una . volta dimoflrata in 
una maniera incontrafi abile , come fi farà ve- 
dere nel prefente Capitolo , quandi anche non 
fi potejfe rifpondere in una maniera chiara , 
e Soddisfacente alle obbiezioni , che fi poffo- 
no fare contro la Religione medefima , non fi 
dovrebbe tralafciare di credervi . In quella 
maniera operano tutti i Filofofi più ragionevoli 
in riguardo alle verità, che hanno provate una 
volta evidèntemente . Le difficoltà , che loro fi 
oppongono, non li diflolgono punto dal crede- 
re alle loro dimofìrazioni . E dove faremmo noi, 
fe conveniffe rigettare un principio ,. perchè non 
il può Tempre rifolvere una difficoltà, che fe ru- 
bra difìruggerlo ? Converrebbe negare , che la 
calamita attrae il ferro, perchè non fi può fpie- 
gare chiaramente il modo, con cui fi efeguifee 
una tale attrazione. Converrebbe negare 1* in- 
cremento delle piante, e la circolazion dei loro 
fughi nutritivi , perchè contro quelle verità fi pof- 
fono fare delle obbiezioni, alle quali forfè nef- 
fun Filofofo potrà foddisfare . Non è già per 
altro, che io pentì poterti fare contro la Reli- 
gione qualche difficoltà infolubile , o tale , a 
cui non fia facile il rifpondere in una maniera 

' fod- 


« E’ egli forfè più difficile il riprodurre un uomo , che 
,, non è il produrlo } E quando fi mancaflè affatto di 
„ lumi intorno alk grand’opera della generazione , fi 
» troverebb 1 egli più lira vaga nte , che un bambino nafea 
» da una fanciulla fòla, di quello che da un uomo , e 
,, da una donna ? ** \ 
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foddisfacente : io non ho propofto quello prin- 
cipio, fe non in favore di coloro, i quali non 
eflendo ben fondati in fiffàtto ftudio, potrebbono 
lafciarfi abbagliare da raziocinj fpiritofi , dei 
quali non farcbbono in grado di rilevare il vizio. 

Principio IV. Ancorché non fiafi in sfiato 
di rendere ragione di un miracolo , non fi de- 
ve negarlo , perchè Dio può aver fatto quel 
miracolo per delle, ragioni annette alle circoltan- 
ze dei tempi, e dei luoghi, che ci fono inco» 
gatte , oppure anche per iftruzione dei fecoli 
futuri, onde far conofcere agli uomini la di lui 
onnipotenza. Veniamo per tanto al Siftema dei 
Deifti .• 

I Deifti , i quali fi chiamano ancora Teifti ì t 
Naturalifti , convengono, e fono d’accordo fili- 
la efiftenza di Dio; ma però non ammettono 
culto alcuno, nè alcuna Religione, pretendendo, 
che batti adorar Dio nella femplicità della na- 
^ tura , e del cuore . Noi abbiamo per altro già 
dimottrato , eh’ efifte una Religione rivelata : 
dunque tutti gli uomini fono qbbligati a fegui- 
re quella Religione, fubitochè fiano certi della 
eiìiìenza di ella. Ora vuole la ragione, che in 
una materia di tanta importanza l* uomo non 
lì rimanga in inerzia, ma che faccia ogni sfor- 
zo per ifeoprire la verità. La cofa è facile per 
tutti coloro, che poflòno converfar coi Catto- 
lici , dove poffonq iftruirfi della loro Religione 
la quale ha dei caratteri così evidenti di verità, 
che bifogna effere affogati fra i pregiudizi più 
groffolani per non ammetterli • Dunque il fille- 
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ma dei Deifìi non è ragionevole ; perciocché 
quando vi ha un Dio , ficcome lo accordano , 
la ragione ci dice , eh’ è neceflTario liguire la 
Religione rivelata da Dio t • - 

■ Ma in una tanto grande diverfità di Religioni, 
vien rifpofto, mentre fi rende così malagevole il 
trovar la vera, può forfè Dio efigere , che io 
fìegual’ una in preferenza dell’altra, che io Ha Cri- 
ftiano, piuttoftóchè Maomettano? Nonèdifficile 
l’afficurarfi dei monumenti della nolìra Religione. 

Gesù Cri fio ha fatti dei miracoli : gli Apolidi ne 
hanno fatti degli altri : vi ha una Chiefa Cattoli- 
ca : i Miniftri di elfa, i Vefcovi, è iCapi rifalgo* 

, no fino agli Apolidi . Dunque non è difficile^’ 
afficurarfi della efilienza della Religione Cattoli- 
ca . Non è neceflario nemmeno 1’ efaminare le 
prove delle altre Religioni ; perciocché ogni qual 
volta damo lìcuri della verità delia Religione 
'Cattolica, lìamo certi eziandio della falliti dèl- 
ie altre . Allorché dopo una perfetta dimoftra- 
zione di un Geometra fiamo certi della verità 
di quefia propofizione : i tre angoli di un 
triangolo fono uguali a due angoli retti , po- 
co c’ importa delle obbiezioni , che vi lì voleffero 
fare “ ; - •- 

Ecco per altro una nuova difficoltà ugual- 
mente fpeziofa, che la precedente. Dio, dicefi, 
ama quelli , che lo amano; ma non vi ha Re- 
ligione alcuna, la quale non contenga 1* amore » 
di Dio . Dunque non vi ha Religione alcuna , * 

i cui Settar) non fiano amati da Dio. L’Auto- * 

tc di un tal raziocinio , quantùnque uomo di 

gran 
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gran talenti, non ha badato , che non può ef* 
ièrvi amor vero di Dio in colui, il quale non 
defidera di riconofcere il culto, che fi efige da 
Dio. Dunque l’uomo è obbligato a rintracciar 
quello culto, ad abbracciare la Religione vera, 
toftochè la riconofce : altrimenti fi può dire , 
ch’egli non ama l’ElTer Supremo in quella ma- 
niera, con cui deve amarlo. Confeguentemente 
una tale obbiezione è fondata fu quello fallo 
principio, che vi può ellere amor vero di Dio 
fenza la pena di ricercare qual culto fia necef- 
fario di rendergli . 

Secondo Roujfeau ( /*') balìa il lume naturale 
per conofcere i nolìri doveri verfo Dio , e verfa 
a noi lìelfi : dal che poi fi conclude , che la 
Religione è inutile. ’ 

E’ facile la rifpolta ad una tale obbiezione i 
La Rivelazione fa meglio conofcere all* uomo . 
Tuoi doveri, che non lo fa la legge naturale . 
Si può provarlo col paragonar l’EvangelioalIc 
Opere degli antichi Filofofi . C*infegna la Ri- 
velazione ciò, che dobbiam fare per ottenere il 
perdono dei nolìri peccati : ella regge il culto 
elìeriore della Religione : elia infegna degli al- 
tri doveri, dei quali la Religione naturale noti 
ne fa cenno; ed è chiaro per confeguenza,che 
la R ivelazione non è inutile. 

„ Il Dio, ch’io adoro, dice Roujfeau , ( b ) 
,, non è un Dio di tenebre r egli non mi ha 
„ dotato di un intelletto per interdirmene 1* 
„ ufo : il dirmi , che io fottometta la mia ra- 

g io - 

( a ) Emilio Tom. Ili, pag. m, ( i ) ivi. pag, 1 35, 
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$ gione, fi è uo oltraggiarne l’Autore." Dunque 
non fi dovrà credere miftero alcuno ; ed è que- 
fto appunto il predio fentimento di Roufleait 
nella fua Opera dell’ Emilio. ( a ) 

Il principio fondamentale di Roujfeau fi èia 
feguente .propofizione. Dio non ci può rivelare; 
e noi non polliamo credere, fe non quelle cole, 
che ci fono dimollrate vere . Tutta la Lettera 
all’ Arcivefcovo di Parigi , e la Profeffione di 
fede del Vicario Savoiardo non fanno , che fvi- 
luppare le confeguenze di quello principio. Ma 
per il primo, e per il fecondo principio da noi 
fuperiormente ftabiliti è evidente, che il princi- 
pio di Ronjfeau è fallo. Quello celebre Autore 
riconofce egli ftelfo, che la ragione deve umi- 
liarli dinanzi a Dio : „ Io mi umilio, dic’eglr, 
,, e gli dico: Eflère degli elferi, io fono, per- 
„ chè tu fei ; egli è un elevarmi alla mia ori- 
„ gine il meditarti continuamente : il più de- 
„ gno ufo della mia ragione fi è 1’ annichilarmi 
„ dinanzi a te : la mia debolezza vien ltifingata 
„ nel confondevi l'otto il pelò della tua onni- 
„ potenza. <c Non è adunque un oltraggiare la 
Divinità il fottomettere la noftra ragione ; ed 
infatti la ragione ci dice, che Dio non può in- 
gannarci, e che dobbiam credere a quello, eh’ 
egli ci dice. Conviene per altro riflettere accu- 
ratamente, che l’Eflèr Supremo non ci obbliga 
mai a credere quelle cofe , che fi oppongono 
alla ragione, perchè Dio non può contraddirli. 
Egli fi contraddirebbe, fe colla Rivelazione c’ 

in- 

{ » ) Tom. II. pag.. jaa. : 
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infegnalfe al contrario della ragione naturale , 
di cui è egli l’Autore , e per il cui mezzo ci 
ammaeftra . Dunque i Mifterj non fono con- 
trari alla ragione, le non apparentemente al più, 
ma non mai in realtà . Prendiamo il miftero 
della Trinità: fe vogliamo concepire la Natura, 
e le Perfone Divine in quel modo , con cui con- 
cepiamo la natura, e le perfone umane , quello 
miftero ci prefenterà delle alfurdità palpabili ; ma 
eccone pofitivamente l’ abufo - Incominciamo dal 
riconofcere,chenon abbiamo una idea ben chiara 
della Natura , e delle Perfone Divine , ed allora 
il miftero non è altro , che una ofcurità : e 
dacché Dio lo ha rivelato, dobbiamo conclude- 
re, che ciò, eh’ è alfurdo, e contraddittorio appa- 
rentemente, non lo è poi in effetto.- Ma quan- 
tunque Dio non c’interdica l’ ufo della ragione, 
ch’egli ci ha data, ha egli per altro il dritto di 
efigere da noi, che crediamo alla fua parola quelle 
colè, che non fi polfon cotn prendere dalla noftra 
ragione; ed è un fare buon ufo della ragione il 
fottometterla alla Divina autorità . Dunque la 
fede è ragionevole: ella fi è la ragione medefima 
operante Tulle verità rivelate; e la ragione è ella 
poi altro, che il buon ufo delle noftre facoltà? 

Il dogma della trafuftanzione del pane nel cor- 
po di Gesù Cri fio fembra, die’ egli, contrario 
alla ragione, perchè la parte è più picciola del 
tutto: ma quando Gesù Crt/io iftituendo un tal 
Sacramento diede il fuo Corpo ai propri Difce- 
poli , e che forfè mangiò egli medefimo , certa- 
mente il corpo era minor della mano, che lo 

Sauri Meta f. T o/n. il, X por- 
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porgeva, o della bocca, che lo mangiava, ed 
in cui veniva contenuto . Ma i Fifici non 
conotcono efli delle porofità in tutti i corpi ? 
Dunque un corpo può elfere ridotto ad un vo- 
lume minore; il che non vieta, che un corpo 
«mano non polla ridurli ad un volume sì pic- 
ciolo da non immaginarli , nè concepire . ( * ) 
Infatti Tappiamo , che 1* oro è più pefante del 
mercurio, e che il mercurio è quattordici volte 
più pefante dell’aequa, e che l’acqua li è almeno 
ottocento volte più pelante dell’ aria. Quell’ ul- 
tima dalle forze della natura fi può ridurre ad un 
volume due, o trecento volte più picciolo, che 
nello flato Tuo naturale, liccome lo ha provato il 
Sig .Haly nella Tua Statica dei Vegetabili . E chi 
oferà definire il termine, al di là del quale Dio 
non polla comprimerla ? Cónfeguentemente non è 
imponìbile il concepirli, che il Corpo di Gesti 
Crijìo lìa flato ridotto ad un volume sì picciolo, 
che abbiali potuto contenere nella bocca di Gesti 
Cri/io medefimo. Ora, quando lì dice, che il 
tutto è maggiore di una Tua parte, lì deve in- 
tendere nell’ ordine foprannaturale in riguardo uni- 
camente della lua malìa .* al contrario quando li 
dice, che il continente è maggiore del contenu- 
to, s’intende Tempre in riguardo al volume ap- 
parente, ed efteriore , e non in riguardo alla 

malfa, 

( * ) Tutta quefla maniera di ragionare fi è affatto 
contraria al buon fenfo , e non jo quanto pojfa reggere in 
Religione, Il voler tentare di /piegare un miracolo rnanifefto 
per via dì leggi ffiche , i lo fiejfo > che non ammettere il miratolo : 
eltreacchè nel tufo del Signor Sauri il pane aumenterebbe 
di gravità . Il nofiro Autore e troppo fantafiico , 
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mafia , o fia al numero delle parti materia* 1 

ìi.(*) ' - » 

Secondo Io flelfo Roujfeau inoltri mifterj fon 
fu peri ori per lo meno alla noftra ragione ; e- 
perciò non polliamo crederli. D’altra parte ella 
è cofa indifferente alla gloria di Dio , eh’ ella 
c,i fia conofciuta in tutte le cofe : ma importa 
alla Società umana , e a ciafcheduno de’ fuoi 
membri, che ogni uomo conofca i proprj do- 
veri impoftigli dalla legge di Dio verfo il fuo 
proflimo, e verfo lui ftefib, e che vi adempiici*. 

Per credere una cofa non è necefiario , che 
vediamo una conneflion chiara tra il foggetto, 
ed il predicato. Non è neppur necefiario, che 
abbiamo una idea perfetta del foggetto , e del 
predicato; e balta, che abbiamo una idea im- 
perfetta. Nella ftefia maniera un cieco nato, a 
cui fi dicefle, che un quadro, il quale altro 
non è, fe non una fuperficie piana, può rappre* 
fentare il contorno, ed i lineamenti della fua 

X 2 fac- 


( * ) La Chiefa Cattollc a inftgna , t fofiiene il dogma 
tranfuftanziazione , ma non t' ingerifee ai ifpiegare 
il mifiero^Xglì è certo perì, c he una fimile traf mutazione 
del pane nel Corpo , e nel Sangue di Gesù Crifto è fupe- 
riore al nofiro intelletto , e inconcepìbile , ma non ripugna 
all*, onnipotenza Divina . Se imprendiamo a confiderare i 
motivi di credibilità . > che ci guidano a per/uarlerci della ve- 
rità di un tal mi fi ero , fono effi tanto forti , eh' è affatto ir- 
ragionevole il non prefiarvi fede : fono effi un vero fegulto 
in/epar abile di yue' motivi , che c' inducono a crederei* ejp- 
/ en za di Dio , la Religione naturale , larivelata ecc. Dun- 
‘l Signor Sauri doveva difendere quefto dogma con tali 
ragioni } Jenza ptrderfi in ifpropofiti , td m puerilità . 
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faccia, potrebbe credere, che una tal cofa fi è 
vera , quantunque non ne pòtefle avere , che 
una idea imperfettiffima . Importa ad ognuno 
l’efeguire ciò, che Dio vuole; ma Dio vuole, 
che fi creda fi nceramente ciò, ch’egli ha rivela- 
to : altrimenti farebbe lecito credere Dio in Ro- 
ma, Maometto in Coftantinopoli , Confucio in 
Pekino , purché fi confervafle buono il coftu- 
me . Ora un tal fiftema è affurdiflìmo . 

„ Ciò, che Dio vuole, che fi faccia dall’ uo- 
„ mo, dice Roujfeau^ (a) non glie lo fa fapere 
„ per vìa di un altro uomo, ma glie lo dice 
„ egliftelfo, fervendoglielo in fondo del cuore. “ 
Dio c’ iftruifce non folo parlandoci al cuore , 
ma anche col miniftero di altri uomini ; per- 
ciocché in cafo diverfo farebbe proibito , e ri- 
dicolo l’iftruire i Selvaggi, ed i Barbari, cofa, 
che non potrà mai ammetterfi dalle pef.one di 
qualche buon lenfo, 

Dio ci ammaeftra non folo parlandoci al cuo- 
re, ma anche in varj altri modi . I mi fieri fo- 
no deftinati ad umiliare la noftra ragione : e 
non è egli forfè imponìbile il fapere, fe un av- 
venimento, il quale ci fembra naturale, fia un 
miracolo, giacché per sflicurarcene converebbe 
conofcere unte le cofe, ch’entrano nella dalle 
dei pcilibili? Noi lappiamo, lenza aver bifogno 
di conofcere tutte le leggi della natura, chela 
rifurrezion di un cadavere non è nella clalfe 
delle cole naturalmente poffibili; altrimenti un 
effetto , che è contro le leggi ordinarie della 

na- 
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( * ) Emilio tom. II. pag. 
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natura, farebbe P effetto dì lina legge naturale, 
e veridica .* il che è un alfurdd 

Gesù Cri fio , fe prediamo fède a R'àitjfeaUy 
non ha fatto miracolo alcuno per autorizzare 
la fua miflìone , e gli Ebrei iftefli gli rimbrot- 
tavano , eh’ egli non faceva miracoli . 

Leggendo il Capitolo XI. di S. Giovanni fi ve- 
de manifeftiffimamente , che Gesù Cri fio ha ri- 
fufeitato Lazzaro per provare la propria miffio- 
ne a coloro, che lo circondavano. Si vede in S. 
Luca al Capitolo VII., ch’egli ha fatti molti 
miracoli alla prefenza dei D fcepoli di S. Gio- 
vanni Batti (la, i quali erano accorfi per chie- 
dergli, s’ egli folfe quello, che doveva venire , 
ovvero fe dovelfero afpertarne un altro. Dunque 
gli Ebrei erano impudenti , ' allorché dimandavano 
a Gesti Crifto dei miracoli dopo di averne veduti 
tanti . 

„ Io ho detto , foggiunge Roujfeau , che i 
„ Profeti facevano feendere il fuoco dal Cielo; 
„ ed ai noftri giorni vediamo i ragazzi, che lo 
„ eftraggono ugualmente fuori del vetro . w Quell* 
è un prenderfi troppa libertà coi Leggitori, vo- 
lendo ragionare in tal guifa . Infatti al tempo 
dei Profeti non fi conofcevano nè i vetri ,' nè 
gli fpecchj ultori ; e dacché fi parli di una mac- 
china , il popolo non è un aggregato di ftolidi . 

Se fi pretenda col medefimo penfatorè , che 
non fia pollitele il diftinguere un vero da un 
fallo miracolo, io dirò, che Dio non può per- 
mettere, che i falfi miracoli abbiano quel grado 
di forza , a cui non polliamo refifiere .* egli nep- 

X 3 pure 
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pure può mai permettere , - che fi facciano^ dei 
veri miracoli, oppure dei miracoli apparenti per 
confermare gli errori, almeno che d’altra parte 
non Ha poflìbile il difeoprire fiffatti errori col 
mezzo di miracoli più lutninofi, com è accadu- 
to in riguardo ai miracoli veri , o apparenti , 
operati dai Maghi di Faraone : e quando uni- 
camente fi tratti dei falfi miracoli, non poffono 
mai eflfer tali, che non fi abbiano precifamente 
a difiinguere dai miracoli veri. . 

Se crediamo a Roujfeau {a) fecondo il pre- 
cetto di Mose dobbiamo ricufare di predar fede 
ad un’ azione aflurda, ed irragionevole, che fi 
voglia far fupporre per un miracolo. Ma Mose 
nel luogo citato da Roujfeau parla di un fo- 
gnatore, il quale dicefle agli Ebrei : Andiamo ad 
onorare gli Dei Jlranieri , che voi non cotto- 
fccte , e rendiamogli il nojlro culto .. . Quello 
falfo Profeta, o quejìo fognatole farà poflo a 
morte . [b ) Ma qui non fi tratta di veri miracoli. 

Secondo lo ftelTo RonJJeau nella lua Lettera 
all’ Arcivefcovo di Parigi i fatti umani pollono 
venire, atteftati da teftimonianze umane; e l’or- 
dine vuole, che fiano in tal maniera atteftati. 
Il noftro erudito nonoftante dimanda per qual 
ragione convenganp degl’ intermediatori fra Dio, 
e l’uomo, e fe lia femplice , e naturale, che 
Dio fia fiato a ricercar di Mosè _ per parlare a 
Roujfeau . (e) Ma io dimando per qual ragione 
i miracoli pofiano elìere diftinti , e conofciuti 
■ - ’ dagli 

(*) Lettera pag. tS 6 . (i) Dcuteronom. cap. 13- 
( c ) Lèttera, pag. ioo. 
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dagli uomini,’ mentre potrebbon foltanto venire 
atteiìati da teflimonianze umane? Dio potrebbe, 
fe lo volefiTe , fare una rivelazione particolare 
ad ogni uomo / ma egli però non ha giudicato 
a propofito il farlo, e noi non abbiamo il dritto 
di prclcrivergli una condotta, nè di dargli dei ' 
configli . 

Lo fteflo Filofofo ha il poco buon garbo nel 
chiedere in qual maniera fi rendano neceflar) i 
teftimonj oculari per rendere degno di fede un 
prodigio ; perciocché un poco di buon fenfo è 
fuftìciente per far vedere, che gli Apoftoli , i 
quali atreftano i miracoli di Gesti Crifto , meri- 
tano fede filila loro parola , giacché fi sà , che 
morirono per atteftare ciò, che hanno veduto , 
ed intefo. E quando fi ammettere, che follerò 
neceflarie delle prove per atteftare dei fatti na- 
turali , fopra di che nefluno è d’accordo, il Mon- 
do intiero, la converfion dei Gentili, lo ftabi- 
limento della Religione, la converfione di tanti 
Ebrei eccitanti miracoli operati dagli Apoftoli, 
la reftimonianza di tanti Martiri , unitamente 
ai prodigi avvenuti al tempo della lor morte ec. 
fono più che ba fievoli per convincerci della 
efiftenza dei miracoli di Gesù Crifto , e della 
Divinità della noftra Religione, (a) Del refto 

X 4 che 


( * ) Secondo il Signor J icujfeau un miracolo è un 
cambiamento fenfibile nell' ordine della natura , una eccezio- 
ne reale, e yi/ibile alle leggi di ejfa . Con tutto quello pre- 
tende Roujfcau , (Lettera fag.t 5.) che O vi fiano, onon 
vi l’uno i miracoli, egli fia imponìbile di far credere al 
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’rhe fi argomenti quanto fi vuole , non fi per- 
suaderà mai alcun uomo di buon fenfo,chegli 
Apoftoli, i quali attefiano di avtr veduto Gesìt 

Cri - 


Saggio, che un grande effetto qualunque poffaeflère ufi 
miracolo. Infatti, die' egli ( Emilio Tom. III. p*£. 88. ) 
farebbe d’ uopo per eflèrne certi , che fi conofcefìèro tutte 
le leggi della natura: ma Dio non può permettere, che 
uq impoftore per ingannare gli uomini, e periftabilijre 
una Religion falfa operi per mezzodì una qualche legge 
della natura, incognita al rimanente degli uomini, dei 
miracoli anche apparenti, dei quali non fi polla fcuo- 
prirne la fàlfità, o naturalmente, o per ria di altri mi- 
racoli ancora maggiori , fatti in oppofizione dei primi: 
altrimenti l’errore dei molti, che fi lafciafierofèdurre, 
farebbe, necefiàrio, e Dio autore delle leggi della na- 
tura, vale a dire degli ftromenti adoperati dall’ imptì- 
ftore, farebb’egli medefimo l’ autor dell’inganno. Orai 
miracoli di Gesù Crìfio hanno avuto manifeflamente per 
loto fcdpo io ftabilimento del ^Criftianefimo: e chi farà 
mai così ftravagante, che giunga a dire, che quei mi- 
racoli fono avventiti accidentalmente#* E’ella forfè una 
combinazione fortuita, che Gesù Crìfio fia nato in Be- 
tlemme nel tempo medefimo, in cui gli Ebrei afpetta- 
vano il Melfìa, che credevano profetizzato nelle loro 
Scritture; che la di lui nafeita fia fiata promulgata dagli 
Angeli , annunciata ai Maghi da un afro ftraordinario; 
che Giovanni Battifia abbia annunciata la di lui venuta 
filile rive del Giordano; ch’egli abbialo battezzato ; che 
lo Spirito Santo fia difeefo fopra di lui in forma di co- 
lomba; che una voce celefte lo abbia dichiarato Figli- 
uolo di Dio; che i due rami della Famiglia di Oavidde 
fi fidilo riuniti in lui ; eh’ egli abbia predicata una Mo- 
rale più pura, e più fublime della Morale di turti i Fi- 
Iofofi dell’ Univerfo ; ch’egli abbia fatte delle Opere 
prodigiofe; ch’egli abbia guariti gli ftorpj , i ciechi , i 
mirti, i fordi, i lebbrofi, i paralitici \> ch’egli abbia ri- 
iufcitati i morti; ch’egli abbia predetta la l'uà Pafiìone, 

la 
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Cri /lo dopo la Tua Rifurrezione, di avergli par 
lato, di aver mangiato con lui , non abbiano 
fatto tutto quello, fuorché per immaginazione, 

e che 

✓ • , 1 


la fui Morte, la Tua Rifurrezione ; ch’egliérifufcitato, 
oppure che ha moftrato di rifu'fcitare nel terzo giorno ; che 
ifuoi Difcepolihannofattidei miracoli , oppure che hanno 
moilrato di farne ; che li hanno fatti per confermare quelli 
dottrina , che pubblicamente infegnavano, e ch’effi aveano 
imparata da lui ;che i Martiri ,e tanti altri Crifliani dotati 
di puriflìmi coflumi , c la vita dei quali era irrcprenfibile > 
han no fatti prodigi fimili in di lui nome/ E’egli forfè per 
cafo , che Mote , ciofuè , ed i Profeti operarono delle cole 
portentofiflìrre che parevano miracoli ; ed è egli per cafo » 
che fi fono adempiute le Profezie ? Se tutte quelle cofe fono 
avvenute per accidente; ovvero le malgrado tutte le più au- 
tentiche teffimonianze, alle quali un uomo fenfato non può 
negare di prellar fede , tutto quello non è, che una favola ; 
fe i fatti di Cesi Crijio, quantunque meglio atteflati di quelli 
di Socrate, di Alejf andrò, di Ce/are, di Arrigo IV., di Turenna , 
del gran Condì , fono tuttavia falfi, io voglio confeflare, che 
tutto qucflo farebbe per mio conto un miracolo incompren- 
fibile , di gran lunga maggiore , e più difficile da crederfi di 
tutti quelli dell’ antico Tellamento, e del nuovo; e che in 
un tal cafo io larei inclinato a penfare, che non vi ha niente 
di certo, che il tutto non è maggiore della fùa parte, che due 
e due nonequivaglionoa quattro, e che nell’Univerfo non 
efifle Divinità alcuna.Ma io chiederò in qual maniera Moti, 
Eli* , Daniello , Cesi Crifto , gli Apofloli , e tanti altri Gri- 
ftiam abbiano ritrovate mai quelle leggi particolari, per 
mezzo delle quali, mentre pur fono feonofeiute agli altri 
uomini , abbiano efìì operati quegli llupendi fenomeni , che 
noi diciamo miracoli.?Dachi hanno efli imparata una feien- 
zadi quella fatta ? E s’ella è naturale , per qual motivo fit 
ella fconofciuta agli antichi Filofofi Greci, ed Egizi? Per 
qua! ragione i nolfri più valenti Chimici, ed i nollri maggio- 
ri Fifici moderni , Cartcfio , HtViton^Gravefand, Defa^uillìer, 
Mufcbemiroeck non ne hanno mai avuta veruua idea? In qual 
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e che fi fiano ingannati, ed illufì . Ma la foia 
Rifurrezione di Cesti Crifto , purché fi ammetta 

una 


maniera i noftri Deifti , che vogliono dar lezione ai genere 
umano , non hanno elfi rinvenuta quella legge particolare, 
per cui l’ Egitto venne coperto di denfe tenebre , per cui P 
acqua del Nilo fi èconvertita inlàngue , per cui Mosè ha 
riempiuto l’ Egitto di animali noce voli , ha divife le acque 
del mare rollò ,ha fatte venire le pernici in sì larga quanti- 
tà, ha fatta piover la manna, che fervi di alimento agli Ebrei 
per quaranta interi anni, ha fatte ulcire le acque da un duro 
macigno , ed ha predetto agl’ Ifraeliti ciò , che doveva avve- 
nire dopo la di lui morte ? Perchèqon ritrovarono ancora i 
noftri Deilli quella legge jper cui le acque del Giordano fi 
aprirono , onde lafciar paflare gli Ebrei , e per cui le mura 
di Gerico fono cadute alle fòle grida del Popolo eletto; per 
cui ciofuè ha lòfpefo l’ordinario corfo del Sole, e della 
Luna ;peìr cu il' Arca ha cagionata la caduta di Dagrn ,ed ha 
apportati cotanti mali ai FiJiftei ; per cui Elia ha fattodi- 
fcendere il fuoco dal Cielo fopra coloro , che andavano ad 
arreftarlo per ordine di Ocozì* , divifo le acque del Giorda- 
no , e fu trafportato fopra un carro di t fuoco ; per cui Blìfeo 
ha rifufeitato il figliuol di una vedovai ha guarito Naaman 
dalla lebbra, comandandogli di lavar fi fotte volte nel Gior- 
dano , fece nuotare il ferro , guidò nella Samaria i Soldati 
del Re di Siria, predille una careltia di fott’ anni, la morte 
di Benadady ed il regno dell' empio Az*ele\ per cui alle pre- 
gò iere di Ezetbi*, ed’ tf*ì* perirono 185000. Alfirj dentro 
una notte , per cui J[»ì* ha fatta retrogradare l’ ombra del 
Sole , ha predetta la dillruzione di Babilonia per mezzo dei 
Medi , e dei Perfiani , ha predetto il fine della cattività de- 
gli h brei, la punizione dei Fililìei, le calamitàdei Moabi- 
ti , la predicazione del Precurfor del Melfia , la dillruzione 
della Sinagoga , la venuta , la palfione , la morte di GesìCri- 
fioy la converfion dei Gentili, e la ripudia dei popolo Ebreo; 
per cui Geremia ha predetto la dillruzione , e l'incendiodi 
Gerufalemme , la cattività di Sederi* , i fettant' anni della 
cattività di Babilonia, la devaftazione peftiienziale di Giu- 
da, le guerre , la fame , la cattività, la morte di Ctconl* 

nella 
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una volta, norr fi può a meno di non ammet- 
tere interamente tutta la Religione. -, 


Allor- 


ncllacattività , la traslazione'fflei vali fàcri in Babilonia > 
annunciandone! tempo medefimo , che fi riferirebbono a 
quelle cole la morte del fallo profeta Anania , e Ja devalta- 
zinne , e la conquifla dell’ Egitto fatta per mozzo del Re di 
Babilonia ; per cui Ezechiele ha predetto Ja rovina di Tiro, 
e di Sidone, il ritorno degli Ebrei nella loropatria, lade- 
valtazione, che porterebbe Nabuccodónofor all’Egitto , le 
punizioni degl' Idumei per avere afflittoci popolo di Dio, la 
rovina, elalconfitta dell’ armata di G’og , la riedificazione 
del Tempio ec. ; per cui Daniele ha fpìegato il famofo fogno 
di Nabu ccodcn cfor , annunciandogli , che prello farebbe mor- 
to ; per cui dichiarò al Re, che farebbe per abitare cogli 
animali nei bolchi per ben fette anni ; per cui predille a Bal- 
dajfarre , che farebbe privato del fuo regno ; per cui i tre 
giovanetti Ebrei fi confervaronoillefi in mezzo alle fiam- 
me della più ardente fornace; per cui Daniele non venne 
olfefó nel circo dal furore dei Leoni , i quali però sbranaro- 
no i di lui accufatori; per cui lo Hello Profeta ha predetto 
lunghifiìmo tempo innanzi le conquiftedi Alejf andrò il gran- 
de Joprai Perfianijod iMedi ; per cui Giona n è rimallo tre 
giorni nel ventre di un pefee lenza perirvi ; per cui Miche * 
ha predetta la nafeita di Gesù Cri/lo in Betlemme , e per cui 
Nzum ha predetto Taflèdio, ed il Taccheggio di Ninive ,che 
fi farebbe dai Caldei;per cui GesùCrifto hacambiata l’acqua 
in vino , ha fatto camminare S. Pietro fopra leacque , ha là. 
rollati cinque mila uomini con cinque pani , e due pefei , ha 
guariti i ciechi , i lordi , i muti > > lebbrofi , c tutte le altre 
incurabili infermità, ha rifùlcitato Lazzaro morto da quat- 
tro giorni , ha predetto la propria Paflione , la propria 
Morte , la propria Rifurrezione , è (àlito in Cielo al- 
la prelenza di un numero grande di tcllimonj oculari ; 
per cui ha egli predetta la dillruzione di Gerulalcmme, la 
rovina del Tempio, le calamità , e la difperfione degli Ebrei, 
il trionfo, e la propagazione della fua Religione; per cui 
ha egli impartito ai proprj Dilcepoli >1 poter di guarir^ le 
malattie , e di rilufekare i morti ; per cui finalmente tanti 

altri 
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Allorché una dottrina fi è riconofciuta Divinai 
fìccome Dio non è fottopofio a mutazioni, così 

' non 


altri Criltiani dopo gli Apodoli abbiano operate tante ma- 
raviglie cosi forprendenti? In qual maniera quella leggein- 
cognita agli antichi, ed ai moderni Gentili, ai Maomettani, 
ed a tutte le Sette , che fi di vilero dalla Chiefa Romana , fù 
ella trovata da alcuni pochi Ebrei dell’antichità , daGe/« 
Crì /lo , dai Tuoi Difcepoli , e da tanti , e tanti Criftiani , la 
maggior parte dei quali fi era ignorante, e niente verfàta 
nello ftudio delle leggi naturali ? Per qual ragione fiffàtti uo- 
mini ftraordinarj non ne hanno fatto ufo , fuorché per ren- 
dere omaggio alla Divinità , e mai per arricchire fe flelfi , o 
per dominare'? Per qual ragioneun numerocosl (terminato 
di uomini operatori di tante maraviglie fon morti per ren- 
dere teflimonianza alla Religione ? Per qual fine , dotati di 
cognizioni cosi forprendenti , fono eflì vifiuti nella povertà» 
nella ofeurità , quando con una tal foienza avrebbono eflì 
potuto procurarli delle immenfe ricchezze , e tutte le deli- 
zie della vita ? Ma quello, ch’è ancora pili incomprenfibile, 
li è ,che quelli effetti pretefi naturali operarono laconver- 
lion dei Gentili . Che un Fifico , che un Ciarlatano , che un 
Saltimbanco facciano delle operazioni fifiche maravigliofe, 
elfi incanteranno il volgo , che non le intende , ma non gli 
cambieranno mai il cuore.- quando un Infedele fi converte 
alla villa di un vero miracolo , la mutazion del foo cuore è 
un’opera molto più maravigliofa del rovelciamento mede- 
limo delle leggi naturali . 

koHjfeau fi è già fatto un nome celeberrimo tra i Deilti : 
ma qual gloria non acquifterebb’egli , quali obbligazioni 
non a verebbono a lui quelli foblimi penlàtori,che fi rilguar- 
dano come fpiriti forti , (ebbene in foltanza fiano fpiriti afi- 
furdi, e (Ira vaganti , s'eirifpondelTealleriferite quillioni 
in una maniera foddisfacente ? Ma quelle difficoltà fonoir- 
refolubili tanto per lui quanto per ogni altro uomo , e fono 
al di fuori di ogni contrailo dovunque prevalga il fenfo co- 
mune . Si fanno , egli è vero , delle Colè (Ira vaganti ; e Rouf- 
feau ci avverte di a ver ne vedute , e di averne fatte . ‘ c Io 
,, miconcentava, egli foggiunge, di ellèr venefico, perchè 

j> io 
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non può far dei miracoli per iftabilirne una oppo- 
rti ; altrimenti fi contraddirebbe . Nonoltante , 

, ; , ' ' ' ' ' dirà 

,, io era modello : ma fe io avelli avuta l’ ambizione di eflèr 
,, Profeta , chi me Io aver ebbe vietato ? “ li timore di eflèr 
trattato come un iniquo: il che farebbe aflòlutamente av- 
venuto. Infatti fé già dieci anni fi avefle pregato il Roujfeau 
a predire gli avvenimenti dell’ anno prelente * fé gli fi folle 
guidatomi cieco , uno ftorpio , perchè li rilànafle, in qual 
modo farebbe andata la di i ui profezia ? Ma Gesù Cri fio , e i 
di lui Apoftolrguari vano effettivamente gl’ infermi, rende- 
vano la vifione ai ciechi , ri fu (citava noi morti : fono elleno 
quelle operazioni di Fifica/ Niente carattferizza meglio un 
miracolo , dice il Signor de Buffon-, della impoflibi Jità di (pie- 
garne l’effetto per via di caule naturali .Ma non è egli im- 
ponìbile lo fpiegare colle leggi di Filìca la rifurrezione di 
Lazzaro , la rifurrezione di Gesù Crìfto ? Ma ciò non bada : 
converrebbe dire , che gli Apoftoli , che Gesù Crìfto , che gli 
uomini , i quali hanno menata la vita più edificante, e più 
irriprenfibile, non folTerocon tuttoquedo, le non impofto- 
rij ediniqui, i quali lenza interelìè alcuno ragionevole fi 
vivevano in una maniera aufterifiìma,ed operavano dei por- 
tenti per ingannare il genere umano,e per idabilire una Re- 
ligione , di cuiellìmedefimiriconofcevanolafalfità: colà» 
la quale non verrà mai animella dagli uominidi buon fenfo. 
Chiunque per tan to eliminerà le colè a fangue freddo , con- 
federa, che inoftri pretefi (piriti forti* ciafcuno dei quali 
lì reputa meno infallibile dei Papa, che fi riguardano come 
i foli fàpienti fopra la terra, e come i foli, che abbiano il 
dritto di ammaellrare il genere umano, fono obbligati a divo- 
rarli una infinita copia di aflurdi ; che negando di predar fe- 
de alle profezie , ai fatti , ai miracoli , fopra dei quali fi ap- 
poggia il Cridianelìmo, fono vincolati ad ammettere delie 
cole inintelligibili, imponibili, infinitamente più difficili 
da crederfi , che tutti i miracoli riferiti nelle vite dei Santi. 
Ma vi ha égli dravaganza alcuna , la quale non li ammetta 
più volontieri da un Deifta della Religione ? 

Rouffeau riduce la Religione al culto puramente interio- 
re di Dio Supremo, ed agli eterni doveri della mirale : que- 
llo fi è ciò, ch’egli chiamala pura, e femplice Religione 

dell* 


Digitized by Google 



334 Elementi di Metafisica. 

dirà taluno , la Sinagoga ha riguardato Cri- 
fio come un Seduttore; e la Sinagoga preffo gli 


dell’ Evangelio. Ma egti làppone apparentemente , che gli 
Apodoli , ed i loro Dilcepoli , i quali ci hanno prelcritte 
del le preghiere, un fagrifizio, dei Sacramenti, non inten- 
deflèro l’-Evangelio. Io penló, die’ egli, che l'edènziale 
della Religione confida nella pratica ; che non lófó faccia d’ 
uopo edere uomini dabbene , milèricordiofi , umani , cari- 
tatevoli , ma che chiunque fia veramente tale , non creda 
molto per eflèr fai vo. ( Lettera pag. 59.) Dunque un Idolatra 
potrà e (Ter falvo .Dunque farà permeilo ed’er Gentili al Ti- 
bet , e Maomettani in Goftantinopoli» e purché d’altra parte 
fumo uomini dabbene , umani , caritatevoli , potremo be- 
fìeiniar Gesù Crìflo nel Giappone , rinegarlo in Turchia, ab- 
bracciare la Religione , che ci anderà più a genio , credere 
quello, che vorrem crederei etant’è tanto faremo falvi . 
Bi logn a conferire , che il Criflianefimodi Hou/feau è corno- 
didimo : ma d’onde fa egli quello Filofofo, che iSettarjdi 
una tal Religione non abbiano poi a temere per la loro fa - 
1 ute ? Ne ha egli avuta una rivelazione particolare ? Quali 
prove ne darà egli ? Certamente non i miracoli, perchè li 
nega. Ma dovremo noi credergli fulla parola/Ma un uomo, 
ledicui opere fono ripiene di contraddizioni, cheaccorda 
di fapere ( Lettera pag. 8. ) trovarfi parecchj errori nel fuo 
proprio libro, merita ,che lì predi fede alle fue voci? Non 
è egli meglio credere a Gesù Criflo,il quale ha provata la fila 
miflìone con tanti prodigi Ma Gesù Crìflo ci dichiara , che 
per eflèr (alvi non bada il far ciò , che ci ha egli infegnato ; 
che non bada praticar la morale ; ma eh’ è neceflàrio altresì 
il credere ai dogmi : qui non ereditiera , condemnabitur . Se 
alcuno fodè capace di annichilare la Religione , e di far 
trionfare il Dei Imo, quedi farebbe fenza dubbio Roujfeau , 
genio vado , penetrante ,fottile , ugualmente vcrlato nella 
«Storia , nella Politica , nella Cronologia , nella Teologia, 
Chimico , Tifico , Metafifico , Scrittore eloquente, e polito, 
ingegno raro nel dar nobiltà ai più piccioli penfieri,ecapa- 
cedidareun’ariadinovitàalleideelepiùantiche . Il fuo 
Xlileè nerboruto , veemente, fublime, che incantai Leggi- 
tori, 
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Ebrei era infallibile nelle decifioni , che concer 
nevano la Religione. -, 

E’ facile il qui rifpondere, che l’autorità della 
Sinagoga doveva terminare alla venuta del Meffia, 
mentre la Chiefa Cattolica dovea durare fino alla 
fine dei fecoli . Da un’altra parte predo gli Ebrei v 
comparivano di tempo in tempo alcuni Profeti ,i 
quali provavano la loro miflìonc pervia di mira- 
coli, ed i quali, ben lungi dall’effere fottomeffi 
alla Sinagoga, la riprendevano, e le intimavano 
la volontà dell’Altiflimo. Quella fpezie di mini- 
fiero profetico non efifie nella noftra Religione . 
Dunque avendo Gesù Crijìo provata la propria 
miflìpne per via di miracoli lumino!!, e nume- 
rofiffimi , è cofa evidente, che la Sinagoga non 



tori , che li tralporta , che li rapilce . Chi potrebbe mai rap _ 
prefentare una obbiezione con più. forza di lui , chi difimba- 
razzarli di una difficoltà , chi eludere con più avvedimento, 
o con piu lottigliezza ? Chi potrebbe vantarli di aver più vi- 
gore , nè più energia nell’attacco, chi più artifizio, o più 
aftuzia nelle difelè? Malgrado per altro tanti vantaggi, do- 
po tante pene, e tante fatiche, quello illultre Filolòfo non 
ha poi fatto alcun danno alla Religione, ed il Deifmo fi è 
tuttavia ai giorni poltri una opinione, come lo era antica- 
mente •. a " attoa dùrda , e ridicola . Le Opere di quello Eroe 
dei Deilti non prefentanoai Leggitore illruito , fuorché dei 
pnncipj contraddittori, dei quali balla farne il confronto 
per confutarli reciprocamente: tanto è malagevole raccor- 
darli con le medefi mi, e coordinare aggiullaiamente ipro- 
pi| penueri , quando non fi vuole ftar d’accordo colla veri- 
tà. Ma le quello lamofo Scrittore con tanto ingegno, e con 
tanto iapere, ad onta di ogni fuo sforzo non ha potuto dona- 
reuna qualchearia di véritàalDeifhno,, non fi dovrà egli 
concludere, che un tal fiftema ripugna alla ragione, e al 
buon lenlo, e eh' e una raccolta di aflurdità. ? 
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potefle dilpenfarfi dall’ ubbidirgli ; e noi ben vedia- - 
mo, che lubito dopo la di lui morte parecchi dei 
principali fra i membri della Sinagoga medefi- 
ma lo hanno riconofciuto per il Meflia. 

Ma perchè Gesù Crifto non è egli rifufcitato 
pubblicamente ? Perchè gli Ebrei, che hanno ve- 
duti tanti miracoli , non fi fono tutti convertiti? 
Gesti Crifto fi è inoltrato a circa cinquecento uo- 
mini, in prefenza dei quali è fai ito al Cielo, e 
gli A politoli hanno foltenuto agli Ebrei, cheGe- 
sh Crifto era rifufcitato: elfi hanno fatti dei mi- 
racoli per confermare quanto dicevano.* dunque 
là Rifurrezione di Gesù Cri fio è incontraftabile ; 
ma noi non abbiamo il diritto di chiedere a Pio 
ragione della fua condotta . Quanto al fecondo 
articolo, io dirò, che gli Ebrei erano, e fono 
tuttavia zelanti amariflìmamente per la loro Re- 
ligione; ed ecco il motivo, per cui non fi fono 
convertiti • Quello per altro non fa , che non 
fiafene convertito un gran numero immediatamen- 
te dopo la morte di Gesti Crifto . Ora , un tal fatto 
affolùtamente non farebbe avvenuto, fe la di lui 
Rifurrezione non folfe fiata evidentemente nota 
agli Ebrei . Si fe , che i Sacerdoti diedero del de- 
naro ai Soldati, che cuftodivano il Sepolcro , per 
impegnarli ad aderire, che mentre fi erano addor- 
mentati fono venuti i Difcepoli di Gesù Crifto , 
ed hanno rubato il cadavere .* come fe uomini ad- 
dormentati potettero eltere teftimonj di una cofa 
da lornon veduta. Perchè adunque non fi fono 
convintigli Apolidi, o per lo meno accufatidiun 
Cimile latrocinio? Dunque è'vifibile, chei Sacer** 
• • ' . , doti 
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doti non dubitavano deila Rifurrezione di Gesìt 
Cri/lo , e che coloro , che perfiftevano nella 
loro Religione, vi perfide vano oer fanati fmo . 
Noi Tappiamo altresì, che gli Ebrei aveanori-’ 
folto di uccidere Lazzaro rifufcitato , perchè 
una tale rifurrezione impegnava moltittìmi a * 
credere in Gesìt Cr 'tfto ; ed è probabilifììmo , 
che quand’anche fofs’egli dif^efo dalla fua Cro- 
ce, oppure quando fols’ egli rifufcitato pubbli- 
camente , gli Scribi , ed i Farifei non avereb- 
bono ricevuta la di lui dottrina. 

Al dire di Freret ( a ) non vi è mai fiata 
nè fra gli Ebrei , nè fra i Gentili alcuna in- 
formazione intorno ai miracoli di Gesù Criflo • 
anzi la maggior parte non vi ha creduto . Si 
potrebbe anche aggiungere per favorire il Freret y 
ch’è facile attaccare le prove del Criftianefimo 
per via di efempj . Se vi ha nel Mondo, dice 
Roujfeau , ( b ) una Storia arredata , ella fi è 
la Storia dei Vampiri . Nulla vi manca : pro- 
cedi verbali, certificati di Notaj , di Medici , 
di Chirurghi , di Curati , di Magiftrati . La 
Storia giuridica è una delle più complete: con- 
tutto quello, chi è colui, che creda ai Vampi- 
ri ? Saremo noi condannati per non avervi cre- 
duto ? Secondo lo dello Roujfeau fi devono 
riguardare molti prodigj riferiti da Tito Livio 

Sauri M etaf T om. II. Y co- 


( a ) Efàme Critico degli Apologifti della Religio- 
ne Criftiaiia , Cap. III. 

( b ) Lettera pag, 101, 
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Come altrettante favole, quantunque li compro- Crill 
vi ugualmente anche Cicerone : ma ne fiegue no, 

poi da quello , che noi noni dobbiamo credere n-al 

ai miracoli di Gesù Criflo ? ... » ca 

Ollèrviamoj fe quelle fpeziofe obbiezioni Ha- *> nc 

no ugualmente folide. San Pietro , e S. Gio- narri 

'vanni , dopo di avere guarito uno llorpio alla una 

porta del Tempio in prefenza di tutto il po- innc 

polo , venendo fermati per ordine dei Magi- Se ( 

firati , e del Configlio dei Giudici , comparifco- mi 
no nell’ Ademblea : „ Nel nome di Gesù Cri- dutr 

„ y?o, elfi dicono, che voi avete crocifilfo , e fi fe 

„ che fu rifufeitato da Dio , noi abbiam gua- ti i 

„ rito quell’uomo , come lo vedete . ( a ) ‘ c ti a 

Gli Apolidi attellano anche in mezzo al Con- alt 

figlio dei Giudici , che Gesù Criflo è rilulcita- geli 

to . (b) S. Paolo giullifìcandofi dinanzi /Jgrip- nat 

pa al Tribunale di Feflo , dopo di aver parlato ani 

della fua converfione , dei miracoli , della mor- ligi 

te, e della Rifurrézione di Gesù Criflo , chia- qui 

ma il Re iliello per tellimonio di tutti i fatti dit 

addotti , e della loro pubblicità: „ Il Re, di- 
„ nanzi a cui io ragiono, die’ egli , con^ tanto chf 

3) coraggio, là perfettamente quello, eh’ io di- tip 

„ co, e che credo , che non fia ignoto ad al- po 

„ cuno, perchè tutte quelle cole non fono av- na 

„ venute in fegreto . “ Convinto Agrippa, rif- co 

pofe, che poco vi vorrebbe per farli anch’ egli nc 

„ Cri- tt 
eh 

T\'\ 

( ti ) AB. Apofi. C*p. III. 

( a ) Ivi, Cap. V. v 
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Criftiano; e rivoltofi verfo il Romaaò Gover- 
no, „ Quell’ uomo* diffe , non è colpevole di 
,, alcun delitto* che .meriti o la morte, o le 
,, catene : li potrebbe lafciarlo in libertà , le 
„ non fi falle appellatola Cejare «. “ Ma le la 
narrazion di S. Paolo non folle Hata , fe non 
una favola , quell' Apollolo farebb’ egli ftajp 
innocente , o non averebbe meritata la morte? 
Se quella non è una jqllimonianza autentica , 
mi fi dica di quale fpezie faccia mellieri pro- 
durne- Coloro tra i Gentili, è gli Ebrei, che 
fi fon convertiti , barino; lenza dubbio efamina- 
ti i fatti , e le prove ; imperciocché altrimen- 
ti averebbono operato come infenfati . Coloro 
al contrario, che non hanno creduto all’Evan- 
gelio , o non hanno, fatto ufo dei loro lumi 
naturali , o mancarono di quella grandezza di 
anima,; che fi richiede per abbracciare una Re- 
ligione tutta contraria alle paffioni , e che in 
que’ tempi efponeva chi l’abbracciava alla per- 
dita di tutti i beni , degli onori , e perfino del- 
la vita . Confeguentemente non è maraviglia , 
che la maggior parte non abbia fui bel prin- 
cipio profeilato il Crillianefimo . Per quello 
poi , che concerne i Vampiri , eccone la Sto- 
ria . Vi ha nell’ Ungheria una malattia parti- 
colare : quelli , che ne fono attaccati , credo- 
no di vedere degli fpiriti , ovvero degli Ipet- 
tri , che loro luechino il fangue . Ecco ciò , 
che vien chiamato Vampiri . Qui non vi ha 
niente di foprannaturale . Quanto ai prodigi 
riferiti da Ttto Livio , ben lungi, eh c Cicero- 

Y a ne 


^40 Elementi di Metafisica. 

ne li cònfideri come provati a dovere , li chia- 
ma col nonne di favolette da trattenere i bam- 
bini . Quelli prodigi non fono inoltre appog. 
giati , nè a monumento alcuno , che Ha anti- 
co al pari del fatto, nè riportati -da neflfun te- 
ftimonio oculare . Quindi fecondo le regole 
i^lla certezza dei fatti non vi lì dee predar fede. 

lo fento, che gli Avverfarj della Religione 
potranno farmi molte altre oppofizioni ed io 
appunto mi accingo a rifpondere .alle principa- 
li . In primo luogo vi fono ^.dicono elfi, mol- 
ti Evangei] apocrifi; e S. Giurino Martire è 
il primo, che abbia avuto cognizione dei quat- 
tro , che oggi fi confiderano come agiografi . 
In fecondo luogo il palio di Giuftppe riguar- 
dante i Criftiani è dato - inferito nella di lui 
Storia ,# come pretende Freret . Dunque non 
è impoflrbile , che il nuovo Tedamento fia 
l'uppofto^ . In terzo luogo il Cridianefimo non 
ha fatto a principio colpo, fe non fui pepo* 
io , ehe fu il primo ad abbracciarlo , e non 
fi è ricevuto dalie genti illuminate : il che di- 
modra non edere i m podi bile , che la Religio- 
ne Cridiana fia fuppoda u In quarto luogo fi- 
nalmente . Una Religione Divina , alia quale 
rutti gli uomini . fi devono fottomettere , dev’ 
effere appoggiata a delle prove , che fiano a 
portata degl’ ignoranti ugualmente , e dei dot- 
ti ; ma non vi ha neduna Religione fra tutte 
le Religioni, che fi dicono rivelate , la quale 
fia di tal fatta . Dunque non elìde alcuna Re- 
ligione Divina. 

- * Io 
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io fon d’ accordo , che nei primi fecoli del- 
la Chiefa vi foffero molti Evangeli apocrifi . 
Tra quefti Evangeli ve ne erano di fienili ai 
noftri ; e quefti potevano effere ftati compofti 
da alcuni Criftiàni ammaeftrati dagli Apoftoli, 
o dai loro Difcepoli . Ve n’ erano degli altri 
ancora compofti da alcuni Eretici colla inten- 
zione di ftabilire le loro opinioni . Quelli ul- 
timi furono coftantiflimamente rigettati dai Cat- 
tolici ; e la teftimonianza di quegli Eretici 
lìeflì, dei quali non fi può provare, che alcu- 
no di loro abbia o veduto , o afcoltato GesU 
Crijlo , non vale a nulla . Eufebio formando 
il Catalogo dei Libri Sacri , mette nel primo 
ordine i quattro noftri Evangeli , gli Atti de- 
gli Apoftoli , le Epiftole di S. Paolo j Ja pri- 
ma di S. Giovanni , e la prima di S .Piètro: 
Hac funt , die’ egli , de quibus nulla unquam 
prorfus extitit dubitatio ( a ) . Ordina indi 
que’ Libri , dei quali fi dubitava , e compie il 
Catalogo colla enumerazione di quelli , che fi 
fono Tempre rigettati . Gli Evangeli fi legge- 
vano nelle aflemblee dei Fedeli , ed„ un tal 
coftume era generale in tutte le Chiefe, come 
riflette Giu/lino il Martire, il quale per con- 
leguenza non è il primo , che abbia conofciu- 
ti i noftri Evangeli ; e i Cattolici non ri- 
guardavano come Canoniche fe non le Opere 
ricevute in tutte le Chiefe Apoftoliche . Quel- 
: •' ■ Y 3 . '"ì orc/ife- 

* „ìj • n ve * < i • A 4 ! f r. . 1 *■ f. » . s ' r» r * ® *4 
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\ * ) Hiftor. JEcclefiaft, Lib, III, c»p, 45, 
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le Chiefe però , le qaali erano fiate fondate da 
S. Giov*nùi y da S. Paolo , quelle , alle quali 
S. Paolo medefimo aveva indirizzate delle Let- 
tere ècC, potevano effe ingannarli ? Avevano 
effe ricevuta una dottrina differente da quella , 
che lóro Ti aveva infcgnata fondandole P iQue* 
fio non è credibile . Del redo , quand’anche 
non vi foffe Evangelio alcuno autentico, eh’ è 
un dire aliai, con tutto quello la Religione 
Criliiana non farebbe punto raen certa ; effen* 
do impoffibile , che tanti « tanti abbiano ab- 
bracciata una Religione così Santa , così con- 
traria alte umane paiOoni , quando non foffe 
fiata provata a dovere^' e quando i fatti , fo- 
pra déf quali è ftabilita, non fodero fiati evi- 
denti - Invano adunque li opporrebbe , che vi 
fono rhofte Variazioni , e che l’ Originale dei no- 
fin Evangéli fi è incerto ; perciocché tutte le 
variazioni conlìftono in voci , e non in Temen- 
ze , e le contraddizioni 4 che i noftri Avverfa* 
rj rinfacciano ai Libri Sacri, non fono elleno , 
le noto apparenti , ficcome gl’ Interpreti della 
Scrittura’ io hanno pienilfimamente dimoftrato. 

Vi ha al Vaticano uaelem piare di Giufep - 
pe y in gialli palio, che rifg^arda i Criftiani, 
e cancellato . Noti vi ha tutta la verifimiglian* 
za , che una tale cancellatura fia fiata fatta 
dagli' Ebrei: ? Non è egli altresì evidente, che 
fe i Criftiani vi aveltjtro inferito un tal pattò»- 
farebbono fin dal principio fiati convinti di fai- 
fità, e d’impoftura ? Dunque un tal patto de- 
vefi confìderar come autentico . Per altro non 
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importerebbe niènte , fe Giufeppe Ebreo noi 
avelie detto cofa alcuna concernente la Religio- 
ne Criftiana ; poithè quello proverebbe al più, 
eh’ ei non avelie voluto difpiacere nè alla na- 
zione Ebrea, nè af Romani, 

Il popolo è attaccatiflìmo alla fua Religio- 
ne , e vi convengono delle prove ben forti per 
farlo cambiare . Dunque la converfione del po- 
polo non fembra eflere fiata di tanta facilità , 
quanto, la converfione delle genti illuminate .• 
non è però il folo popolo , che abbia in quei 
tempi abbracciata la Religione Criftiana, E’ no- 
to , che Nicodemo , uno de’ principali dottori 
della Sinagoga , era feguace di Gesk Cri/lo . 
A lui lì può aggiungere Giufeppe di Arimazia 
uomo di confiderazione .* S. Giovanni Batti- 
gia , Lazzaro , ed i fuoi amici , Zaccheo Ca- 
po dei Pubblicani, il Principe di Cafarnao, di 
cui Gesù Cri/lo ha guarito, il figliuolo , e 1 * 
Uffiziale Romano , il quale come teftimonio 
dei prodigi avvenuti nel tempo della fua Mor- 
te , confefsò , cbé*. Gesù Cri/lo era Figliuolo 
vero di Dio . H Pfoconfole di Cipro Sergio 
Paolo fu uno dei primi profetiti di S, Paolo . 
In Atene Dionifeo , uno,' dei Giudici dell’ 
Areopago, e molti altri abbracciarono la Reli- 
gione Criftiana . In Corinto, Cri fpo Capo del- 
la Sinagoga fi è fatto battezzare infieme coti 
tutta la fua famiglia. ( a ) Uno dei principali 

Y 4 /•* Di- 


( * ) Acl, Apofiol, C*p, 17. 
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Dilcepoli di S. Paolo era Apollo , uomo eia» 
quente r e dotto nelle Scrittura . Si fa , che 
Flavio Clemente cugino di Domiziano , Do - 
mitilla fua Moglie Sorella dei medefimo Im- 
peratore, il Confole Adito ^ Glabrione , ed al- 
tri perfonaggi del primo ordine in Roma erano 
Criftiani ; e vi potrà effere tanta ftupidità , 
che lafci credere, che le Epiftole di S. Paolo 
fiano fcritte a degl’ignoranti ? A tutto quello fi 
può anche aggiungere la telài monianza di P/*»/o 
Governatore della Bitinia , il quale all’ incirca 
cent’anni dopo la morte di Gesù Crifio avver- 
tiva Tra] ano , che quando li folfe per prole- . 
guire a punire i Crilìiani , una quantità forn- 
irla di uomini di ogni età, di ogni condizione, 
di ogni fello fi ritrovava nello Hello pericolo ; 
che innanzi al di lui arrivo in quella Provin- 
cia erano affatto deferti i Tempj, erano inter- 
rotte le folennità , ed a làento lì ritrovavano 
delle vittime da vendere : dal che io poi con- 
cludo, che non folamente il popolo , ma an- 
che l’ordine di perfone più rifpettabili aveva 
abbracciata l i Religione CriHiana , almeno per 
la maggior parte. >rv „ t . - , 

La rilpoila alla quarta obbiezione non è mol- 
to difficile ; perciocché per alficurarfi della Di- 
vinità^ della Religione, un ignorante non deve 
cercare altra cola, fuorché la più eminente au- 
torità, ch’elìlàa nel Mondo : ma gli riefceage- 
volilfimo il difcuoprirla nella Religione Cattoli- 
ca, a cui nelfuna Religione può contraltare con 
qualche verifimiglianza quella eminenza di au- 


• ' .ri -■ 
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torità, che nafce da contraflegni efteriori. Sot - 
tomettendofi ad una tale autorità egli opera fen“ 
fatamente , perchè non fi fommette fe non alla 
autorità più rifpettabile , e più degna di fe- 
de . Egli non ha, che a badare, che tanti uo- 
mini non fi farebbono convertiti, quando Gesù 
Cri/lo non avelie fatti dei miracoli ben com- 
provati, e bene atteftati. Le Felle, che fi cele- 
brano nella Chiefa, il Simbolo degli Apoftoli, 
le Croci ecc. gli atteftano baflevolmente , che 
Gesù Cri/lo , e gii Apoftoli hanno predicato * 
1 Selvaggi medefimi , ai quali i Miffionarj an- 
nunciano fiffatte cole, fono in iftato di decide- 
re da lor medefimi , fenza eflere obbligati a 
trasferii in Europa, onde affamarli di quanto 
loro s’ infegna . Infatti non polfono mai imma- 
ginarli, che una Religione così fanta, la quale 
li dice elfere confermata da tanti miracoli , i 
cui Miniftri , ed il Capo rifalgono di età in 
età fino agli Apoftoli, ed a Gesù Crifio, ven- 
ga ad elfi predicata da uomini , che i vogliano 
ingannarli fenza verun interefle ; ed operando 
nel tempo medefimo Dio nelle loro anime 
femplici, e rette, ne rimangono ben tofto per- 
fuafi. _ . ' ; "••J J v 

Freret ci obbietta invano i Riordini , che 
vengono rimproverati alla Chiefa di Roma, le 
crudeltà inumanilfime efercitate dagli el'ecrandi 
avari Spagnuoli contro gl’indiani dell’ America. 
Egli dimanda, che gli li faccia vedere quali fonp 
flati i frutti della Incarnazione del Figliuolo di 
Dio . Egti applaudifce al paradofio di Bayle , 

che 
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che dal quarto fecolo fino al noftro le cofpira- 
zionì , le fedizioni , le guerre civili , le detro- 
nizzazioni furono altrettanto frequenti preffo i 
Criftiani, quanto lo furono prelfo degl’ Infedeli. 
Die’ egli , che alla Religione Cattolica noi 
dobbiamo 1* orrendo ftrage di S. Bartolom- 
meoy ed il maffacro fpaventevoliffimo della Ir- 
landa. Si è, die’ egli, pubblicamente infegnato, 
che non fi deve mantener fede agli Eretici : 
ora da tutto quello, Aggiungono i Deifti,non 
fi può egli concludere , che la Religione Catto- 
lica ha prodotta una infinità di mali , ch’.ella 
è più nocevole, che vantàggiofa, e che perciò 
non può riputarfi Divina? 

I Criftiani, io lo confetto, hanno frequente- 
mente fatto abufo della Religione ; e gli Spa- 
gnuoli veramente inamani per fuperbia, e per 
avarizia hanno commette delle terribili crudeltà 1 
contro gl’indiani dell’ América ; ma gli Spa- 
gnuoli non feguivano allora i dettami della loro 
Religione: facevano delle azioni riprovate , e 
condannate! dalla Religione medefima , e non 
erano Criftiani, fe non per il nome. Gli effetti 
della Incarnazione del Figliuolo di Dio fon quel- 
li di aver diftrutta la Idolatria nell’Impero Ro- 
mano, di aver meglio fatti conofcere all’uomo 
ì proprj doveri, di avere addolcita, ed anche 
diftrutta la fchiavitù almeno in molti paefi , di 
far fare ogni giorno una quantità di buone ope- 
re , le quali non fi farebbono lenza la Religio- 
ne , d’ impedire molti delitti , di averci fatta 
conofcere la Divinità molto meglio di tutti i 

Li. 
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•Libri dei Filofofi ecc. ed il paradotìo di Bayle 
li è fallo evideiuiilìmamente . (a ) •* 

A leu- 

1 '■» * ' ' " ’ - 1 * 1 1 — — ■ — 

(a ) ,, Egli è un ragionar male , dice J’illultre 
,, Mente] quieti , ( Spirito delle leggi , llb. 24.. r<*i\ 2. ) contro 
,, laReligione, quandoin un'Opera fi teflèttnalunga enu- 
,, merazione di difordini da ella prodotti , non facendo 
,, menzione alcuna dei beni , che ne lon provenuti . 

,, Se io voleflì riferire tutti i mali, che furon prodotti 
„ nel Mondo dalle Leggi civili, dalle Monarchie , dai 
„ Governi Repubblicani, io direi delle colè- fpavente- 
,, voli. La quiftione non confilìe net fapere , fe fia 
,, meglio, che un dato uomo , o un dato popolo non 
„ abbia Religione, di quello fia l’abufarnè; ma confitte 
,, nel fapere qual fia il minor male, cioè fe rabufarlt 
} , qualche volta della Religione, ovvero che gii uomini 
„ fiano fenza Religione. “ E poco dopo III. ) ei 
loggiungc : „ La Religione Criftiana fi è quella , che 
„ malgrado la grandezza dell’Impero , ed il vizio dei climi 
ha vietato, che il defipotifmo fi ftabiliica nell’ Etio- 
», pia , ed ha portati nel cuore dell’ Africa , e della - 
»> Europa i Tuoi cottumi, e le fue Leggi . “ 

Che fi fchierino dinanzi agli occhi dall’ una parte i 
mafiàcri continui dei Re ,c dei Capi della Grecia ,e di Ro- 
ma, edall’altra ladiftruzionedei popoli,e delleCittà fatta 
da quelli medelìmi Capi , Timut , e Ge'igìjkan ,che hanno 
devallata J’Afia, e vedremo, che al Crillianefimo noi 
fiam debitori, e quanto al governo, e quanto ad un cer- 
to dritto politico, e quanto alla guerra, e quanto ad un 
cefto dritto delle genti, che non fi potrebbe rifpettare 
dalla natura, 

,, I noftri Governi, ripiglia Montefquieu , devono in- 
,, contrattabilmente al Crillianefimo la loro più folida- 
,, autorità, e le loro meno frequenti rivoluzioni. Ciò 
„ fi dimoftra col fatto, paragonandoli ai Governi anti- 
„ chi. Un tal cambiamento non è il frutto delle Lettere; 
,, perciocché dovunque fe lettere fi-colti varono, non venne 
,, rifpettata la umanità . Le crudeltà degli Aceniefi , 

. „ degli 
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Alcuni Gran# , alcuni ambiziofi, alcuni po- 
litici, i quali appena credevano in Dio, hanno 
rovesciati da capo a fondo gli Stati, ed hanno 

- fe- 


ti degli Egiziani, degl’imperatori di Roma, dei Cined 
,, ne fanno fède. Quante opere di mifericordia nonio- 
,, no 1’ opera delrEvangelio ? Quante redituzioni , 
,, quante riparazioni di onore non ha fatte la Confefiìone 
„, predo i Cattòlici/' ec. “ 

Eliminate tutte le voftre precedenti Guerre , chia- 
mate Guerre di Rei igiene , voi troverete, che noia vene 
ha una di cui non Tìa data la origine nelle Corti , e 
negl’interedì dei Grandi. Le aftuzie dei Gabinetti im- 
brogliavano gli affari , ed indi i Capi ammutinavano il 
popolo in nome di Dio Signore . Dunque non è alla 
Religione, ma fedamente all’abufo, cheli devono attri- 
buire le cofpirazioni , lefedizioni, leguerreciviiipref- 
-i’o i Crilliani . Sarebbe un adùrdo l’attribuirle ilmada- 
cro di S. Rartolommeo , l’ a d'a dina mento di Arrigo IV. ec. 

Vi fono taluni, che atrribuilcono la morte di quello 
buon Re alla furiofa geloda di una donna, e ad alcuni 
Grandi della Corte. Altri ne accufano il Condglio del- 
la Spagna : ma leggendo le rifpode di Ravaillae nei fuoi 
interrogatorj, non d rilcontra , che un cervello am- 
morbato di un infelice fanatico: lo bo creduto di fervire 
a Dio, die’ egli: riconofco 4i ejfcrmi ingannato e di effere 
divenuto ree di un misfatto il più orribile : io non venni 
mai eccitato a ciò fare da alcuno. Ecco la follanza di tut- 
te le di lui rifpòfte , Dunque lo fpirito di fuperllizio- 
ne, di fanatifmo, di furore , e la ignoranza dei veri 
principi della Religione hanno indotto quello mollro a 
commettere un tanto efecrabile parricidio . 

Se io porto gli occhi fulla Storia Romana , dice il 
Signor Rergier , dopo la disfatta di Perda fino alla bat- 
taglia di Azzio, quali terribili leene non vi d feorgo- 
no per tutto io lpazio di cencinquant’anni/ li regnodi 
Epiro medò tutto a fuoco, ed a fangue: Cartagine di- 
llrutta contro la fede di un patto lòienne : Corinto fac- 

cheg- 
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fecoloro rtrafcinato il popolo nell’ inganno. Dun- 
que non è la Religione, che Ha la caufa dei ma- 
li : ella anzi li condanna, e dimoltra , che fi 
devono attribuire alle guerre civili , alle (edi- 
zioni ecc. Che mi fi dia una Società comporta 
unicamente di buoni Crirtiani ; ed io ardilcodi 
aderire, che i Sudditi, ed i Sovrani faranno i 
più felici , per quella felicità fociale , che fi può 
N goder filila terra. Si vedranno dei Cittadini il- 
luminati intorno i loro doveri: zelantiflimi nell’ 
adempirgli ; e lo Stato averà una durevole con- 
fidenza . Quanto più penderanno di dovere alla 
Religione, tanto più ancora crederanno di do- 
vere alla loro patria : i principi deiCriftianefi- 
mo bene fcolpiti nel cuore (àrebbono più erti- 
caci dei fallì onori delle Monarchie, delle virtù 
umane delle Repubbliche , e del timore fervile 

' • degl’ 


cheggiato per punire due, o tre fediziofi : le crudeltà 
di Mario , e di Siila : i latrocini di Catilina , le pro- 
fcrizioni di un Triumvirato. Prendafi uno fpazio uguale 
nella Storia di qualfivogJia nazione Crilliana, e fi veg- 
ga , fe mai s’incontrino cosi lpaventevoli delinquenze. 

1 „ Le milioni , dice il Signor de Buffon ( Storia Hata- 
,, rale , Tom. Vl.pag, 299- ) > hanno formati più uomini tra 
,, le nazioni barbare , che non ne hanno foggiogati le armi 
,, vittoriole dei Sovrani. Il Paraguai non fu conquiila- 
,, to, fe non in quefta maniera: la dolcezza , il buon 
,, clèmpio, la carità, e l’elèrcizio della virtù coiìan- 
,, temente praticata dai Miffionarjt toccarono il cuore di 
,, que’Selvaggi , e vinlèro la loro diffidenza, e la loro 
,, ferocia %• effi andavano fpeflo da lor medefimi achie- 
,, dere di conofcere quella legge, che rende gli uomini 
,, tanto perfetti . In tal maniera fi fono erti fommefli 
,, a quella medefima legge, e li fono uniti in Società. “ 
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degl’ Imperi difpoftici ; ed è affai maravigliofo ; 
che Bayle ardifca di afferire , che i veri Criftia- 
ni non coftituirebbono giammai uno Stato, che 
poteffe (uffiftere . Ed io qual modo quello ce- 
lebre Scrittore ha egli potuto nonriconofcerelo 
fpirito della Religione Crifftana, ed ha potuto 
confondere i precetti infieme coi configli Evan- 
gelici ? Allorchè.Dio ha dati dei configli invece 
di dar delle leggi, ha veduto, che i fuoi configli, 
fe fodero pre feri tti colla forza delle leggi, làreb- 
bono realmente contrari alio fpirito delie fue leggi. 

Quanto poi a ciò, che rifguarda gli Eretici,- 
egli è vero, che il Concilio di Coftanza ha fatto 
morire Giovanni Hufs malgrado jl faivocondotto 
accordatogli dall’ Imperatore . Ma Giovanni Hufs 
aveva abufato del fuo faivocondotto, predicando, 
e dogmatizzando in pubblico, e nella fua ilìeffa 
prigione . 11 decreto, per cui fi è pretefo, che 
il Concilio di Coltanza abbia decifo non doverfi 
mantener fede agli Eretici, non fi ritrova negli 
Atti di quel Concilio, e Lenfant , (a) che fu 
il primo a citarlo , ne ha tratta la notizia d’ 
altro luogo . Ccnvien riflettere inoltre , che il 
faivocondotto era flato dato dall’Imperatore, e 
non già dal Concilio, il quale non ha mancato 
alla fua parola facendo punire Giovanni Hufs , 
che non ha mai voluto ritrattarfi dei propri errori . 

Gl’increduli, al dire di Fra et , accufano la 
Scrittura di approvare, di propor per modello, 
di lodar molto degli uomini , la vita dei quali 
non è Hata molto edificante , e di canonizzar 

delle 
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delle azioni, che (arebbono condannate dalla ra- 
gione , e dalla Religione naturale : come per 
efempio Lucrinone di Eglon Re diMoab affaf» 
finato da Aod , 1* uccifione di Sifara ammaz- 
zato da ] dele, e molti altri ; vale a dire, che 
fu quelle rifleflioni fi fono impegnati i Manichei 
a rigettar con difprezzo tutto l’ antico Teftamento. 

Fra popoli Selvaggi, quali a un di prelfo fi era- 
no gli antichi Ebrei, ed i loro vicini, il diritto 
della guerra è barbaro r un Legislator faggio 
fi proporziona al carattere degli uomini , ch’ei 
vuol riformare ; e Ir è lodato Solone di aver 
dato agli Ateniefi non le migliori leggi poflìbi- 
li, ma bensì le migliori, cheeflifolferoin iftato 
di comportare. Ciòfuppofto, eglièchiaro , che 
quando la Scrittura loda delle perfone, la con- 
dotta delle quali fia riprenfibile in molte cofe, 
ella propone per modello le loro virtù , e non 
i loro viz) . Le azioni di Aod , e di Jaele fo- 
no lodate come tratti di coraggio ; ma non di- 
ce per altro, che 1’ uccjfore di 1 Eglon, elauc- 
ciditrice di Sifara abbiano fatte delle azioni le- 
gittime. Cosi parimenti Dio rimunerò le Le- 
vatrici dell’ Egitto, non già perchè abbiano men- 
tito; ma perchè hanno falvàto i fanciulli Ebrei* 
Dio ha comandato ad Ofea di aver commercio 
con una meretrice ; ma non fi può dire , che 
Ofea non avelie commercio con una donna, che 
non gli appartenelfe ; perciocché Dio è l’auto- 
re del Matrimonio, e della congiunzione fra 1* 
uomo, e la donna. 

Jo confello , che fi può abufare della Scrit- 

■ tura, 
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'tuia, perchè fi può abufar di ogni cofa . I Dei- 
fti fi fono immaginati , che 1’ Ecclefiafte forte 
fiato comporto per dimoftrare, che l’uomo non 
deve cercare, fe non di condurre una vita tran- 
quilla, che l’avvenire non de^-e inquietarlo, e 
che tutto perifce col corpo. Leggendo peraltro 
queft’Opera con attenzione , vi fi ritrova una 
morale alfai differente; ed è rimarcabile la con- 
clufione di quello Libro. „ Temete Dio , ed 
oflervate i di lui precetti : quella è la per- 
fezione dell’ uomo . Dio giudicherà tutte le 
„ noftre azioni, buone, ocattive. u L’ infitte- 
le l'opra dei partì, che fembrano contraddire ad 
una tal dottrina, fi è un confondere le obbie- 
zioni , che fi fa l’ Autore , colle rifpofte , che vi fa. 

I cenfori della Religione trattano il Cantico 
dei Cantici come un Libro’, fcandalofo : erti però 
fi hanno il torto, perchè prendono l’Opera let- 
teralmente . Ella fi è un’allegoria fecondo lo 
ftile degli Orientali : le efpretiìoni , che vi fi 
comprendono, e che urtano i noftricoftumi, non 
avevano niente d’indecorofo per gli Ebrei, ripo- 
polo Ebreo, dice il V.deBrojfes ( a ), era mez- 
' zo Selvaggio: il libro delle lue leggi tratta fen- 
za riguardo le cofe naturali, che noi nelle no- 
ftre lingue abbiamo la cura di otturare. Queu 
è una marca , che fra di erti una tal maniera 
di parlare non ha niente di licenziofo ; perchè 
non fi farebbe fcritto un volume di leggi in una 
maniera, che forte oppofta ai coftumi . 

Io 

( » ) Trattato della formazione meccanica delle 
lingue Tom. II. 
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Io non pollò finire lenza far olfervare , che 
uno Scrittore moderno, ii quale non ha giudi- 
cato a propofito nominarfi , ha voluto render 
ridicola la Religione , rap prenotandoci gli an- 
tichi Ebrei come una ciurma di Tartari, eMosè 
come un Avventuriere , che fi folle fatto Capo 
• di quella ciurma ; ma ficcarne quello Scrittore 
fi contenta di fcberzare fenza addurre alcuna ra- 
gione un pò folida, e capace di far impreflìone 
in uomini fenlati , così non mi credo in dovere 
di confutarlo con ferietà . Lardandogli adunque 
la gloria di farfi Itimare fra le femminuccie ; 
egli non par dotato di tal vigore, onde refi- 
fiere ad un forte combattimento con uomini un 
pò verfati nella materia, nè con Fiiofofì, che 
non fi appaghino di buffonerie , e che non di- 
mandino , le non delle buone ragioni , eh’ egli 
non fi trova in Umazione di dare. 

Confultate quelli pretefi Filolofi, che fi chia- 
mano fpiriti forti , fcartabellate i loro Libri , 
eliminate le loro opinioni, voi li troverete tut- 
ti fieri, ma fempre difeordi, dogmatici afferma- 
tivi anche nel loro fcetticifmo affettato , che 
nulla provano, che nulla fanno , ma che fi ri- 
dono degli altri; e quello punto comune a tutti 
fi è il folo , fopra del quale paiono a ver fi ra- 
gione ( a ). Se li contino \ voti, ciafcheduno 
Sauri Me taf. T om. IL £ èri- 

» — ■ — — ■ ■ - m 1 — 1 . ■ n i « 

l 

4 ) Andateli a ritrovare nei lor gabinetti quelli 
fublimi pensatori, che fi chiamano i nuovi Filofon , e 
pregateli d’ informarvi folla lor maniera di penfare ; 

fiate 
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è ridotto al proprio, nè fi accordano, che pc|T 
* difputare. Ma fe voi attentamente efaminatela 
noitra Religione, vedrete ch’ella torma un pia- 

no 


fiate umani, vi rilponderanno, benefici, caritatevpli* 
attaccatevi a quella credenza , che giudicherete più con- 
veniente : praticate quel Culto citeriore , che vi piacerà; 
oppùrenon ne feguite alcuno, perchè quella è uhacofaift- 
'diHerente: fiate Cattolico in Rortia , Calvinilla in Gine- 
vra, Maomettano in Coftantinopoli , Idolatra nel Giap- 
pone, e riconofcete il gran Lama al Tebet, tutto que- 
llo non v’ impedirà di eflèr làJvo .* Temete unicamente 
le leggi civili, vi diranno degli altri: Dio è un Padro- 
ne indulgente, Che non fa ufo dei proptj dritti , che 
non impone alcuna obbligazione a vertino . Tutte* le 
azioni fono indifferenti fra loro : non vi ha nè bene , 
nè mal morale : dunque foddisfate alle vollre paflioni ; 
ed in qualunque maniera operiate , confiderate l’ Infer- 
mo come una chimera, e fiatevi tranquillo fulla volita, 
fkivezza . Gli Atei vi rilponderanno , che non ’efifte 
Divinità alcuna : che l’ anima tiinana fi è materiale : 
che 1 uomo è uno ftromento palli vo fra le mani della. 

• neceffìtà : che il ricco, ed il povero, il foVrano, ed i! 
fiiddito, l’iniquo, ed il buono fon tutti ugualmente de- 
sinati all’ annichila mento : quello è T ultimo termine 
dei mortali: il bello morale» il male, ed il bene fono 
elìèri chimerici, perchè nel Mondo non edile altro » 
che la materia, ed il mòto. Ma farebbe poi aflurdo il 
dire, che una data porzione di materia coordinata , *e 
mutata in un certo modo fia una virtù, v>un vizio, un' 
azione moralmente buona, o moralmente cattiva . Coli 7 
tutto quello ficcome un tal fillema è abbominato dal po- 
polo, e da! governo, cosi è prudenza il ritenere i no- 
mi di virtù » e di vizio , il vantare, ed il commendar 
certe aziomi chiamate generofe, ed utili alla umanità 
cosi è rifèrvato a riderfi in particolare di tali ftrava- 
ganze, che vengono pubblicate. - - - 

Tali fono le fuMmi decifioni di quelli pretefi fàggi» 
/ — - W' * — . - - -»f qua* * ' 
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fio feguente , di cui tutte le parti hanno una 
ionnelììone ammirabile , dove niente non è d’ 
accordo ( a ), e che rigettandola fa di meftieri 

£ 2. divo- 


j. quali fi danno il titolo di foiriti forti} come fe la forza 
dello fpirito confifleiìè nel lbftencr degli aflùrdi : ma 
quando quelli Filofofi vogliono render ragione dei loro 
Pentimenti , e dei motivi , onde fi portano a dubitare 
doli» Religione, qual vantaggio non danno erti ai Cat- 
tolici E qual compaflìone il vede r e penfatori valenti , 
che tanto ottimamente ragionano fopra altri armeni; ), 
ragionar così male lòpra un tal punto, edire cole tan- 
to deboli, e baffe, le quali perfuadono piuttofto il con- 
trariò? Un giorno fu detto molto a propofito ad un Fi- 
lofofo: fe profeguite a decorrerla cosi , in verità voi 
fhi fate naufea, e non mi convertite., . • y -, 

..('*) Qual mortale Ipogliato di pregiudizi non ri- 
conoìcerà la folidità delle pròve, che gli vengono prej 
tentate dalla Religione , il numero , lo fplendore , la 
certezza inqontraftabile dei miraceli rinovati di gene- 
razione in generazione ,-atteftati da tutti que’ tétti mo- 
nj , che li pollono delìderare da un uomo feufato? Mi- 
racoli falla terra , e negli aflti , in tutti gli elementi i 
in tutti i corpi , in tutti gli {piriti : la Divinità sì evi- 
dente di tante profezie così bene circoftanziate , con- 
fermate in tutti i fecoli dgl loro accuratiflìmoadempi- 
--mento la perpetuità di quella Religione in mezzo a 
tante rivoluzioni, a tante perfecuzioni da lei iòftenu- 
te : la maravigliotà maniera , ond' ella il- è la- 
bilità e diffufà, e mantenuta, malgrado le Potenze 
della terra collegate contro di eflà , e fenza mai cede- 
re , uè piegare lotto la volontà dei Tiranni : il cam- 
biamento prodigiofo, ch’ella ha prodotto nei cuori , e 
negli fpiriti .• lamaeftà delle Scritturò, la Divinità del le 
quali fi riconofce sì agevolmente : la bellezza della fila 
Morale, la lùblimità della lua Dottrina ben fuperiors: 
a tutte le Dottrine dei Filofofi > i grandi efempj di vir- 
tù, ch’ella ha dati di età io età ; il gaftigo degli Ebrei, 

ri" 
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divorarti un infinito numero di aflùrdità , che io 
le obbiezioni , che le vengono fatte , fon fie- di 

voliflìme , e facili da rifolverfi , e che fenza ti 

una Religione rivelata la Morale non ha più il 

forza per ritenere Ptiomo . Invano fi chiede- è 
lebbono delle leggi alia Filofofia degl’ Incredu- C 

li i quali motivi potrebbono impegnar l’uomo c* 

ad oflervarle ? Si ha un bello ftabilire la virtù, a 
dice Roujfeau ( Emilio T om. lll.pag. 1 87. ) per ft 

mezzo delia fola ragione/ qualfolida baie le fi g 
può dare ? Filofofo , le tue leggi morali fon r 

belle ; ma moftramene la fanzione . 

Tu, 0 Religione fublime, non fei un nome 
di vanità . Checché l’empio ne dica , tu devi 
formare la felicità di coloro, che tifieguonocon 
cuore retto, e fincero . In te fi rinviene la fig- 
gente della felicità . Che importa, fe il trion- 
- . fo 


vi ventili nella miferia, e nell’ obbrobrio , perchè hanno 
ardito di rivoltare le loro màni Sanguinarie, e làcrile- 
ghe Sopra il Figliuolo dell’Eterno, il Diodei loro Pa- 
dri, che li aveva condotti fuor dell'Egitto, e liberati 
dalla Schiavitù di Faraone , finalmente il Compimento 
evidenti (Timo di tutte le fatte promeflè ci accertano > 
che la Religione Criftiana averi il Suo 1 fine Solamente 
coi lècoli . Egli è affatto imponìbile il ravvifare tutte 
quelle prove della Religione Criftiana Senza risentirne 
la forza , a cui non vi ha uomo fènlàto , che polla refi- 
llere . Quem non moveat ad crtdendum tantus ab inètto 
èffe rerttm geftarum ardo , & ìpfa connexio temporum , pra- 
ti rltis fidem de pràftntibus fàciens , priora pofttriorsbus , 
Jj* recemioribas antiqua confirman sì Così interrogava elo- 
quèntemente il gran Vefcovo S.Agoftino uno dei mag- 
giori , e dei più valli ingegni di tutta l' antichità . 
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fo è ritardato fopra la terra ? E* forfè degno 
di te il tempo;? Vna eternità di beni farà la 
ricompenfa dei tuoi figliuoli. Così io abbraccio 
il fìftema più bello, più confolante, più degno 
del Creatore, l’unico vero, 1 ’ unico evidente. 
Così io oferò di chiamarmi Criftiano in un fe- 
colo, in cui la Irreligione marciando colla teli* 
alta, fa gli sforzi maggiori per invaghir di fe 
fteffa l’intiero Univerfo; e la follia dell’Evan- 
gelio farà più preziofa per me della immagina- 
ria fapienza di tanti pretefi Filofofi . 

l.. 
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Dello Studio di Padova . 

A Vendo veduto per la Fede diRevifione, ed Ap- 
provazione del P.Tommafo Maria MaJ cheroni In- 
juifitore Generale del S. Officio di Venezia, nel Libro 
intitolato .■ Elementi di Metafifica , Opera del Sig. 
Abate Sauri PrqfeJJore anziano di Filofofia nella 
Univerfità di Mompellier MS. , non v’ e iter cofa al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica ; e parimen- 
te per atteftato del Segretario noltro niente contro 
Principi , e buoni Coltomi : concediamo licenza a 
S'tmone Occhi Stampatore di Venezia , che pofTa edere 
ftampato, oflervando gli ordini in materia di Stampe, 
e prefentando le (olite copie alle Pubbliche Librarie 
di Venezia, e di Padova. 
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